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In memoria di un Amico: Fausto Capelli, 1936-2025 
 
 
 
 
Questo numero di ALIMENTA ha il triste compito di comuni-

care ai Lettori la scomparsa del nostro caro Amico e Condirettore 
Avvocato Professore Fausto Capelli, mancato il 14 Settembre scorso 
dopo la chiusura per la stampa di questo fascicolo. 

Chi si occupa del settore agroalimentare per interesse professio-
nale o personale non ha certo bisogno di molte parole per ricordare 
la sua autorevolezza in materia e l’esempio che ha costituito per ge-
nerazioni di studiosi, professionisti e funzionari del mondo delle isti-
tuzioni italiane ed europee.  

La sua infaticabile opera come Accademico, Avvocato e appas-
sionato della materia ha, infatti, illuminato quanti - per le più diverse 
ragioni – hanno dovuto approfondire le norme e la giurisprudenza 
sull’integrazione europea, la circolazione transnazionale degli ali-
menti, la tutela della qualità dei prodotti tipici e dell’ambiente in 
tutto il territorio dell’Unione. 

Il suo percorso, d’altra parte, è stato interamente dedicato alla 
riflessione e allo sviluppo dei più importanti istituti del diritto co-
munitario e agroalimentare, di cui è stato antesignano e illuminato 
partecipe nell’opera di costruzione. 

Come professore nell’Università e direttore del Collegio europeo 
di Parma nei decenni di avvio del processo di integrazione europea 
ha guidato lo studio di questa nuova disciplina scientifica via via che 
si è sviluppata ed ha assunto caratteri peculiari ed autonomi rispetto 
al diritto internazionale.  

Ha, così, potuto dare alle stampe numerose monografie dedicate 
ai tratti salienti del mercato interno e dell’integrazione economica 
(“Controllo dei prezzi e normativa comunitaria”, Milano, Giuffré, 
1981 pp. 554; “Le direttive comunitarie”, Milano, Giuffré, 1983; 
“L’euro nell’ordinamento dell’Unione europea”, Napoli, Editoriale 
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Scientifica, 1999, pp. 362; Nuova disciplina del settore alimentare e 
Autorità europea per la sicurezza alimentare”, Milano, Giuffré, 2006, 
pp. 599; “Evoluzione splendore e decadenza delle direttive comunita-
rie. Impatto della direttiva Ce n. 2006/123 in materia di servizi: il caso 
delle concessioni balneari”, Napoli, Editoriale Scientifica, 2021, pp. 
169), nonché approfondire i temi del buon governo della cosa pub-
blica (“Una battaglia per la civiltà e lo sviluppo. Combattere la corru-
zione e prevenire lo sperpero del pubblico denaro”, Napoli, ES, 2012; 
“Tutela giuridica del consumatore (contraente-debole) in Europa e nel 
Mondo”, Napoli, ES, 2013; “Per salvare la democrazia in Italia. Cul-
tura dell’etica e della legalità in un mondo dominato dalla politica e 
dall’economia”, Soveria Mannelli, Rubettino, 2019; “Un percorso tra 
etica e trasparenza per riformare la democrazia in Italia” (Soveria 
Mannelli, Rubettino, 2020). 

Nello stesso arco temporale ha pubblicato in numerose riviste 
decine di articoli e note a sentenza a commento dei principali arresti 
normativi e giurisprudenziali soprattutto in materia agroalimentare, 
di cui è impossibile qui dare conto compiutamente: ne è esempio 
l’imponente opera di ricostruzione sistematica della disciplina euro-
pea e nazionale delle indicazioni geografiche dei prodotti tipici, di 
recente raccolta nel volume La tutela dei prodotti agroalimentari di 
qualità in Italia e in Europa. Un’evoluzione giuridica di successo (Rac-
colta di scritti in materia di diritto alimentare), edito con Editoriale 
Scientifica nel 2018. 

All’elaborazione teorica ha sempre affiancato anche l’esperienza 
pratica, che lo ha portato come avvocato ad anticipare spesso i 
grandi cambiamenti indotti dal processo di integrazione europea: 
basti pensare alle numerose cause da lui patrocinate avanti la Corte 
di giustizia che hanno portato ad arresti giurisprudenziali fonda-
mentali come, a titolo esemplificativo, le sentenze SACE, Denkavit, 
Casati, Cilfit, Unilever, Lidl. 

Nel settore alimentare, a lui particolarmente caro, ha assistito i 
principali consorzi di tutela delle DOP - IGP italiane in numerose 
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battaglie a difesa del Made in Italy e dell’identità gastronomica na-
zionale, come dimostra il suo impegno ancora in questi ultimi mesi 
nanti le giurisdizioni nazionali ed europee su questioni di etichetta-
tura, concorrenza e correttezza comunicativa. 

Questa sua ecletticità lo ha, infine, portato anche ad occuparsi 
molto di formazione: lo ricordiamo costantemente impegnato in 
convegni, seminari e corsi come membro illustre di Accademie e an-
che del nostro CeDiSA, il Centro Studi sul Diritto e le Scienze 
dell’Agricoltura, Alimentazione e Ambiente che aveva contribuito a 
fondare nel 2021 insieme con tutti noi. 

Ma, al di là degli aspetti scientifici e professionali, vorremmo 
prendere commiato da lui ricordandone in questo momento soprat-
tutto il lato umano. 

Fausto è stato, infatti, anzitutto un “Maestro” nel senso più au-
tentico dell’accezione accademica di questa parola: una persona che 
accoglieva, ascoltava e indirizzava anche chi non facesse parte della 
sua cerchia di collaboratori e allievi, ma fosse comunque in cerca 
della propria strada. E, per quanti di noi abbiano avuto la fortuna di 
conoscerlo personalmente, è stato anche un vero Amico, sempre 
pronto a incoraggiare, sostenere e spronare verso nuovi traguardi. 

A lui, quindi, vorremmo dedicare questo nostro commiato con 
le parole di uno degli aforismi che amava tanto: come disse France-
sco Bacone “In tutte le cose e specie nelle più difficili, non ci si deve 
attendere che qualcuno contemporaneamente semini e raccolga. Oc-
corre, invece, che vi sia prima una certa preparazione affinché le cose, 
a poco a poco, giungano a maturazione e qualcuno le raccolga”. 

Caro Fausto: hai molto seminato e preparato il terreno per tutti 
noi: starà, quindi, a noi tutti, proseguire degnamente sulla strada che 
hai indicato e portare anche la tua opera a buoni frutti! 

 
 

Vito Rubino e Paolo Borghi, 
anche per i membri tutti 

del Comitato Scientifico del CeDiSA
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ALIMENTA FASCICOLO 3/2025 – ISSN 2284-3574 

GREEN CLAIMS E SOSTENIBILITÀ 
TRA REGOLAZIONE E CONCORRENZA 

 
 

Sommario: 1. Introduzione – 2. Il green marketing fra green claims e gree-
nwashing – 3. La disciplina europea in tema di green claims – 3.1. La 
direttiva (CE) n. 2005/29 sulle pratiche commerciali sleali – 3.2. La di-
rettiva (UE) n. 2024/825 e le nuove disposizioni contro il greenwashing 
– 3.3. La proposta di direttiva sui green claims: obiettivi e incertezze – 4. 
Ambiente e concorrenza: gli accordi di sostenibilità – 4.1. Gli accordi 
pro-competitivi per obiettivi ambientali: il difficile equilibrio tra sviluppo 
sostenibile e tutela del mercato – 5. Riflessioni conclusive. 
 
 

1. Introduzione  
 
La centralità che, negli ultimi anni, ha assunto il concetto di so-

stenibilità nel dibattito economico, giuridico e politico ha determi-
nato un profondo mutamento delle dinamiche di mercato e delle 
strategie comunicative delle imprese. 

In tale contesto, le dichiarazioni ambientali – anche definite 
green claims – si sono imposte come strumenti largamente utiliz-
zati per attrarre un pubblico sempre più sensibile. L’assenza, tut-
tavia, di una regolamentazione uniforme e l’uso sovente impro-
prio di tali dichiarazioni hanno favorito la diffusione di pratiche 
commerciali ingannevoli, oggi sussunte nel termine greenwa-
shing. 

Di talché, il presente contributo si propone di offrire una rifles-
sione sistematica e, per certi versi, critica tanto sul fenomeno dei 
green claims, quanto sulle problematiche giuridiche connesse al ri-
schio di greenwashing, analizzandone i presupposti di fatto e le im-
plicazioni normative, con particolare riferimento agli strumenti di 
diritto dell’Unione europea. 

Il tema, del resto, può dirsi di estrema attualità in quanto, solo 
pochi mesi fa, l’iter relativo alla proposta di direttiva sui green 
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claims, presentata dalla Commissione nel marzo 2023, ha subito una 
significativa battuta d’arresto. 

A tale analisi seguirà, in prospettiva complementare, l’esame 
della disciplina relativa agli accordi di sostenibilità in ambito anti-
trust, la quale, pur muovendo da basi differenti, condivide con 
quella dei green claims l’obiettivo ultimo di orientare il mercato 
verso modelli più sostenibili, favorendo al contempo il benessere dei 
consumatori. 

 
 

2. Il green marketing fra green claims e greenwashing 
 
Da diverso tempo la tutela dell’ambiente si configura come una 

questione di rilevanza trasversale, ma la sua concreta attuazione si è 
spesso confrontata con visioni e interessi fra loro divergenti, riflesso 
sia delle differenti priorità perseguite dagli operatori, sia delle asim-
metrie normative dei vari Stati.  

Da un lato, i movimenti ambientalisti hanno sollecitato un raf-
forzamento dell’efficacia e dell’equità delle politiche ambientali; 
dall’altro, c’è chi ha alimentato forme di scetticismo e posizioni ne-
gazioniste. 

In tale contesto, le istituzioni europee1 hanno progressivamente 
assunto un ruolo attivo2, culminato nella pubblicazione del noto 

 
1 Fra le istituzioni va menzionata altresì la Corte di giustizia che, per mezzo di 
svariate pronunce, ha evidenziato l’importanza della lotta ai cambiamenti clima-
tici. Si vedano, in proposito, le seguenti pronunce: Sentenza della Corte del 20 
settembre 1988, Commissione delle Comunità europee c. Regno di Danimarca, 
causa 302/86, ECLI:EU:C:1988:421; Sentenza della Corte del 7 febbraio 1985, 
Procureur de la République c. Association de défense des brûleurs d'huiles usagées 
(ADBHU), causa 240/83, ECLI:EU:C:1985:59. In dottrina, sul medesimo tema: F. 
SCALIA, Energia sostenibile e cambiamento climatico. Profili giuridici della transi-
zione energetica, Torino, Giappichelli, 2020; G. D’ANDREA, La lotta ai cambia-
menti climatici, in R. GIUFFRIDA - F. AMABILI, La tutela dell’ambiente nel diritto 
internazionale ed europeo, Torino, Giappichelli, 2018, pp. 227 ss. 
2 Prima degli anni Settanta, la Comunità europea aveva sviluppato una politica 
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Green Deal3 – pietra miliare del diritto europeo ispirata ai principi 
delineati nell’Agenda ONU 20304 – e della c.d. normativa europea 
sul clima5. Si è così sottolineata la necessità di avviare un processo 

 
ambientale ai sensi degli artt. 100 e 235 del TCE. A partire dal 1973, fino ad arri-
vare al 1987, il Consiglio ha adottato quattro programmi d’azione di stampo am-
bientalista, principalmente focalizzati sul contrasto all’inquinamento. In dottrina, 
sul percorso che ha portato da ultimo al Green Deal: G. CORDINI, P. FOIS, S. MAR-

CHISIO, Diritto ambientale. Profili internazionali, europei e comparati, Torino, 
Giappichelli, 2024, pp. 94 ss.; B. NASCIMBENE, L’evoluzione in tema di tutela 
dell’ambiente nel diritto dell’Unione europea. Problemi di interpretazione e attua-
zione, nel nostro paese, delle norme UE, in B. NASCIMBENE, L. GAROFALO, Studi 
su ambiente e diritto. Il diritto dell’Unione europea, Bari, Cacucci, 2012, pp. 25 ss.; 
F. MUNARI, L. SCHIANO DI PEPE, Tutela transnazionale dell’ambiente. Principi, re-
gole e problemi, Bologna, Il Mulino, 2012. 
3 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Co-
mitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, Il Green Deal eu-
ropeo, COM/2019/640 final. Tale comunicazione è stata seguita dal c.d. piano di 
azione sull’economia circolare, per mezzo del quale l’istituzione ha espresso la vo-
lontà di revisionare l’intera legislazione europea al fine di accelerare la green tran-
sition, con il fine ultimo di avvantaggiare la figura del consumatore e permettergli 
di operare scelte informate. Si veda, in proposito: Comunicazione della Commis-
sione al Parlamento Europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale euro-
peo e al Comitato delle regioni, Un nuovo piano d’azione per l’economia circolare. 
Per un’Europa più pulita e più competitiva, COM/2020/98 final. Sul Green Deal si 
rimanda, ex multis, alla seguente dottrina: F. BUONOMENNA, L’evoluzione del di-
ritto dell’Unione europea dell’energia tra mercato e sviluppo di obiettivi climatici, in 
Quaderni Aisdue, 2025, pp. 1 ss.; D. BEVILACQUA, E. CHITI, Green Deal. Come 
costruire una nuova Europa, Bologna, Il Mulino, 2024; D. BEVILACQUA, Dallo svi-
luppo sostenibile al Green Deal nella governance sovranazionale e multilivello, in B. 
G. MATTARELLA, Il governo dello sviluppo sostenibile, Torino, Giappichelli, 2023, 
pp. 43 ss.; S. PALEARI, The Impact of the European Green Deal on EU Environmen-
tal Policy, in The Journal of Environment & Development, 2022, pp. 196 ss.; A. 
MOLITERNI, Il Green Deal europeo e le sfide per il diritto dell’ambiente, in Rivista 
quadrimestrale di diritto dell’ambiente, 2021, pp. 4 ss. 
4 L’Agenda ONU 2030 per lo Sviluppo Sostenibile è stata sottoscritta nel 2015 da 
tutti i Paesi membri delle Nazioni Unite e individua numerosi obiettivi di carattere 
ambientale, economico, sociale e istituzionale. 
5 Regolamento (UE) 2021/1119 del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 
giugno 2021 che istituisce il quadro per il conseguimento della neutralità climatica 
e che modifica il regolamento (CE) n. 401/2009 e il regolamento (UE) 2018/1999 
(«Normativa europea sul clima»), in GUUE n. L 243 del 9 luglio 2021, pp. 1 ss. 
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strutturato di transizione ecologica, funzionale tanto al consegui-
mento della neutralità climatica, quanto alla costruzione di un mo-
dello europeo di sviluppo sostenibile6, efficiente e competitivo7. 

Sulla scia di un dibattito particolarmente acceso, l’interesse per 
i temi de quibus ha registrato una significativa crescita, tanto più nel 
mondo imprenditoriale. Numerosi operatori, consapevoli della cre-
scente attenzione dei consumatori, hanno avvertito l’esigenza di raf-
forzare le proprie strategie comunicative, evidenziando il loro impe-
gno in materia8. Il fine ultimo di tale modus operandi non è certo 
univoco e spazia dalla volontà di valorizzare l’adesione a standard 
ambientali avanzati9, all’obiettivo di ottenere vantaggi competitivi.  

Ne è derivata un’evoluzione del concetto di green marketing – 
elaborato originariamente negli anni settanta e già oggetto di una 

 
6 Il concetto di sviluppo sostenibile meriterebbe apposita trattazione ma si ritiene 
comunque utile ricordare che esso è menzionato all’interno di taluni articoli dei 
trattati, fra cui l’art. 3 TUE e l’art. 11 TFUE. Non solo. Esso è stato messo alla 
base di programmi politici finalizzati a migliorare l’ambiente, recependo così 
quanto a monte delineato dal diritto internazionale. La sua portata, tuttavia, so-
vente ha destato dubbi su cui più volte gli studiosi si sono soffermati. In tema si 
rimanda a: P. DE PASQUALE, Sostenibilità e trasformazione digitale: paradigmi a 
confronto nella disciplina dell’Unione europea, in DUE, 2022, pp. 67 ss; M. SILVE-

STRI, Sviluppo sostenibile: un problema di definizione, in Gentes, 2016, pp. 216 ss. 
7 Senza pretesa di esaustività, si rammenta che il Green Deal comprende un insieme 
di misure volte ad azzerare le emissioni nette di gas serra nel territorio dell’Unione 
entro il 2050. Detta iniziativa, che ha inteso rispondere alle crescenti preoccupa-
zioni legate agli effetti del cambiamento climatico, si compone di una serie di co-
municazioni e iniziative legislative (le prime sono state pubblicate tra la fine del 
2019 e l’inizio del 2020). Sul tema, ex multis: L. LIONELLO, Il Green Deal europeo. 
Inquadramento giuridico e prospettive di attuazione, in Rivista Jus Online, 2020, pp. 
105-142. 
8 Sul tema si segnala: M. LIBERTINI, La comunicazione pubblicitaria e l’azione delle 
imprese per il miglioramento ambientale, in Giurisprudenza commentata, 2012, pp. 
331 ss. 
9 L’impegno di stampo ecologico delle imprese rientra nei più ampi criteri ESG 
(acronimo di Environmental, Social and Corporate Governance) ormai ben cono-
sciuti. Essi sono funzionali a valutare il livello di performance aziendale – così fun-
gendo da faro per gli attuali e i potenziali investitori – in relazione alla sostenibilità, 
oltre che alle policy interne di governance. 
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vasta elaborazione dottrinale10 – con cui si fa riferimento all’insieme 
delle prassi comunicative adottate dalle società per veicolare, nei 
confronti del consumatore finale, un’immagine improntata alla so-
stenibilità, idonea a influenzarne le scelte di acquisto. 

Le dichiarazioni riconducibili a questo tipo di comunicazione 
possono assumere molteplici forme e comprendono qualsiasi mes-
saggio, simbolo, dicitura, etichetta o comunicazione che, in modo 
esplicito o implicito, suggerisca che un prodotto, un servizio o un 
processo aziendale comporti benefici per l’ambiente. Tali afferma-
zioni – i così detti green claims, per l’appunto – possono riguardare 
il prodotto in sé, il relativo imballaggio, il processo produttivo ov-
vero l’identità complessiva dell’impresa11.  

Sotto il profilo giuridico, tali comunicazioni sono, in linea di 
principio, lecite e, anzi, potrebbero essere definite virtuose. 

 
10 Quando si parla di green marketing si fa riferimento ad un fenomeno tripartito, 
scandito da distinte fasi temporali. La prima, definita «fase ecologica», si colloca 
tra gli anni sessanta e settanta e si caratterizza per l’attenzione rivolta alla denuncia 
degli effetti dannosi imputabili all’attività industriale, fra cui l’inquinamento atmo-
sferico e il depauperamento delle risorse naturali. Segue, a partire dalla fine degli 
anni ottanta, la «fase ambientalista», in cui il focus comprende l’analisi delle con-
seguenze delle attività dell’uomo sull’ecosistema, sulla salute e sulla biodiversità. 
A partire dagli anni duemila si afferma, infine, una «fase sostenibile», imperniata 
sulla ricerca di criteri e modelli idonei a rendere le attività economiche compatibili 
con le esigenze di tutela ambientale, in una prospettiva integrata di sviluppo soste-
nibile. Si vedano in proposito: N. VILKAITE VAITONE, I. SKACKAUSKIENE, Green 
marketing orientation: Evolution, conceptualization and potential benefits, in Open 
Economics, 2019, pp. 53-62; V. KUMAR, Z. RAHMAN, A.A. KAZMI, P. GOYAL, Evo-
lution of sustainability as marketing strategy: beginning of new era, in Procedia - 
Social and Behavioral Sciences, vol. 37, 2012, pp. 482-489; K. PEATTIE, Towards 
sustainability: The Third Age of green marketing, in The Marketing Review, 2001, 
pp. 129-146. 
11 Un esempio di claim riguardante il prodotto può essere la sua qualifica quale 
privo di sostanze nocive. Quanto all’imballaggio, si pensi alle diciture «composta-
bile» o «ecocompatibile». Per quanto riguarda il processo produttivo, rilevante, 
fra gli altri, è il caso in cui un’azienda evidenzi l’utilizzo di energia rinnovabile. 
Infine, a proposito dell’identità complessiva dell’impresa, si pensi ai players che si 
definiscono climaticamente neutrali. 
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Tuttavia, se esse risultano prive di adeguato fondamento ogget-
tivo, divengono fuorvianti – e, come corollario, illecite – in quanto 
capaci di indurre i consumatori a scegliere quei prodotti nella (erro-
nea) convinzione di compiere scelte sostenibili12. Proprio in questo 
si sostanzia il greenwashing, una pratica commerciale sleale, lesiva 
non soltanto dei diritti degli acquirenti, ma anche della concorrenza 
tra imprese, poiché penalizzante per coloro che realmente adottano 
comportamenti coerenti con le politiche di sostenibilità13. 

Il progressivo diffondersi di detta pratica ha aggravato la strut-
turale asimmetria informativa che da sempre caratterizza il rapporto 
tra le imprese e i loro clienti. L’assenza di un impianto normativo 
ben strutturato a livello europeo ha certamente contribuito al rag-
giungimento di un simile risultato: i testi di legge generali riguar-
danti le pratiche commerciali sleali si sono dimostrati non suffi-
cienti. 

Per questo motivo, il legislatore europeo è intervenuto in ma-
niera mirata per colmare le lacune sistemiche e introdurre disposi-
zioni più specifiche. Nei paragrafi che seguono si tratterà sommaria-
mente, quindi, del vecchio e del nuovo quadro regolamentare. 

 
 

3. L’evoluzione della disciplina europea in tema di green claims 
 
Già prima che si diffondesse l’utilizzo dei green claims il diritto 

dell’Unione contemplava strumenti normativi volti a reprimere le 
pratiche commerciali sleali. Questi ultimi si sono rivelati, prima fa-
cie, utili a contrastare l’iniziale sviluppo del fenomeno del greenwa-
shing. 

Tuttavia, il suo consolidarsi e la crescente sofisticazione delle 
strategie comunicative ha evidenziato l’inadeguatezza di tale corpus 

 
12 In dottrina si segnala: F. BERTELLI, I green claims tra diritti del consumatore e 
tutela della concorrenza, in Contratto e impresa, 2021. 
13 Sul termine greenwashing: T.P. LYON, A. W. MONTGOMERY, The means and end 
of greenwash, in Organization & Environment, 2015, pp. 223 ss. 
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normativo che, nella sua genericità, non era inidoneo a garantire 
forme di tutela pienamente efficaci.  

È stata quindi necessaria una duplice risposta legislativa. Da un 
lato, si è provveduto ad un rafforzamento del quadro esistente me-
diante la revisione della direttiva (CE) n. 2005/2914; dall’altro, si è 
avviato un percorso di regolazione specifica che ha condotto, prima, 
all’adozione della c.d. direttiva greenwashing e, poi, alla proposta di 
direttiva sui green claims. 

 
 
3.1. La direttiva (CE) n. 2005/29 sulle pratiche commerciali 

sleali 
 
La direttiva (CE) n. 2005/29 (nel prosieguo, la “Direttiva 2005”) 

è stata elaborata con l’intento disincentivare lo sviluppo di tecniche 
scorrette di vendita15. Sin dai primi anni duemila, infatti, si comprese 
 
14 Altro strumento di carattere generale facente parte della normativa europea è la 
direttiva (UE) n. 83/2011, riguardante i diritti dei consumatori. Anch’essa, al pari 
della direttiva (CE) n. 29/2005 – che sarà oggetto di analisi all’interno del presente 
contributo – contiene disposizioni funzionali a contrastare il greenwashing. Tutta-
via, il fatto che esse non siano specifiche ha permesso di concludere che non risul-
tano sufficienti per arginare il fenomeno. Per una disamina più accurata della di-
rettiva (UE) n. 83/2011 si rimanda a: Direttiva 2011/83/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, sui diritti dei consumatori, recante mo-
difica della direttiva 93/13/CEE del Consiglio e della direttiva 1999/44/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la direttiva 85/577/CEE del Con-
siglio e la direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, in GUUE n. 
L 304 del 22 novembre 2011, pp. 64-88. In dottrina: T. FEBBRAJO, L’attuazione 
della Direttiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori ed il suo impatto sulle tutele 
contrattuali, in Contratto e impresa, 2015, pp. 479-511; R. PARDOLESI, A. PAL-

MIERI, R. DE HIPPOLYTIS, M. CASORIA, A. OLIVA, La direttiva sui diritti dei consu-
matori, in Il foro italiano, 2012, pp. 177-198. 
15 Direttiva 2005/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 maggio 
2005, relativa alle pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori nel mer-
cato interno e che modifica la direttiva 84/450/CEE del Consiglio e le direttive 
97/7/CE, 98/27/CE e 2002/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e il 
regolamento (CE) n. 2006/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, in GUUE 
n. L 149 del 11 giugno 2005, pp. 22-39. 
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quanto una solida politica di tutela del consumatore non fosse solo 
fondamentale per proteggere gli interessi degli acquirenti, ma fosse 
soprattutto necessaria per rafforzare la loro funzione di soggetti at-
tivi nel contesto concorrenziale. 

La consumer protection e la politica economica sono così diven-
tati strumenti complementari volti ad un obiettivo comune: la rimo-
zione delle distorsioni e delle inefficienze capaci di ostacolare il 
buon funzionamento del mercato. 

Di talché, la Direttiva 2005 ha definito regole trasversali e armo-
nizzate, minimizzando il rischio che le differenti disposizioni nazio-
nali andassero a creare disuguaglianze.  

A livello soggettivo, essa si rivolge al c.d. consumatore medio, 
per tale intendendosi colui che «è normalmente informato e ragione-
volmente attento ed avveduto, tenendo conto di fattori sociali, cultu-
rali e linguistici»16. 

I contorni di tale definizione17 sono stati meglio definiti dalla 
Corte di giustizia che, in più riprese, ha stabilito che essa ha (rectius, 
dovrebbe avere) una natura oggettiva e prescinde sia dalle cono-
scenze concrete che l’interessato ha, sia dalle informazioni di cui po-
trebbe disporre. Si è altresì sancito il fatto che l’interpretazione di 
tale definizione può variare in base alla categoria di prodotti/servizi 
di cui trattasi e, infine, che deve basarsi sull’idea che anche una per-

 
16 Così si legge all’interno del considerando 18 della Direttiva 2005. Esso recita 
altresì che «la nozione di consumatore medio non è statistica. Gli organi giurisdi-
zionali e le autorità nazionali dovranno esercitare la loro facoltà di giudizio te-
nendo conto della giurisprudenza della Corte di giustizia, per determinare la rea-
zione tipica del consumatore medio nella fattispecie». Volutamente, quindi, il le-
gislatore non ha inserito la nozione in parola all’interno dell’art. 2 della Direttiva 
2005, che sarebbe stata sede propizia poiché contiene un elenco di tutte le defini-
zioni riportate nell’atto legislativo. Tale scelta, discutibile, ha condotto la Corte di 
giustizia a intervenire per meglio definire i contorni della figura. 
17 In dottrina, ex multis: L. SPOSINI, Dal consumatore medio alla razionalità limitata 
nella Direttiva n. 29/2005 CE, in Nuova giurisprudenza civile commentata, pp. 787 
ss.; V. RUBINO, L’evoluzione della nozione di consumatore nel processo di integra-
zione europea, DUE, 2017, pp. 343 ss. 
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sona normalmente informata può essere affetta da distorsioni cogni-
tive, purché ciò sia dimostrato in concreto18. 

Ben si comprende come la direttiva prima, e la giurisprudenza 
poi, abbiano costruito una figura piuttosto dinamica che, tuttavia, 
lunge dall’essere di facile comprensione e dall’avere un riscontro 
empirico, soprattutto se si considerano tutti i condizionamenti che 
derivano dal contesto in cui si ricevono le informazioni19 e dall’ec-
cessiva quantità di dati che, al giorno d’oggi, sono disponibili20.  

Venendo all’ambito di applicazione oggettiva, la Direttiva 2005 
disciplina i comportamenti finalizzati ad orientare le scelte dei con-
sumatori, siano essi posti in essere prima, durante o dopo l’attività 
di commercializzazione di un dato prodotto/servizio. 

Al suo interno si delineano due macro-categorie di condotte 
sleali: le pratiche ingannevoli e le pratiche commerciali aggressive21. 
Le prime possono definirsi come tutte quelle pratiche aventi ad og-
getto informazioni false, tali da ingannare il consumatore medio22; 
le seconde, invece, limitano considerevolmente la libertà di scelta 
del singolo tramite molestie o coercizione23. 

Rientrano tra le pratiche ingannevoli anche le omissioni, da in-
tendersi non solo come l’assenza in toto di informazioni rilevanti af-

 
18 Si vedano: Sentenza della Corte del 14 novembre 2024, Compass Banca contro 
Autorità garante della concorrenza e del mercato, C-646/22, ECLI:EU:C:2024:957, 
punti 34 ss.; Sentenza della Corte del 21 settembre 2023, mBank, C-139/22, 
ECLI:EU:C:2023:692, punti 60, 61 e 66; Sentenza della Corte del 13 settembre 
2018, Wind Tre e Vodafone Italia, C-54/17 e C-55/17, ECLI:EU:C:2018:710, punti 
da 50 a 52; Sentenza della Corte del 19 dicembre 2013, Trento Sviluppo e Centrale 
Adriatica, C-281/12, ECLI:EU:C:2013:859, punti 34 e 38. 
19 Si pensi alla tipica distorsione comportamentale data dal seguire il «comporta-
mento del gregge», definita herd behaviour. Cfr. G. MATTARELLA, Polizze abbinate 
a finanziamenti, consumatore medio e pratiche commerciali scorrette, in Rivista di 
diritto dell’economia, dei trasporti e dell’ambiente, 2024, spec. p. 1001. 
20 Si parla, tecnicamente, di information overloading. Cfr. ibidem, spec. p. 998. 
21 La sezione 1 della Direttiva 2005 è dedicata alle pratiche ingannevoli; alle prati-
che commerciali aggressive è, invece, dedicata la sua seconda sezione. 
22 Cfr. art. 6 della Direttiva 2005. 
23 Cfr. art. 8 della Direttiva 2005. 
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finché il consumatore possa dirsi consapevole, ma anche come l’oc-
cultamento o la presentazione in modo ambiguo di certi dati24. 

Alla luce di quanto fin ora esposto, può dirsi che i green claims 
(scorretti) rientrino pienamente nella portata della Direttiva 2005. 
La genericità delle sue disposizioni reca con sé il pregio di potersi 
adattare a nuove forme di comunicazione, proprio come quelle fon-
date sulle asserzioni ambientali, benché non fossero centrali al mo-
mento della sua adozione. 

Per tale ragione, la sua applicazione, sorretta da un’interpreta-
zione conforme ai principi di trasparenza e correttezza, ha dapprima 
consentito di contrastare le prime pratiche green scorrette e, succes-
sivamente, di porre le basi giuridiche per l’elaborazione di un appo-
sito quadro normativo, a cui si è giunti solo nel 2024. 

 
 
3.2. La direttiva (UE) n. 2024/825 e le nuove disposizioni con-

tro il greenwashing 
 
Il 6 marzo 2024 è stata pubblicata la direttiva (UE) n. 2024/852 

(nel prosieguo, la “Direttiva Greenwashing”), contenente disposi-
zioni specifiche sulle pratiche sleali nel contesto della green transi-
tion25. Entrata in vigore il 27 marzo 2024, dovrà essere recepita dagli 
Stati membri, al più tardi, entro il 27 marzo 202626. 

 
24 Cfr. art. 7 della Direttiva 2005. 
25 Direttiva (UE) 2024/825 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 febbraio 
2024, che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la 
responsabilizzazione dei consumatori per la transizione verde mediante il miglio-
ramento della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione, in GUUE n. L 
2024/825 del 6 marzo 2024. 
26 Sulla Direttiva Greenwashing: C. GALLI, A. RAINONE, La Direttiva greenwa-
shing: un common ground per la sostenibilità in Europa, in Il diritto industriale, 
2025, pp. 13 ss.; V. PICCININI, Plurioffensività delle pratiche di greenwashing tra 
interventi dell’AGCOM e la nuova Direttiva UE 2024/825, in Responsabilità civile 
e previdenza, 2025, pp. 716 ss.; A. GENOVESE, La comunicazione d’impresa sulla 
sostenibilità e il diritto della concorrenza, in Dialoghi di Diritto dell’Economia, 2024, 
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Dalla lettura dei suoi considerando emerge lo spiccato intento del 
legislatore di migliorare, da un lato, la posizione dei consumatori, 
permettendogli di prendere decisioni sempre più informate, e, 
dall’altro, di promuovere una leale concorrenza fra i produttori27. 

Si tratta, come si vedrà, di un atto integrativo: la strada ritenuta 
più efficiente per raggiungere gli obiettivi sopra accennati passa da 
una modifica delle norme vigenti, fra cui la Direttiva 200528. 

In specie, sono state introdotte nuove definizioni che vanno ad 
aggiungersi all’elenco di cui all’art. 2 della Direttiva 2005, come «as-
serzione ambientale», «marchio di sostenibilità» e «sistema di certi-
ficazione»29. 

L’inserimento di tali nozioni assume un rilievo sistemico, poiché 
offre la base necessaria per costruire una disciplina coerente, tipiz-
zando parametri chiari atti ad orientare i comportamenti delle im-
prese e a disincentivare la commissione di illeciti. 

La definizione di «asserzione ambientale» ha cristallizzato il con-
cetto di green claim, che risulta bivalente, essendo distinguibile in 
asserzioni semplici e generiche. 

L’asserzione semplice comprende qualsiasi messaggio – in qual-
siasi forma esso sia comunicato, comprese le rappresentazioni sim-
boliche – avente carattere non obbligatorio a norma del diritto 
 
pp. 1 ss.; V. RUBINO, The New EU Regulatory Framework on Environmental In-
formation in Product Labelling. Remarks from the Consumer Perspective, in EFFLR, 
2024, pp. 77 ss.; I. RIVA, Comunicazione di sostenibilità e rischio di greenwashing, 
in Rivista di diritto alimentare, 2023, pp. 55 ss. 
27 Cfr. considerando 16 e 33 della Direttiva Greenwashing. 
28 La Direttiva Greenwashing modifica altresì il testo della direttiva (UE) n. 
83/2011 (si rimanda, in proposito, alla nota n. 15). In particolare, introduce al suo 
interno nuove definizioni, come quella di «garanzia commerciale di durabilità», e 
modifica il suo art. 5 inserendovi nuove informazioni precontrattuali da fornire ai 
consumatori. Aggiunge, infine, il nuovo art. 22 bis – rubricato «Avviso armoniz-
zato ed etichetta armonizzata» – volto a migliorare l’informazione dei consumatori 
riguardo all’esistenza della garanzia legale di conformità per i beni, nonché ri-
guardo all’eventuale esistenza della garanzia commerciale di durabilità. 
29 Cfr. art. 1 della Direttiva Greenwashing. Vi sono, poi, le nuove definizioni di 
«eccellenza riconosciuta delle prestazioni ambientali», «durabilità», «aggiorna-
mento del software», «materiali di consumo» e «funzionalità». 
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dell’Unione o nazionale, volto a comunicare l’impatto positivo di un 
prodotto/servizio sull’ambiente. 

Dal canto suo, un’asserzione generica è data da ogni formula-
zione non chiara né tantomeno evidente di un beneficio ecologico e, 
pertanto, è da ritenersi contra legem. 

La nozione di «marchio di sostenibilità», invece, comprende qual-
siasi marchio – di fiducia, di qualità o equivalente – pubblico o pri-
vato, che mira a distinguere e promuovere un prodotto, un processo 
o un’impresa con riferimento alle sue caratteristiche ambientali o so-
ciali. 

I marchi sono ritenuti essenziali per la credibilità dell’intero si-
stema; come corollario, il testo vieta tutti quelli non basati su un si-
stema di certificazione o non stabiliti da autorità pubbliche30.  

Si comprende facilmente come quest’ultimo concetto sia stretta-
mente connesso a quello di «sistema di certificazione», per tale in-
tendendosi un sistema di verifica da parte di terzi che certifica la 
conformità di un prodotto, processo o impresa. 

Esso deve rispettare determinati requisiti: essere basato su con-
dizioni di trasparenza, equità e non discriminazione; prevedere dei 
criteri che le imprese che intendono certificarsi devono rispettare31; 
dotarsi di meccanismi efficaci per la gestione delle non conformità 
ai predetti canoni; creare un impianto di monitoraggio svolto da un 
terzo indipendente. 

Volendo leggere criticamente tale ultima definizione, non può 
che scorgersi un certo aumento, dato dalla sua introduzione, della 
responsabilità dei professionisti che, per non incorrere nella revoca 
o sospensione dell’uso di un marchio o di un’etichetta green, do-
vranno garantire il rispetto puntuale degli standard previsti32. 

Poi, la Direttiva Greenwashing incide direttamente sugli artt. 6 

 
30 Cfr. considerando 7 della Direttiva Greenwashing. 
31 Tali criteri devono essere elaborati dal titolare del sistema di certificazione, pre-
via consultazione con esperti e portatori di interesse. 
32 In tal senso anche: M. C. REALE, Comunicare l’impegno per l’ambiente: le nuove 
regole europee contro il greenwashing, in Sociologia del diritto, 2024, spec. p. 12. 
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e 7 della Direttiva 2005, rispettivamente riguardanti le azioni e le 
omissioni ingannevoli. 

Quanto alle prime, essa estende l’elenco delle caratteristiche di 
un prodotto rilevanti ai fini della valutazione di scorrettezza delle 
pratiche commerciali, includendovi quelle di natura ambientale e 
sociale, nonché gli aspetti connessi alla circolarità, ossia durabilità, 
riparabilità e riciclabilità. Essa amplia altresì il novero degli impegni 
caratterizzanti le asserzioni ambientali future – per tali intendendosi 
le suggestioni che inducono il consumatore a pensare che, acqui-
stando un dato prodotto, egli contribuirà in modo attivo alla transi-
zione verde33 – prescrivendo che essi debbano essere dettagliati, og-
gettivi, pubblici e verificabili34. 

Quanto alle omissioni, l’art. 7 è stato arricchito da un paragrafo 
contenente nuovi criteri di trasparenza per i claim comparativi, che 
dovranno dare atto del metodo di raffronto utilizzato e delle misure 
predisposte per tenere aggiornate le informazioni. 

Da ultimo, il testo di legge in esame amplia l’Allegato I della Di-
rettiva 2005, contenente la c.d. black list di pratiche considerate 
sleali in ogni circostanza e, quindi, vietate tout cour. 

Fra i nuovi divieti possono rammentarsi quello di esibire un mar-
chio di sostenibilità che non sia basato su un sistema di certificazione 
o non sia stabilito da autorità pubbliche ovvero quello di formulare 
un’asserzione ambientale generica senza essere in grado di dimo-
strare le prestazioni pertinenti35. 

 
33 Si pensi, ad esempio, ai riferimenti riguardanti il raggiungimento della neutralità 
climatica entro una certa data ovvero all’eliminazione delle emissioni di carbonio. 
34 La modalità indicata per far sì che gli impegni rispettino tali caratteristiche è 
l’elaborazione di un piano di attuazione dettagliato e realistico – che includa obiet-
tivi misurabili e con scadenze precise, come pure altri elementi di volta in volta 
pertinenti – e che sia verificato periodicamente da un terzo indipendente, le cui 
conclusioni dovranno essere messe a disposizione dei consumatori. Cfr. art. 1, par. 
2, lett. b della Direttiva Greenwashing. 
35 Per completezza si segnalano anche le altre pratiche divenute vietate, ossia: (i) 
formulare un’asserzione ambientale concernente il prodotto nel suo complesso o 
l’attività dell’operatore economico nel suo complesso quando riguarda soltanto un 
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Occorrerà, ora, monitorare con attenzione il corretto e tempe-
stivo recepimento delle nuove disposizioni da parte degli Stati mem-
bri, posto che l’effettività della Direttiva Greenwashing dipenderà 
soprattutto dalla capacità degli operatori di misurarsi con i più strin-
genti standard comunicativi. Il margine temporale di cui dispon-
gono appare, ad ogni modo, sufficientemente ampio da consentire 
un graduale e consapevole adeguamento. 

 
 
3.3. La proposta di direttiva sui green claims: obiettivi e incertezze 
 
Nel marzo 2023 la Commissione ha presentato una proposta di 

direttiva volta a introdurre requisiti comuni in materia di green 
claims (nel prosieguo, la “Direttiva Green Claims”)36. Essa è stata 
ideata per affiancarsi, in chiave complementare, alla Direttiva Gree-
nwashing e per sovrapporsi, quale lex specialis, alla disciplina gene-
rale sulle pratiche commerciali sleali di cui alla Direttiva 200537. 

Il procedimento legislativo in merito ha visto un primo avanza-
mento con l’approvazione, da parte del Parlamento europeo, della 
sua posizione in prima lettura il 12 marzo 202438. 
 
determinato aspetto del prodotto o uno specifico elemento dell’attività dell’opera-
tore; (ii) asserire, sulla base della compensazione delle emissioni di gas a effetto 
serra, che un prodotto ha un impatto neutro, ridotto o positivo sull’ambiente in 
termini di emissioni; (iii) presentare requisiti imposti per legge sul mercato 
dell’Unione per tutti i prodotti appartenenti ad una data categoria come se fossero 
un tratto distintivo dell’offerta dell’operatore economico. 
36 Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sull’attestazione e 
sulla comunicazione delle asserzioni ambientali esplicite (direttiva sulle asserzioni 
ambientali), COM/2023/166 final. 
37 Si veda il considerando 14 della Direttiva Green Claims che testualmente dispone: 
«[…] Le prescrizioni della presente direttiva dovrebbero applicarsi agli aspetti 
specifici delle asserzioni ambientali esplicite e in caso di contrasto prevarranno su 
quelle della direttiva 2005/29/CE riguardo ai medesimi aspetti». 
38 Risoluzione legislativa del Parlamento europeo del 12 marzo 2024 sulla proposta 
di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sull'attestazione e sulla comu-
nicazione delle asserzioni ambientali esplicite (direttiva sulle asserzioni ambientali) 
COM(2023)0166, in GUUE C n. C/2025/1023 del 27 febbraio 2025. 
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Tuttavia, nel corso del 2025 l’iter ha subito un rallentamento, 
fino ad arrivare allo scorso giugno, quando la presidenza di turno 
del Consiglio ha annullato l’ultima sessione negoziale prevista e, pa-
rallelamente, la Commissione ha comunicato informalmente l’inten-
zione di ritirare la proposta.  

Al momento in cui si scrive, non v’è stata formalizzazione di al-
cunché e il procedimento pare solamente sospeso. 

Tali sviluppi, tuttavia, hanno alimentato un vivace dibattito tra 
coloro che auspicano la ripresa del percorso normativo – intenden-
dolo essenziale per garantire trasparenza e affidabilità nelle comuni-
cazioni – e chi giudica, al contrario, l’iniziativa come eccessivamente 
onerosa sul piano pratico, in particolare per le imprese di minori 
dimensioni, e dunque incompatibile con gli obiettivi di semplifica-
zione e competitività dell’ordinamento europeo. 

Nell’incertezza, in questa sede pare comunque opportuno ac-
cennare ai contenuti della proposta, così da comprendere la ratio 
che ha portato, due anni dopo, ad un possibile cambio di rotta. 

Ebbene, la Direttiva Green Claims ha come destinatari i profes-
sionisti che formulano dichiarazioni ambientali esplicite39  o nell’am-
bito di pratiche commerciali fra imprese e consumatori. 

Essi sono gravati, anzitutto, di oneri di attestazione40, in forza dei 
quali devono garantire che i claims utilizzati siano supportati da evi-
denze scientifiche, puntuali e attendibili, e siano privi di genericità41. 
Le asserzioni devono altresì avere un contenuto rilevante per il pro-
dotto o l’attività cui si riferiscono e menzionare tutti i loro impatti 
ambientali o, quantomeno, i più significativi42. 

 
39 Ossia le asserzioni ambientali in forma testuale o riportate in un marchio am-
bientale: così sono definite dall’art. 2, par. 2, della Direttiva Green Claims. 
40 Si vedano, in particolare, gli artt. 3 e 4 della Direttiva Green Claims. 
41 Ciò vale sia per le asserzioni esplicite, sia per le asserzioni c.d. comparative, ossia 
quelle che dichiarano (o inducono a ritenere) che un prodotto o un professionista 
abbiano un impatto ambientale minore, ovvero prestazioni migliori, rispetto ad 
altri prodotti o professionisti. 
42 Per completezza, si segnala che è parimenti richiesto che venga chiarito se l’as-
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La proposta contempla una deroga dal rispetto dei predetti ob-
blighi in favore delle microimprese – per tali intendendosi quelle 
con meno di dieci dipendenti e un fatturato annuo non superiore a 
due milioni di Euro – salvo il caso in cui intendano comunque otte-
nere una certificazione ufficiale di conformità della dichiarazione 
ambientale. 

A carico degli attori economici incombono, poi, obblighi di co-
municazione, che si sostanziano nel fatto che i claim debbano essere 
accompagnati da un documento fisico accessibile – fra cui link, QR 
code o altre forme equivalenti – contenente le informazioni necessa-
rie comprovanti il suo contenuto43. 

Il dovere più rilevate è posto dall’art. 10 della Direttiva Green 
Claims, rubricato «Verifica e certificazione dell’attestazione e della 
comunicazione delle asserzioni ambientali e dei sistemi di etichetta-
tura ambientale». Esso stabilisce che, prima di poter essere impie-
gate nelle comunicazioni commerciali, le dichiarazioni ambientali 
devono essere sottoposte ad una verifica preventiva da parte di un 
organismo terzo, indipendente e accreditato44, che ne attesti l’accu-
ratezza e l’affidabilità45. 

La procedura di controllo deve concludersi entro trenta giorni, 
termine suscettibile di proroga in presenza di circostanze adeguata-
mente motivate46. 

 
serzione riguardi l’intero prodotto, una sua componente, una fase specifica del ci-
clo di vita, oppure, ancora, se attenga all’attività complessiva dell’impresa o solo a 
taluni suoi aspetti. 
43 Si vedano gli artt. 5 e 6 della Direttiva Green Claims. 
44 L’accreditamento deve avvenire a norma del regolamento (CE) n. 765/2008 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone norme in materia 
di accreditamento e abroga il regolamento (CEE) n. 339/93, in GUUE n. L 218 
del 13 agosto 2008. 
45 Tutti i requisiti che devono essere propri del verificatore sono pedissequamente 
indicati all’interno dell’art. 11 della Direttiva Green Claims. 
46 Nel corso dell’iter parlamentare sono state introdotte alcune modifiche al testo 
originario, volte a rendere più flessibile il meccanismo di verifica. In particolare, le 
commissioni hanno proposto l’adozione di una procedura semplificata e accelerata 
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I certificati di conformità così rilasciati – che, comunque, non 
restano perpetui ma devono essere riesaminati ogni cinque anni47 – 
devono essere registrati in un apposito sistema e resi accessibili al 
pubblico tramite una banca dati. 

In tal modo, la Direttiva Green Claims paventa una vera e pro-
pria riconfigurazione dell’enforcement in materia, delineando un 
modello di controllo ex ante atto a sostituire l’attuale sistema ex post. 
Una simile trasformazione inciderebbe profondamente non solo 
sull’impianto normativo, ma sull’intero settore di riferimento. 

Non sorprende, dunque, che tale profilo rappresenti uno degli 
aspetti maggiormente controversi della proposta in questione e, 
forse, uno dei fattori che ha portato, come sopra accennato, all’ar-
resto dell’iter procedimentale. 

Ciò posto, il testo in esame dedica una parentesi anche alle pic-
cole e medie imprese48, per le quali viene riconosciuta l’esigenza di 
un sostegno mirato, atto ad agevolarle nell’attuazione delle nuove 
prescrizioni. 

Gli Stati membri sono pertanto tenuti a predisporre strumenti 
adeguati di accompagnamento, fra cui incentivi economici, percorsi 
di formazione specialistica destinati al management e al personale, 
nonché misure di assistenza tecnica e organizzativa, fatte salve le 
norme applicabili in materia di aiuti di Stato49. 

Agli Stati membri50 viene altrettanto conferito il compito di in-
dividuare le autorità competenti cui spetterà il compito di adottare 

 
per l’approvazione delle dichiarazioni ambientali più ricorrenti, fondate su meto-
dologie standardizzate – come l’analisi del ciclo di vita – o comunque riconosciute 
dalla Commissione. In questa prospettiva, è stata altresì suggerita la possibilità di 
certificare dichiarazioni ed etichette già disciplinate da regole settoriali o da norme 
di prodotto che prevedano una validazione da parte di terzi. In merito si rimanda 
a: M. C. REALE, Comunicare l’impegno per l’ambiente: le nuove regole europee con-
tro il greenwashing, cit., spec. p. 17. 
47 Così prescrive l’art. 9 della Direttiva Green Claims. 
48 Si veda, in particolare, l’art. 12 della Direttiva Green Claims. 
49 Quanto alla normativa primaria, ci si riferisce agli artt. 107, 108 e 109 del TFUE. 
50 Si vedano gli artt. 13 e seguenti della Direttiva Green Claims.  



ALIMENTA 

 

280 

tutte le necessarie decisioni – fra cui l’applicazione di sanzioni am-
ministrative pecuniarie51, la confisca dei proventi o l’esclusione tem-
poranea da gare d’appalto o dall’accesso ai finanziamenti pubblici52 
– funzionali a garantire il rispetto dei novellati obblighi e a gestire 
eventuali reclami. 

La disamina finora svolta permette di intravedere luci e ombre nella 
proposta della Commissione, che non sono passate inosservate agli 
operatori del settore, preoccupati per l’importanza degli adempimenti 
richiesti in tempi ritenuti troppo ristretti. 

A parere di chi scrive, l’incontrovertibile complessità della disci-
plina, seppur fondata su ragioni reali e funzionali al progresso 
dell’Unione sul versante sostenibilità, potrebbe stimolare, a contrario, 
la proliferazione di fenomeni di greenwashing e, in taluni casi, scorag-
giare le imprese dal comunicare le proprie iniziative sostenibili, con 
conseguente pregiudizio per il diritto dei consumatori a ricevere un’in-
formazione completa e trasparente. 

Al momento non resta che attendere i prossimi sviluppi per avere un 
quadro maggiormente chiaro sul futuro della Direttiva Green Claims. 

Qualora la proposta non venisse adottata nella sua interezza, ciò 
rappresenterebbe un rilevante passo indietro, poiché le ragioni sot-
tese alla sua adozione restano imprescindibili. 

In tale ottica, eventuali criticità potrebbero (rectius dovrebbero) 
essere affrontate attraverso modifiche mirate, finalizzate a creare una 
disciplina di compromesso ma impregiudicata in relazione ai suoi 
obiettivi.  

 
 

4. Ambiente e concorrenza: gli accordi di sostenibilità 
 
Il rilievo assunto dal concetto di sostenibilità non si esaurisce 

 
51 La Direttiva Green Claims include, fra le sanzioni pecuniarie, le ammende nella 
misura massima del quattro percento annuo del fatturato del professionista nello 
Stato membro interessato. 
52 Così è definito dall’art. 17 della Direttiva Green Claims. 
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nella disciplina delle pratiche commerciali scorrette e nella regola-
zione poc’anzi esaminata in materia di green claims e greenwashing. 

Al contrario, l’esigenza di integrare gli obiettivi ambientali e so-
ciali fra i valori cardini dell’Unione tende a riflettersi in maniera 
sempre più incisiva anche sui settori tradizionalmente orientati a fi-
nalità di natura economica, primo fra tutti il diritto della concor-
renza53. Di talché, anche le regole fissate dai trattati richiedono una 
rilettura in chiave green, pur nei limiti ivi sanciti. 

In tale contesto, non possono che menzionarsi gli accordi fra im-
prese finalizzati al perseguimento di obiettivi ambientali o climatici. 
Essi sono stati recentemente attenzionati dalla Commissione, che si 
è soffermata sui criteri – differenti rispetto a quelli tradizionali, poi-
ché atti a porre in essere un bilanciamento fra gli interessi in gioco 
– per valutare la loro compatibilità con il single market.  

Il paragrafo che segue si propone, quindi, di analizzare i tratti prin-
cipali della disciplina applicabile a tali accordi, che riveste particolare 
interesse in quanto funge da banco di prova per testare l’effettiva capa-
cità del diritto della concorrenza di evolversi in senso funzionale ri-
spetto agli obiettivi di transizione ecologica fissati dall’Unione54. 

Si tratta, del resto, di una sfida non banale55, che richiede il su-
peramento del mero parametro economico da sempre seguito56. 

Invero, il mantenimento dei mercati competitivi sovente convive 
con un livello di protezione ambientale non adeguato. 

Gli episodi definiti dagli economisti quali «fallimenti del mer-
cato» emergono con particolare evidenza proprio in questo settore: 
 
53 Si segnala in merito: A. PISTILLI, Il Greenwashing tra pubblicità ingannevole e 
pratica commerciale scorretta: quando può dirsi atto di concorrenza sleale?, in Diritto 
industriale, 2022, pp. 381 ss. 
54 Cfr. in proposito: M. C. IACOVIDES, K. STYLIANOU, The new goals of EU com-
petition law: sustainability, labour rights, and privacy, in European Law Open, 2024, 
pp. 587-616. 
55 Del medesimo parere anche I. LIANOS, Polycentric Competition Law, in Current 
Legal Problems, vol. 71, n. 1, 2018. 
56 Si parla, nel diritto antitrust, di more economic approach. In merito: A. C. WITT, 
The More Economic Approach to EU Antitrust Law, London, 2016; M. MOTTA, M. 
POLO, Antitrust: Economia e politica della concorrenza, Bologna, Il Mulino, 2005. 
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si pensi alle esternalità negative ambientali, ossia i costi indiretti 
delle attività economiche, fra cui le emissioni di gas serra e l’inqui-
namento57.  

 
 
4.1. Gli accordi pro-competitivi per obiettivi ambientali: il diffi-

cile equilibrio tra sviluppo sostenibile e tutela del mercato 
 
Il diritto antitrust è tradizionalmente orientato a preservare l’ef-

ficienza del mercato unico, reprimendo ogni forma di cooperazione 
tra imprese volta a restringere o falsare il gioco della concorrenza. 
Come accennato, tuttavia, le nuove strategie sostenibili sollecitano 
un cambio di visione, in chiave funzionale, degli articoli più noti agli 
studiosi della concorrenza, come l’art. 101 TFUE58. Giova, in questa 
sede, rammentare anzitutto il suo contenuto. 

Detta norma vieta, in via generale, tutti gli accordi tra players, le 
decisioni di associazioni di imprese e le pratiche concordate che ab-
biano per oggetto o per effetto quello di impedire, restringere o fal-
sare il gioco della concorrenza all’interno del mercato interno59. 
Detti accordi sono da considerarsi nulli ipso iure. 

La disposizione non è, però, priva di flessibilità, poiché il suo 

 
57 Per una disamina più approfondita del concetto in chiave economica si rimanda 
a: N. STERN, The Economics of Climate Change, in The American Economic Re-
view, 2008, pp. 1 ss. 
58 In dottrina, sull’inserimento nell’ambito antitrust delle prerogative ambientali: 
P. GEOFFRON, E. LE NOAN, Decarbonising Europe: What if competition policy were 
an asset?, in Concurrences, 2023, pp. 36 ss.; S. HOLMES, Climate Change, Sustaina-
bility, and Competition Law, in Journal of Antitrust Enforcement, 2020; S. KING-

STON, Integrating Environmental Protection and EU Competition Law: Why Com-
petition Isn’t Special, in European Law Journal, 2010. 
59 A titolo esemplificativo, un accordo può essere considerato restrittivo dal punto 
di vista antitrust se è probabile che esso incida sui parametri concorrenziali in un 
dato mercato. Ancora, un accordo può dirsi idoneo a restringere la concorrenza 
ove contenga un obbligo esplicito o implicito di non competere in relazione a uno 
o più parametri. 
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terzo paragrafo consente di dichiarare compatibili le intese che con-
tribuiscono a migliorare la produzione/distribuzione dei prodotti 
ovvero a promuovere il progresso tecnico/economico60. 

Ebbene, approfittando di tale spazio di manovra, l’art. 210 bis 
del regolamento (UE) n. 1308/201361 – introdotto nel 2021 nel con-
testo della riforma della politica agricola comune (nel prosieguo, 
“PAC”) sulla base dell’art. 42 TFUE – ha escluso dal divieto di in-
tese gli accordi stipulati dagli imprenditori operanti nel settore agri-
colo volti ad applicare norme di sostenibilità più rigorose di quelle 
obbligatorie ai sensi della normativa nazionale o sovranazionale, a 
condizione che gli stessi siano indispensabili per l’applicazione di 
tale norma62. Tali accordi sono validi senza necessità di una previa 
decisione istituzionale in merito63. 
 
60 Per una disamina più approfondita sulle intese restrittive di concorrenza si ri-
manda, ex multis, a: A. CATRICALÀ, C. E. CAZZATO, F. FIMMANÒ, Diritto antitrust, 
Milano, Giuffré, 2021; A. PAPPALARDO, Il diritto della concorrenza dell'Unione eu-
ropea, Milano, 2018; F. GHEZZI, G. OLIVIERI, Diritto antitrust, Torino, Giappi-
chelli, 2019; B. CORTESE, F. FERRARO, P. MANZINI, Il diritto antitrust dell’Unione 
europea, Torino, Giappichelli, 2014.   
61 Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 
dicembre 2013, recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che 
abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 
1234/2007 del Consiglio, in GUUE n. L 347 del 20 dicembre 2013, pp. 671-854. 
62 Ai sensi dell’art. 210 bis del regolamento in parola, per «norma di sostenibilità» suole 
intendersi una norma volta a contribuire a uno o più dei seguenti obiettivi: obiettivi 
ambientali, compresi la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento agli 
stessi; uso sostenibile e protezione del paesaggio, delle acque e dei suoli; transizione 
verso un’economia circolare, compresa la riduzione degli sprechi alimentari; preven-
zione e riduzione dell'inquinamento; protezione e ripristino della biodiversità e degli 
ecosistemi; produzione di prodotti agricoli con modalità che riducano l’uso di pesticidi 
e ne gestiscano i rischi derivanti da tale uso, o che riducano il pericolo di resistenza 
antimicrobica nella produzione agricola; salute e benessere degli animali. Gli Orienta-
menti 2023, che appresso saranno definiti e esaminati, specificano poi che la norma di 
sostenibilità può essere preesistente, redatta per l’accordo dalle parti dell’accordo ov-
vero essere stabilita da terzi (spec. punto 50 degli Orientamenti 2023). 
63 Si rammenta che, nei primi anni duemila, la Commissione aveva sanzionato certi 
accordi conclusi fra imprese aventi finalità ambientali, ritenendoli dannosi poiché 
comportavano un aumento di prezzi o una limitazione dell’offerta sul mercato di 
riferimento. Si pensi al caso Consumer Detergents, ove l’obiettivo dei partecipanti 
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L’art. 210 bis, per quanto vigente da qualche anno, ha assunto una 
rinnovata attualità a seguito della pubblicazione, alla fine del 202364, di 
una specifica comunicazione della Commissione65 di carattere interpre-
tativo (nel prosieguo, gli “Orientamenti 2023”)66.  

Gli Orientamenti 2023 sono volti a coadiuvare tanto gli opera-
tori della filiera alimentare, quanto gli organi giurisdizionali e le au-
torità garanti nazionali67. Hanno ad oggetto una serie di aspetti cru-
ciali legati alla valutazione degli accordi, primo fra tutti l’ambito di 
applicazione soggettivo e materiale dell’art. 210 bis. 

Al loro interno si legge, tuttavia, che considerate le diverse tipo-
logie di accordi possibili, oltre che le innumerevoli condizioni del 
mercato in cui le imprese operano, i criteri ermeneutici ivi delineati 
devono essere applicati con un approccio case by case. Sembra, a 

 
era ridurre l’uso di plastica ma l’istituzione aveva ritenuto l’intesa dannosa dei di-
ritti dei consumatori. Cfr. in proposito: Commissione europea, Decisione Consu-
mer Detergents, COMP/39.579, 2011. 
64 La Commissione è stata tempestiva nell’adozione dei suoi orientamenti in quanto, ai 
sensi dell’art. 210 bis, essa avrebbe dovuto pubblicarli entro l’8 dicembre 2023. 
65 Comunicazione della Commissione, Orientamenti della Commissione sull'esclu-
sione dall'applicazione dell'articolo 101 del trattato sul funzionamento dell'U-
nione europea per gli accordi di sostenibilità dei produttori agricoli a norma 
dell’articolo 210 bis del regolamento (UE) 1308/2013, in GUUE C n. C/2023/1446 
del 8 dicembre 2023. 
66 Già prima del 2023, alcune autorità antitrust nazionali – tra cui la Netherlands 
Authority for Consumers and Markets, l’Hellenic Competition Commission e 
l’Autorité belge de la Concurrence – avevano anticipato la Commissione elabo-
rando propri orientamenti volti a integrare le considerazioni ambientali nella va-
lutazione degli accordi orizzontali, riconoscendo i potenziali benefici ecologici 
come un fattore rilevante nella disciplina antitrust. Si rimanda in proposito a: Au-
torité belge de la Concurrence, Politique de priorités de l’Autorité belge de la Con-
currence pour 2024, 2024; Netherlands ACM, Draft Guidelines on Sustainability 
Agreements, 2020; Hellenic Competition Commission, Staff Working Document, 
Competition Law and Sustainability, 2020. 
67 Gli Orientamenti 2023 offrono un ulteriore strumento a supporto degli opera-
tori nella valutazione degli accordi di sostenibilità in fase di stipula: è possibile 
rivolgersi alla Commissione, la quale deve pronunciarsi entro quattro mesi, per 
ottenere un parere sulla compatibilità delle intese con la normativa UE. Si vedano, 
in proposito, i punti 154 e seguenti degli Orientamenti 2023. 
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primo acchito, che la Commissione si sia in tal modo tutelata ri-
spetto alle proprie indicazioni, le quali, come si vedrà, presentano 
talvolta profili di incertezza. 

Venendo al dettaglio, la comunicazione rammenta in primis il con-
cetto di impresa che si adotta nel contesto del diritto antitrust – frutto di 
una lunga evoluzione giurisprudenziale che meriterebbe apposita tratta-
zione68 – per tale intendendosi «qualsiasi entità costituita da elementi 
personali, materiali e immateriali che esercita un’attività economica, a 
prescindere dallo status giuridico di detta entità e dalle sue modalità di 
finanziamento»69. Una simile impostazione sistematica appare corretta 
per coadiuvare gli interpreti meno esperti. La Commissione, dal canto 
suo, ha una consolidata familiarità con detta nozione, essendo l’unica 
istituzione deputata all’enforcement antitrust a livello sovranazionale. 

Viene poi specificato che l’art. 210 bis si applica agli accordi, di 
cui deve essere parte almeno un produttore agricolo, stipulati con 
altri produttori ovvero con operatori posti a diversi livelli della fi-
liera alimentare, anche a livello di distribuzione, rivendita all’in-
grosso e rivendita al dettaglio. 

Nel primo caso si parla di accordi «orizzontali», nel secondo di 
accordi «verticali». 

La Commissione individua altresì, in via esemplificativa, gli 
obiettivi idonei a legittimare forme di cooperazione tra imprese, in-
cludendovi non soltanto finalità ambientali in senso stretto, ma an-
che la promozione dei diritti umani, la riduzione degli sprechi e il 
benessere animale70. 
 
68 Si vedano, ex multis: Sentenza della Corte (Terza Sezione) del 25 marzo 2021, 
Deutsche Telekom AG c. Commissione europea, Causa C-152/19 P, 
ECLI:EU:C:2021:238, spec. punto 72; Sentenza della Corte del 12 settembre 2000, 
Pavel Pavlov e altri c. Stichting Pensioenfonds Medische Specialisten, Cause riunite 
C-180/98 a C-184/98, ECLI:EU:C:2000:428, spec. punto 75; Sentenza della Corte 
(Quinta Sezione) del 18 giugno 1998, Commissione delle Comunità europee con-
tro Repubblica italiana, Causa C-35/96, ECLI:EU:C:1998:303, spec. punto 36; 
Sentenza della Corte del 16 giugno 1987, Commissione delle Comunità europee c. 
Repubblica italiana, Causa 118/85, ECLI:EU:C:1987:283, spec. punto 7. 
69 Si veda il punto 21 degli Orientamenti 2023. 
70 Si vedano i punti 43 e seguenti degli Orientamenti 2023. 



ALIMENTA 

 

286 

Chiariti i concetti di base, gli Orientamenti 2023 delineano le 
fasi della valutazione di compatibilità degli accordi di sostenibilità, 
tutte tese a ricercare un bilanciamento fra gli effetti economici in 
senso stretto – calcolabili utilizzando i noti parametri concorrenziali 
quali il prezzo, la quantità, la qualità, l’interscambiabilità di un dato 
bene e l’innovazione – e i benefici ambientali e sociali, con partico-
lare attenzione ai vantaggi per i consumatori.  

Il percorso valutativo muove, in primo luogo, dalla verifica della 
ragionevolezza dell’accordo rispetto all’attuazione della norma di 
sostenibilità che esso intende perseguire71. 

Superato tale primo passaggio, occorre stabilire se le restrizioni 
concorrenziali eventualmente imposte dall’accordo siano indispen-
sabili72. 

Da ultimo, l’atto in parola definisce l’ambito di intervento delle 
autorità antitrust, conferendo loro poteri di cui esse, in realtà, già 
dispongono a livello generale, al fine di mantenere il level playing 
field ed evitare che gli obiettivi della PAC vengano compromessi73. 

In particolare, qualora l’attuazione di un accordo green deter-
mini effetti distorsivi sul mercato – ad esempio l’imposizione di 
prezzi irragionevoli o l’eliminazione di un prodotto altamente ri-
chiesto dai consumatori – le autorità garanti nazionali o, in subor-
dine, la stessa Commissione, sono legittimate ad agire disponendo 
la modifica, la cessazione o l’inibizione dell’accordo stesso74.   

 
71 Si vedano i punti 91 e seguenti degli Orientamenti 2023. 
72 Si vedano i punti 113 e seguenti degli Orientamenti 2023. 
73 Si vedano i punti 175 e seguenti degli Orientamenti 2023. 
74 Non si può non notare come tale meccanismo ricalchi quello previsto dal regola-
mento (CE) n. 1/2003 recante i poteri di intervento riconosciuti alle autorità garanti 
nell’ambito dei procedimenti antitrust. Anche in tale contesto, infatti, i competenti or-
gani sono chiamati a valutare la compatibilità degli accordi con il trattato e ad adottare, 
se del caso, misure correttive volte a ristabilire condizioni di concorrenza effettiva. La 
disciplina settoriale in tema di accordi di sostenibilità si colloca, pertanto, in un solco 
già tracciato, pur portando con sé un elemento di novità dato dall’esplicito bilancia-
mento tra le esigenze di concorrenza e gli obiettivi verdi. Si veda in proposito: Regola-
mento (CE) n. 1/2003 del Consiglio, del 16 dicembre 2002, concernente l’applicazione 
delle regole di concorrenza di cui agli articoli 81 e 82 del trattato, in GUCE n. L 1 del 
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Una lettura critica delle disposizioni fin qui considerate induce 
a pensare che conciliare gli interessi pro competitivi con quelli am-
bientali non sia cosa semplice. 

Sembra, infatti, che gli Orientamenti 2023 non riducano signifi-
cativamente, come invece si prefiggevano, i margini di incertezza in-
terpretativa. 

La scelta di basare la valutazione di compatibilità degli accordi su 
indici quali la ragionevolezza e l’indispensabilità rischia di essere fuor-
viante: essi sono pur sempre concetti indeterminati che, pur se già noti 
all’esperienza europea, potrebbero dar luogo a letture non univoche. 

Dunque, il rischio che anche gli accordi di sostenibilità possano 
rimanere sospesi in una zona grigia sembra non essere meramente 
teorico: gli esiti divergenti a cui le autorità competenti potrebbero 
pervenire comporterebbe una frammentazione applicativa. 

Occorrerà, quindi, un costante monitoraggio della prassi e delle 
pronunce, che dovranno fungere da monito affinché la valorizza-
zione delle finalità di sostenibilità non si traduca in una nuova fonte 
di instabilità per gli operatori economici. 

 
 

5. Riflessioni conclusive 
 
La ricognizione effettuata nel presente elaborato permette di 

comprendere quanto la sostenibilità si configuri, ormai, quale prin-
cipio trasversale dell’ordinamento europeo, capace di incidere tanto 
sulla disciplina delle pratiche commerciali, quanto sulla regolazione 
dei rapporti concorrenziali. 

 
4 gennaio 2003, pp. 1-25. In dottrina: A. ARGENTATI, L’organizzazione comunitaria 
delle autorità garanti della concorrenza: Reg. CE n. 1/2003, in Giornale di diritto ammi-
nistrativo, 2003, pp. 1199 ss.; L. PIGNATARO, La riforma del diritto comunitario della 
concorrenza: il reg. n. 1/2003, sull’applicazione degli articoli 81 e 82 del Trattato CE, in 
Contratto e impresa, 2003, pp. 233 ss.; R. RINALDI, Il regolamento del Consiglio n. 
1/2003: un primo esame delle principali novità e dei punti aperti della riforma sull’appli-
cazione delle regole comunitarie in tema di concorrenza, in Diritto del commercio inter-
nazionale, 2003, pp. 132 ss. 
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Sul primo versante, le recenti iniziative legislative dimostrano 
l’intento del legislatore di contrastare il fenomeno del greenwashing 
con strumenti sempre più sofisticati, garantendo la sola diffusione 
di claims veritieri, completi e non ingannevoli. 

Sul secondo, l’evoluzione funzionale del diritto antitrust testimo-
nia lo sforzo della Commissione di integrare la tradizionale esigenza 
di tutela del mercato unico, tanto anelato e faticosamente costruito, 
con gli obiettivi ambientali e sociali che stanno assumendo, pian 
piano, rango di valore primario. 

Tale duplice linea d’azione non sembra, però, priva di tensioni. 
Numerosi sono gli interrogativi circa l’opportunità di taluni pro-
getti, come la Direttiva Green Claims, che rischiano di tradursi in 
meri aggravi procedurali suscettibili, a valle, di disincentivare le 
aziende dal comunicare le loro iniziative in ambito di sostenibilità e, 
a monte, dal porle effettivamente in essere. 

Parimenti preoccupano le difficoltà insite nel misurare con cri-
teri oggettivi i benefici che gli accordi – che rappresentano, fra l’al-
tro, la fattispecie più pericolosa nell’ambito dei comportamenti anti-
concorrenziali – intendono perseguire.  

In una prospettiva di lungo periodo, la sfida per i soggetti coin-
volti sarà quella di garantire coerenza e prevedibilità nell’applica-
zione delle norme, evitando che la sostenibilità resti un concetto re-
torico o, peggio, diventi causa di insicurezza tanto da essere accan-
tonato. 

In ogni caso, e per concludere, deve rilevarsi che, se adegua-
tamente interpretate e applicate, le recenti innovazioni mostrano 
un tratto di pregio comune: l’attenzione costante al benessere del 
consumatore, che costituisce il punto di convergenza tra la disci-
plina delle asserzioni ambientali e quella degli accordi di sosteni-
bilità. 

L’auspicio resta quello che le finalità perseguite – da un lato, as-
sicurare che le scelte economiche siano assunte in modo informato 
e consapevole e, dall’altro, garantire che il mercato, pur conser-
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vando la propria natura competitiva, contribuisca in maniera effet-
tiva alla realizzazione della transizione ecologica delineata 
dall’Unione – trovino compiuta attuazione.  
 

Ester Latorre* 
 
 
ABSTRACT: 
 
Il presente contributo si propone di approfondire il tema dei 

green claims e della sostenibilità nel contesto della regolazione euro-
pea e della disciplina della concorrenza. In particolare, l’analisi si 
concentra sulla diffusione delle asserzioni ambientali e sul fenomeno 
del greenwashing, attraverso un esame sistematico della normativa 
applicabile, a partire dalla direttiva (CE) n. 2005/29 relativa alle pra-
tiche commerciali sleali, sino alle innovazioni introdotte dalla diret-
tiva (UE) n. 2024/825 e dalla proposta di direttiva sui green claims, 
evidenziandone finalità, potenzialità e incertezze. Una sezione spe-
cifica è dedicata agli accordi di sostenibilità, con particolare ri-
guardo al delicato bilanciamento tra il perseguimento degli obiettivi 
ambientali e la salvaguardia del level playing field nel mercato in-
terno. Il contributo si conclude con alcune riflessioni critiche sulle 
prospettive evolutive della materia, sottolineando l’esigenza di un 
quadro normativo chiaro e coerente, idoneo a promuovere lo svi-
luppo sostenibile senza compromettere i principi della concorrenza. 

 
EN: 
 
This article examines green claims and sustainability within the 

 
* Questo articolo è un prodotto della ricerca svolta nell’ambito del progetto PRIN 
2022 “Towards a Sustainable Agrifood System: Legal Tools for the Development of 
European Agrifood Supply Chain” finanziato dall’Unione europea - Next Genera-
tion EU, Missione 4 Componente 2 CUP: C53D23002990006. Si ringrazia 
l’Unione europea e il MUR per il sostegno finanziario ricevuto. 
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framework of European regulation and competition law. It explores 
the dissemination of environmental assertions and the phenomenon 
of greenwashing through a systematic review of the applicable Euro-
pean legal framework, from Directive (EC) No. 2005/29 on unfair 
commercial practices to the innovations introduced by Directive (EU) 
No. 2024/825 and the proposed Directive on green claims, highligh-
ting their objectives, operational potential, and interpretative uncer-
tainties. Particular attention is given to sustainability agreements, 
with emphasis on the delicate balance between advancing environ-
mental objectives and preserving a level playing field in the internal 
market. The article concludes with critical reflections on the future 
evolution of the subject, underscoring the necessity of a clear and co-
herent regulatory framework capable of promoting sustainable deve-
lopment without compromising competition principles. 
 

PAROLE CHIAVE: 
 
Green claims – sostenibilità – concorrenza. 
 
Green claims – sustainability – competition. 
 



 ALIMENTA FASCICOLO 3/2025 – ISSN 2284-3574 

LE DENOMINAZIONI COMUNALI DI ORIGINE (DE.CO.): 
UNA PRECARIA ESISTENZA FRA ISTANZE DI 

VALORIZZAZIONE DELLE PRODUZIONI 
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Sommario: 1. Introduzione 2. Le De.Co.: natura giuridica ed istituzione 
delle Denominazioni Comunali (di origine) 3. De. Co. e denominazioni 
d’origine europee: la pronuncia della Corte Costituzionale sulla L. R. 
Sicilia n. 3 del 18 marzo 2022. 4. Sistema europeo di protezione delle 
indicazioni geografiche e valorizzazione delle produzioni locali: alcune 
considerazioni conclusive. 
 
 

1. Introduzione 
 
Il pregio e la varietà delle materie agricole, la ricchezza e la di-

versità delle tradizioni gastronomiche locali, dovute ad un connu-
bio di condizioni ambientali, storico-culturali ed antropiche parti-
colarmente fortunato, rappresentano senz’altro, nel nostro paese 
(ma anche in altre zone dell’Unione dalle tradizioni più marcate), 
un importante punto di forza sul quale investire in un contesto di 
mercato in cui è crescente l’apprezzamento di prodotti tradizionali, 
tipici, o comunque caratterizzati da un forte contenuto identitario.  

Sembra emergere sempre più la consapevolezza, tuttavia, che la 
promozione e lo sviluppo di questo patrimonio agroalimentare ed 
enogastronomico, spesso di indiscussa qualità e senz’altro caratte-
rizzato da un legame indissolubile con il territorio d’origine, sia 
difficilmente realizzabile esclusivamente attraverso il ricorso agli 
strumenti predisposti dalla legislazione dell’Unione europea a tute-
la della tipicità. 

Si tratta, infatti, di produzioni agroalimentari locali che in buo-
na parte non presentano ancora le caratteristiche richieste per ac-
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cedere al sistema delle denominazioni europee (in particolare DOP 
e IGP), provenienti da micro filiere, imprese di modeste o piccole 
dimensioni, a volte situate in zone poco note o svantaggiate, per le 
quali l’accesso a tale sistema, anche a seguito delle semplificazioni 
introdotte dal Regolamento (UE) 2024/11431, richiederebbe co-
munque l’attivazione di una serie di risorse e competenze comples-
se, comunque al di fuori della loro portata2. 

 
1 Regolamento (UE) n. 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 
aprile 2024, relativo alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spiritose e dei 
prodotti agricoli, nonché alle specialità tradizionali garantite e alle indicazioni facolta-
tive di qualità per i prodotti agricoli, che modifica i Regolamenti (UE) n. 1308/2013, 
(UE) n. 2019/787 e (UE) n. 2019/1753 e che abroga il Regolamento (UE) n. 
1151/2012, in GUUE L 2024/1143 del 23 aprile 2024. Il nuovo Regolamento è entra-
to in vigore il 13 maggio 2024, abrogando il previgente Regolamento (UE) n. 
1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, in GUUE L 343 del 14 dicembre 2012, e 
raccoglie in un unico testo normativo la disciplina relativa alle DOP e alle IGP dei 
prodotti agroalimentari e dei vini, alle indicazioni geografiche delle bevande spiritose, 
STG e ai termini di qualità facoltativi (es. prodotti di montagna), introducendo, fra 
l’altro, delle semplificazioni nelle procedure di registrazione di nuove IG e STG ri-
spetto al previgente Regolamento (UE) n. 1151/2012. È appena il caso di ricordare 
che l’originaria disciplina delle DOP e delle IGP è stata introdotta dal Regolamento 
(CEE) n. 2081/92 del Consiglio, del 14 luglio 1992, relativo alla protezione delle indi-
cazioni geografiche e delle denominazioni d'origine dei prodotti agricoli ed alimenta-
ri, poi sostituito dal Regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio, del 20 marzo 2006, 
relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d’origine 
dei prodotti agricoli e alimentari, a sua volta sostituito dal Regolamento (UE) n. 
1151/2012, oggi abrogato dal Regolamento (UE) n. 2024/1143. Per una ricostruzione 
della disciplina della qualità alimentare nel diritto europeo, si vedano, fra altri, R. 
SAIJA, La qualità alimentare nel diritto europeo dal 1992 ad oggi, in Cfr. G. AMBROSIO, 
R. SAIJA, L. CARRARA, Prodotti alimentari di qualità. Regole, casi e questioni, Milano, 
Wolters Kluwer, 2022; F. ALBISINNI, Prodotti e sistemi di qualità, in F. ALBISINNI, in 
Strumentario di diritto alimentare europeo, Milano, Wolters Kluwer, 2023, pp. 315 ss.; 
S. MASINI, Norme in materia di segni distintivi dei prodotti alimentari, in S. MASINI, 
Corso di Diritto Alimentare, Bari, Cacucci, 2024, pp. 295 ss. 
2 Anche il ricorso a strumenti di tutela e valorizzazione di tipo privatistico, quali i 
marchi d’impresa, per analoghi motivi, risulta sovente impraticabile per questa 
tipologia di produzioni: affinché un prodotto sia riconoscibile sul mercato, infat-
ti, sono richiesti una serie di costose attività legate alla comunicazione, quantita-
tivi adeguati e rifornimenti non sporadici.  
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Peraltro, è emersa ormai anche la consapevolezza che la valo-
rizzazione di questa dimensione produttiva, estesa e radicata, può 
avere importanti riflessi sullo sviluppo locale, e non soltanto sul 
piano turistico ed economico, perché in grado di contribuire al 
presidio di territori e paesaggi e al contempo a mantenere la ric-
chezza della biodiversità di molte aree del paese.  

Ecco le ragioni per le quali, in questo settore, si vanno sempre 
più diffondendo “su scala territoriale”, regionale o locale, interven-
ti e strategie di promozione con strumenti di natura pubblica3, che 
hanno l’obiettivo di rendere riconoscibili le produzioni locali, for-
nendo informazioni sulle loro caratteristiche ed in particolare sulla 
natura tipica e tradizionale delle stesse, che possono così beneficia-
re di una visibilità che altrimenti non riuscirebbero ad avere. 

Fra gli interventi pubblici a sostegno delle produzioni tipiche e 
tradizionali locali rientrano senz’altro le Denominazioni Comunali 
(d’Origine), De.Co. o De.C.O.4, sulle quali si sofferma il presente 
contributo che, dopo averne ricostruito l’origine e la natura, ap-
profondisce i temi relativi alla compatibilità delle stesse con la di-
sciplina europea in materia di indicazioni geografiche, alla luce del-
la più recente giurisprudenza nazionale, della giurisprudenza e del-
la vigente normativa europee sulle indicazioni geografiche dei pro-
dotti agroalimentari di qualità. 

 
 

2. Le De.Co.: natura giuridica e istituzione delle Denominazioni 
Comunali (di origine). 
 
Le De.Co. sono attestazioni nate con l’intento di legare un pro-
 

3 Cfr. V. RUBINO, Le Denominazioni Comunali d’Origine (De.C.O.) e la loro protezione 
nel quadro della disciplina comunitaria sulle denominazioni geografiche dei prodotti ali-
mentari, in DUE, 2007, p. 123. Più in generale, sulla promozione delle produzioni locali 
tramite la legislazione regionale, cfr. L. COSTANTINO, Profili giuridici dei sistemi produt-
tivi agroalimentari locali nell’era della sostenibilità, Torino, Giappichelli, 2024. 
4 Gli acronimi De.Co. (denominazioni comunali) o De.C.O. (denominazioni co-
munali di origine) sono entrambi utilizzati per indicare lo stesso fenomeno.  
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dotto agroalimentare avente valore identitario per una comunità, o 
alcune delle sue fasi di realizzazione, ad un particolare territorio 
comunale. Ideate da Luigi Veronelli alla fine degli anni ‘90, esse 
hanno avuto rapida e sempre crescente diffusione perché conside-
rate strumenti in grado di contribuire al recupero e alla diffusione 
di varietà locali e, soprattutto, alla tutela e valorizzazione di pro-
dotti e ricette tipici del territorio in modo «più agile e meno buro-
cratico»5 rispetto ad altre attestazioni, pure distintive dell’origine e 
della provenienza di un prodotto, di matrice pubblicistica. 

Le De.Co. vengono istituite e disciplinate a livello comunale: at-
traverso una semplice delibera comunale il Sindaco certifica la pro-
venienza di ogni prodotto della sua terra, seguendo le intenzioni del 
suo ideatore, che aveva individuato nelle autonomie locali «le unità 
territoriali più idonee ad esprimere il legame dell’uomo con il mon-
do rurale e con quel poco che resta della civiltà contadina»6. 

Proprio la relativa semplicità e modesta onerosità della procedura 
hanno reso la De.Co. uno strumento diffusamente utilizzato dalle 
amministrazioni locali per attestare la tipicità di quei tanti prodotti 
agroalimentari che non rientrano, per motivi diversi, in altre forme di 
tutela e per valorizzare quelle molteplici attività agro-alimentari tradi-
zionali locali che caratterizzano i Comuni italiani. 

Il fenomeno ha tuttavia generato e continua a generare diversi 
interrogativi, in particolare in ordine alla compatibilità di siffatto 
strumento con le regole della concorrenza e la disciplina apprestata 
a livello europeo sin dai primi anni Novanta per la tutela dei pro-
dotti del territorio7. 

 
5 Cfr. O. OLIVIERI, Le DE.CO. tra legittimità e tutela, introduzione a R. DE 

DONNO, Le Denominazioni Comunali: opportunità di Sviluppo Territoriale, Mila-
no, Giuffrè, 2005, p.1. 
6 Cfr. O. OLIVIERI, Le DE.CO. tra legittimità e tutela, cit., p. 1. Già nel 1959 Luigi 
Veronelli indicava il Comune quale protagonista di questa “certificazione” di ti-
picità: «l’origine dei vini deve essere certificata dai Comuni in quanto soggetti 
direttamente preposti al controllo che il vino sia realmente prodotto nel territorio 
indicato». Cfr. L. VERONELLI, I Vini d’Italia, Roma, Cannesi Editore, 1959. 
7 Cfr. V. RUBINO, Le Denominazioni Comunali d’Origine (De.C.O.), loc. cit., p. 124.  
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Non essendo regolate da una specifica previsione di legge, la 
natura giuridica delle denominazioni comunali d’origine può esse-
re ricostruita solo attraverso l’analisi degli interventi con i quali nel 
corso degli anni le amministrazioni comunali hanno dato concreta 
attuazione a quello che era nato essenzialmente come un «movi-
mento di pensiero»8. 

La controversa possibilità dei Comuni di istituire con regola-
mento proprie denominazioni d’origine è stata ricondotta sin 
dall’inizio ai principi sul decentramento amministrativo9, ed in par-
ticolare agli artt. 3, 8, 13 del decreto legislativo n. 267 del 18 agosto 
2000 (Testo Unico degli Enti Locali)10, che avrebbero consentito 
agli stessi di disciplinare in materia di valorizzazione delle attività 
agroalimentari tradizionali quale declinazione del più ampio com-
pito di «cura degli interessi e promozione dello sviluppo»11 delle 
comunità rappresentate. 

L’Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI), facendosi 
portavoce dell’avvertita necessità delle amministrazioni locali di un 

 
8 Cfr. R. DE DONNO, Le Denominazioni Comunali: opportunità di Sviluppo Terri-
toriale, cit., p. 42. 
9 Il fenomeno delle De.C.O. nasce sotto la vigenza della l. n. 142 del 8 giugno 
1990, poi abrogata dal d. lgs. n. 267 del 18 agosto 2000, Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, in GURI n. 227 del 28 settembre 2000, Suppl. 
Ord. n. 162. 
10 Ai sensi dell’art. 3, Autonomia dei comuni e delle province, comma 2, «Il co-
mune è l’ente locale che rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e 
ne promuove lo sviluppo». L’art. 8, Partecipazione popolare, comma 1, sancisce 
che «I comuni, anche su base di quartiere o di frazione, valorizzano le libere for-
me associative e promuovono organismi di partecipazione popolare 
all’amministrazione locale. I rapporti di tali forme associative sono disciplinati 
dallo statuto». Ai sensi dell’art. 13, Funzioni, comma 1, invece: «Spettano al co-
mune tutte le funzioni amministrative che riguardano la popolazione ed il territo-
rio comunale, precipuamente nei settori organici dei servizi alla persona e alla 
comunità, dell’assetto ed utilizzazione del territorio e dello sviluppo economico, 
salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri soggetti dalla legge statale 
o regionale, secondo le rispettive competenze». 
11 Art.3, comma 2, del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali. 
Cfr. supra, nota n.10. 
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supporto legislativo che esplicitamente riconoscesse alle autonomie 
locali un potere in tal senso, elaborò nel 2000 anche una proposta 
di legge di iniziativa popolare recante Istituzione delle denomina-
zioni comunali di origine per la tutela e la valorizzazione delle atti-
vità agro-alimentari tradizionali locali12, con l’obiettivo dichiarato 
di tracciare una normativa quadro in materia.  

Con l’entrata in vigore della legge costituzionale n. 3 del 18 ot-
tobre 200113, molti Comuni hanno poi iniziato ad istituire Deno-

 
12 L’iniziativa è stata ampiamente condivisa e riproposta, con lievi differenziazioni 
nel testo, con il progetto di legge n. 401 d’iniziativa del deputato Zacchera, pre-
sentato il primo giugno 2001 nel corso della XIV Legislatura. Nel preambolo è 
possibile leggere: «Con la presente proposta di legge si intende consentire ai co-
muni la facoltà di disciplinare, nell’ambito dei principi sul decentramento ammi-
nistrativo e delle potestà loro attribuite ai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
(ora confluita nel testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267) 
la valorizzazione delle attività agro-alimentari tradizionali, che risultano presenti 
nelle diverse realtà territoriali e che non sono disciplinate dalla legge per la pro-
mozione dello sviluppo economico, compito attribuito agli stessi comuni dagli 
articoli 2 e 9 della legge n. 142 del 1990 (articoli 3 e 13 del citato testo unico). La 
previsione di una specifica legislazione è anzitutto legata ad esigenze sistematiche 
e di certezza giuridica (…) Non si può, altresì, prescindere dai più specifici prin-
cipi che caratterizzano il ruolo e le funzioni dei comuni, sia sotto il profilo della 
rappresentanza delle comunità, di cui curano gli interessi e promuovono lo svi-
luppo, che sotto quello della valorizzazione delle libere forme associative e della 
promozione di organismi di partecipazione dei cittadini all’amministrazione loca-
le, che – infine – sotto quello delle funzioni amministrative riguardanti la popola-
zione ed il territorio comunale specialmente nei settori organici dei servizi sociali, 
dell’assetto ed utilizzazione del territorio e dello sviluppo economico. Dal punto 
di vista della tecnica giuridica, la proposta di legge è volutamente preordinata ad 
una normativa quadro all’interno della quale i comuni dispongono, ove ritengano 
di avvalersi di questa disciplina, di regolamenti, attuando, quindi, quella potestà 
già concessa dalla legge 8 giungo 1990, n. 142, e successive modificazioni (ora dal 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000), e che risulta estesa 
all’esercizio delle funzioni». Altre le iniziative in tal senso, fra le quali si menzio-
na, seppure in un mutato contesto istituzionale, la proposta di legge, sempre ad 
iniziativa dell’On. Zacchera, n. C. 499, presentata il 29 aprile 2008 nel corso della 
XVI Legislatura. Entrambe le proposte citate sono reperibili sul sito istituzionale 
della Camera.  
13 L. Cost. n. 3 del 18 ottobre 2001, Modifiche al Titolo V della Costituzione, in 
GURI n. 248 del 24 ottobre 2001. 
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minazioni Comunali, ritenendo di esercitare «nient’altro che la po-
testà regolamentare ad essi riconosciuta dalla riforma del Titolo V 
della Costituzione in ordine allo svolgimento delle funzioni loro at-
tribuite»14 in un mutato quadro di equi-ordinazione dei Comuni 
con le Provincie, le Regioni e lo Stato15.  

Inizialmente il fenomeno si è caratterizzato, in mancanza di una 
specifica regolamentazione normativa, per la varietà delle forme e 
degli istituti giuridici richiamati, a seconda della disciplina prevista 

 
14 Cfr. R. DE DONNO, Le Denominazioni Comunali, cit. p. 166. 
15 Ci si riferisce, in particolare, agli artt.117, comma 6, Cost., ai sensi del quale «I 
Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in or-
dine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro 
attribuite» e 118, commi 1, 2 e 4, Cost.: «Le funzioni amministrative sono attri-
buite ai Comuni salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a 
Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidia-
rietà, differenziazione ed adeguatezza. I Comuni, le Province e le Città metropo-
litane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con 
legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze (…). Stato, Regioni, 
Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei 
cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, 
sulla base del principio di sussidiarietà». Cfr. R. DE DONNO, Le Denominazioni 
Comunali, cit. p. 166-167, secondo il quale «Per quel che concerne le funzioni 
amministrative, il nuovo art. 118 ha spostato il baricentro dell’amministrazione 
verso e nei Comuni, attribuendo loro le funzioni amministrative salvo che, per 
assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, 
Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed ade-
guatezza». In questo senso, anche V. RUBINO, Le Denominazioni Comunali 
d’Origine (De.C.O.), cit., p. 124, secondo il quale «Le modifiche costituzionali 
apportate dalla legge n. 3/01, nel quadro del nuovo rapporto di sussidiarietà con 
gli organi di governo del territorio, hanno poi riconosciuto agli Enti Locali il 
compito di attuare le leggi – regionali e nazionali – secondo quel principio di 
equi ordinazione dei diversi livelli costituzionali che sembrerebbe aver in gran 
parte superato la risalente distinzione fra funzione amministrativa e funzione le-
gislativa»; inoltre S. MATTEOLI, Le denominazioni comunali, in P. BORGHI, I. 
CANFORA, A. DI LAURO, L. RUSSO (a cura di) Trattato di Diritto Alimentare Ita-
liano e dell’Unione Europea, Milano, Giuffrè, 2024, p. 714; in senso critico, cfr. 
A. JANNARELLI, Le denominazioni comunali dei prodotti agro-alimentari: dalla 
commedia di finti equivoci alla possibile costruzione giuridica dei mercati locali 
nell’era della sostenibilità, in Riv. dir. agr., 2023, 3, p. 129. 
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dalle singole amministrazioni locali in fase di costituzione delle de-
nominazioni, che hanno oscillato «tra una semplice attestazione 
pubblica, quasi notarile, della presenza di un determinato prodotto 
agricolo o agroalimentare sul territorio del Comune, anche da un 
punto di vista storico, e l’istituzione di un vero e proprio marchio 
collettivo geografico pubblico»16. 

Nella pratica, ai fini dell’istituzione di una De.Co., il Comune, 
tramite delibera del Consiglio, adotta un Regolamento per «la Va-
lorizzazione delle attività agroalimentari (e artigianali) tradizionali 
locali e l’istituzione della De.Co. - Denominazione Comunale», se-
guendo, con varianti più o meno accentuate, il modello inizialmen-
te proposto dall’ANCI con l’omonimo progetto17. 

I regolamenti esordiscono in genere con l’enunciazione delle 
finalità: «il Comune individua ai sensi dell’art. 3 del T.U. delle leg-
gi sugli Enti Locali, approvato con d.lgs. 18.8.2000 n. 267 (…) tra i 
propri fini istituzionali anche, in particolare, l’assunzione di ade-
guate iniziative dirette a sostenere ogni forma di intervento cultura-
le a sostegno del patrimonio di tradizioni, cognizioni ed esperienze 
relative alle attività agro-alimentari riferite a quei prodotti, loro 
confezioni, sagre e manifestazioni che, per la loro tipicità locale, 
sono motivo di particolare interesse pubblico, e, come tali, merite-
voli di valorizzazione» (art.1 della bozza di regolamento comunale 
dell’ANCI).  

Tra le finalità espresse dai regolamenti figura spesso la prote-
 

16 Cfr. S. MATTEOLI, Le denominazioni comunali, loc. cit., p. 712. 
17 Si tratta del «Progetto De.Co», risalente al 1999. Il modello di regolamento 
proposto dall’ANCI è facilmente reperibile in internet. Cfr., fra tanti, il sito 
https://www.comunideco.it/l-iter-de-co. Esso si compone dei seguenti articoli: 
art. 1, Finalità e ambito di applicazione; art. 2, Istituzione di un albo comunale 
delle iniziative e manifestazioni; art. 3, Istituzione del registro De.Co.; art. 4, Le 
segnalazioni ai fini dell’iscrizione nel registro; art. 5, La struttura organizzativa; 
art. 6, Le iniziative comunali; art. 7, Le tutele e le garanzie; art. 8, Le attività di 
coordinamento; art. 9, Promozione di domande di registrazione ufficiale; art. 10, 
Istituzione di una speciale sezione della bibliomediateca comunale; art. 11, Rife-
rimento alle normative statali e regionali; art. 12, Istituzione di un osservatorio 
comunale; art. 13, Norme finali. 
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zione di tali attività e produzioni agroalimentari al fine di «garanti-
re il mantenimento della loro qualità»18 o anche di garantire il man-
tenimento dell’originalità e dell’identità del territorio o di preser-
vare e difendere la storia e l’economia artigianale locali dalla pro-
gressiva cancellazione delle differenze culturali o, ancora, di pro-
muovere l’immagine del Comune19.  

 
18 Art. 1, comma 3, lett. a, del modello di regolamento ANCI. 
19 Su internet è possibile reperire, oltre alle già citate linee guida dell’ANCI, mol-
tissimi regolamenti comunali istitutivi delle De.Co.. A titolo puramente esempli-
ficativo, si riporta il Regolamento per la tutela e la valorizzazione delle attività 
agro-alimentari tradizionali locali – Istituzione Della De.C.O. (Denominazione 
Comunale di Origine) del Comune di Cagli, approvato con deliberazione di Con-
siglio comunale n. 24 del 31 maggio 2023, che nei primi quattro commi dell’art. 
1, Oggetto e finalità, afferma che: «1. Il presente regolamento ha per oggetto la 
tutela e la valorizzazione delle attività agro-alimentari tradizionali locali che costi-
tuiscono una risorsa di sicuro valore economico, culturale e turistico e uno stru-
mento di promozione dell’immagine del Comune di Cagli. 2. Il Comune indivi-
dua tra i propri fini istituzionali, ai sensi dell’art. 3 del d. lgs. 18 agosto 2000, n. 
267 e dell’art. 2 del vigente Statuto Comunale, l’assunzione di opportune iniziati-
ve dirette a sostenere e tutelare il patrimonio di tradizioni, cognizioni ed espe-
rienze, relative alle attività agro-alimentari e gastronomiche, dirette alla produ-
zione e preparazione di quei prodotti e di quelle specialità locali che, riconosciu-
te come tipiche di un determinato territorio, rappresentano un vanto per 
l’istituzione locale e sono, quindi, meritevoli di essere valorizzate. Il Comune as-
sume, altresì, adeguate iniziative a favore di sagre e manifestazioni che, per il loro 
radicamento sul territorio comunale, sono motivo di particolare interesse pubbli-
co e, come tali, meritevoli di valorizzazione. 3. Con riferimento all’art. 13 del d. 
lgs. 267/2000, laddove si richiama il principio di sussidiarietà in materia di tutela 
e promozione del territorio, anche attraverso la valorizzazione e la promozione 
dei prodotti che su di esso si generano, il Comune di Cagli, grazie alle predette 
iniziative, intende quindi curare la promozione e lo sviluppo del proprio territo-
rio attraverso le produzioni artigianali, alimentari e di cultura materiale, ricono-
scendo ad esse capacità di creare importanti occasioni di marketing territoriale 
con utili ricadute sulla comunità tutta. 4. Nel contempo, in attuazione dei princi-
pi statutari e nell’ambito delle politiche di sostegno del comparto produttivo, in-
tende anche valorizzare, attraverso le produzioni tipiche locali, il ruolo e la pro-
fessionalità delle imprese agricole, artigianali e commerciali del territorio Caglie-
se». Altri esempi sono riportati in appendice al volume di R. DE DONNO, Le De-
nominazioni Comunali, cit., fra i quali il regolamento del Comune di Barge, ove, 
all’art. 1, è specificato che il Comune individua come proprio compito 
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Tali finalità sono perseguite attraverso l’istituzione di un Registro 
De.Co. per i prodotti del territorio comunale che ottengono la denomi-
nazione e la creazione di un marchio “De.Co.” che attesti l’origine e la 
composizione del prodotto; in alcuni casi è prevista l’istituzione anche 
di un Albo comunale delle iniziative e manifestazioni volte alla valoriz-
zazione e promozione dei prodotti De.Co. e di altri prodotti tipici locali 
che, «a motivo delle loro caratteristiche e dell’interesse culturale, sono 
meritevoli di particolare attenzione e rilevanza pubblica»20. 

Per iscrivere una manifestazione nell’Albo è necessario che sia 
stata svolta nel territorio comunale per almeno due o tre anni con-
secutivi, a seconda dei regolamenti21. 

Nel Registro dei prodotti De.Co., come accennato, vengono 
iscritti i prodotti agroalimentari tipici che, a seguito di istanza22, 
corredata da un’adeguata documentazione che evidenzi le caratte-
ristiche del prodotto, e dopo positiva valutazione di apposita 
Commissione23, abbiano ottenuto la denominazione.  

 
«l’assunzione di adeguate iniziative dirette a sostenere ogni forma di intervento 
culturale in favore del patrimonio di tradizioni, cognizioni ed esperienze relative 
alle risorse naturali ed ambientali del territorio (…)». 
20 Art. 2 del modello di regolamento dell’ANCI. 
21 È possibile suddividere le De.Co. in tre diverse tipologie: quella riguardante la 
tutela di un prodotto tipico coltivato in un determinato territorio, di un prodotto 
dell’artigianato alimentare locale (come il panettone di Milano) o di un prodotto 
dell’artigianato (ad esempio i fischietti di Rutigliano). La seconda tipologia è rap-
presentata dalle De.Co. a tutela di una ricetta, solitamente legata ad una tradizione, 
che a sua volta può aver dato origine ad una sagra, di una festa (legata alla tradizio-
ne di un piatto o di un prodotto), di un sapere (una tecnica di pesca, di coltivazio-
ne, di artigianato, ad esempio i muretti a secco di Arnasco) o di un terreno (è il caso 
delle De.Co. sulle tartufaie, che di fatto tutelano un territorio vocato alla crescita e 
raccolta di una particolare specie di tartufo). La terza tipologia comprende le 
“De.Co. multiple”, come la De.Co. sulla pasticceria alessandrina, che tutelano tra-
dizioni che riguardano sia elementi del primo che del secondo gruppo. 
22 L’iniziativa per la protezione del prodotto o processo tradizionale di cui si in-
tende ottenere l’attestazione di De.Co. può nascere anche da un gruppo di citta-
dini o di aziende produttrici, che si limitino a segnalare l’idoneità alla certifica-
zione e l’importanza del prodotto o processo per la comunità. 
23 La Commissione comunale per la De.Co. è nominata dal Sindaco e, general-
mente, è composta da un numero di cinque membri, tra i quali il Presidente 
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Requisito e presupposto per l’accoglimento dell’istanza è la ve-
rifica, da parte della Commissione, della presenza di tutti gli ele-
menti contenuti nel disciplinare di produzione24. Figura, fra questi, 
il riferimento all’origine del prodotto, ovvero al luogo di produzio-
ne, coincidente generalmente con il territorio comunale; alcuni re-
golamenti richiedono poi specificamente che la produzione sia ese-
guita integralmente nel territorio comunale, nel caso di prodotti 
agricoli primari, o che, nel caso di prodotti agroalimentari trasfor-

 
(Sindaco o suo delegato rappresentante dell’Amministrazione comunale) e altri 
componenti individuati fra tecnici o esperti. Si riporta, a titolo esemplificativo, 
l’art. 10 (Commissione comunale per la De.Co.) del Regolamento del Comune di 
Fiorenzuola: «1. L’esame delle richieste di iscrizione nel registro della De.C.o. è 
affidato ad un’apposita Commissione nominata dalla Giunta comunale. Nella 
Commissione sono di norma rappresentati esponenti del settore agro-alimentare 
e gastronomico locali designati dalle associazioni di categoria agricole e commer-
ciali locali. 2. La Commissione è composta da numero cinque membri e precisa-
mente: - Presidente: Sindaco o suo delegato (membro di diritto); - Membri: quat-
tro tecnici o esperti scelti come indicato al comma precedente. 3. A supporto del 
lavoro della Commissione, in considerazione della vastità delle tipologie di pro-
dotti agro-alimentari da valutare, di volta in volta potranno essere invitati a par-
tecipare uno o più esperti scelti tra persone in possesso di comprovata professio-
nalità e/o conoscenza, nonché storici locali in relazione allo specifico settore pro-
duttivo. 4. La Commissione dura in carica fino alla scadenza del mandato ammi-
nistrativo. 5. La Commissione opera validamente con la presenza della maggio-
ranza assoluta dei suoi componenti e decide a maggioranza dei presenti. 6. Per 
quanto non disciplinato diversamente dal presente regolamento, si applicano alla 
presente Commissione le norme del vigente Regolamento comunale per il fun-
zionamento delle commissioni consiliari. 7. Le funzioni di segretario della Com-
missione sono svolte da un componente della Commissione stessa designato dal 
Presidente. 8. Non è previsto alcun compenso per i componenti, neppure a titolo 
di rimborso spese». 
24 Il disciplinare di produzione contiene la regolamentazione specifica, riferita al 
singolo prodotto ovvero a categorie di prodotti, dei requisiti tecnici necessari per 
l’ottenimento della De.Co.. Gli elementi generalmente richiesti al fine di verifi-
carne la conformità con le prescrizioni del disciplinare sono: il nome del prodot-
to; le caratteristiche dello stesso e le metodiche di lavorazione, conservazione e 
stagionatura consolidate nel tempo in base agli usi locali, uniformi e costanti; i 
materiali e le attrezzature specifiche utilizzati per la preparazione, il condiziona-
mento e l’imballaggio dei prodotti; la descrizione dei locali di lavorazione, con-
servazione e stagionatura. 
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mati, gli ingredienti degli stessi siano costituiti prevalentemente da 
prodotti locali o che siano prodotti con gli ingredienti e secondo i 
modi previsti dagli usi e dalle tradizioni locali riconosciute. Parti-
colarmente problematico, come si avrà modo di specificare meglio 
nel prosieguo, è il riferimento inizialmente contenuto in alcuni di-
sciplinari, alla qualità o al pregio del prodotto in quanto legati alla 
provenienza dello stesso dal territorio comunale25.  

Non sono poi rari i casi, non meno problematici, in cui è prevista 
anche la registrazione, da parte del Comune, di un marchio collettivo 
volto a garantire, attraverso il rispetto del regolamento d’uso da parte di 
produttori e commercianti concessionari, la qualità dei prodotti26. 

Una volta iscritti nel Registro, i prodotti agroalimentari posso-
no fregiarsi del logo “De.Co.”. 

 
25 È il caso, ad esempio, del disciplinare De.Co. del Comune di Specchia, il cui 
art. 1, nel definire la De.Co., prevede che con essa debba intendersi il «nome 
geografico dell’intero territorio del Comune di Specchia per designare ed indivi-
duare un prodotto di qualità le cui caratteristiche sono connesse all’ambiente na-
turale e ai fattori umani, la cui produzione, trasformazione ed elaborazione av-
vengono nell’area geografica delimitata». Il disciplinare è reperibile in allegato al 
volume di R. DE DONNO, Le Denominazioni Comunali, cit. 
26 È il caso del disciplinare del Comune di Caraglio, che prevede la registrazione 
del marchio “Torta amara della Vallera di Caraglio o Torta della Vallera”. Cfr. R. 
DE DONNO, Le Denominazioni Comunali, cit., p. 81, il quale giustamente eviden-
zia come in questi casi il logo si configuri non tanto come De.Co. bensì come un 
vero e proprio marchio privato. Come opportunamente evidenziato, tuttavia, in 
questi casi in cui il marchio, che «viene utilizzato non tanto per indicare la pro-
venienza da una particolare impresa, quanto piuttosto il raggiungimento da parte 
di quel determinato prodotto, di precisi parametri qualitativi, predeterminati dal-
la Pubblica Amministrazione preposta alla vigilanza (…), l’iniziativa pubblica 
pare scontrarsi per un verso con i divieti di cui all’art. 28 TCE [ora art. 34 
TFUE], traducendosi in un indebito vantaggio per le produzioni nazionali ed in 
un parallelo ostacolo alla commercializzazione degli analoghi prodotti comunita-
ri. Per altro verso, nei limiti in cui il marchio tenda a coniugare il binomio quali-
tà-origine, costruendo fra i due un nesso di causa, si transiterebbe entro l’area di 
applicazione del reg. CEE 2081/92 oggi reg. CE 510/06, con tutte le conseguenze 
del caso». Cfr. V. RUBINO, Le Denominazioni Comunali d’Origine (De.C.O.), cit., 
p. 149, al quale si rinvia per una più ampia trattazione dei rapporti fra De.Co. e 
marchi di qualità nonché fra De.C.O. e marchi geografici collettivi “semplici”. 
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Negli ultimi anni, a fronte del moltiplicarsi delle De.Co., alcune 
Regioni sono intervenute a legiferare in materia: L. R. Liguria n. 11 
del 1 agosto 2018, Registro regionale dei Comuni con prodotti 
De.Co.; L. R. Campania n. 7 del 20 luglio 2021, Istituzione e disci-
plina del Registro regionale dei Comuni con prodotti De.Co.; L. R. 
Sicilia n. 3 del 18 marzo 2022, Istituzione e disciplina del Registro 
regionale telematico dei Comuni e dei relativi prodotti a denomi-
nazione comunale De.Co.; L. R. Calabria n. 34 del 2 agosto 2023, 
Istituzione e disciplina del Registro regionale dei Comuni con pro-
dotti De.Co.; L. R. Basilicata n. 23 del 10 agosto 2022, Istituzione 
del Registro regionale dei Comuni con prodotti a denominazione 
comunale; L. R. Umbria n. 12 del 4 ottobre 2023, Istituzione e di-
sciplina del Registro regionale dei Comuni con prodotti De.Co.; L. 
R. Marche n. 17 del 6 novembre 2023, Valorizzazione delle De.Co. 
(Denominazioni Comunali) e istituzione del Registro regionale dei 
Comuni con prodotti De.Co.. Accanto ai citati interventi legislativi, 
vanno poi menzionati gli analoghi progetti di legge di alcune Re-
gioni che risultano ancora prive di una disciplina specifica tesa alla 
valorizzazione dei prodotti tipici attraverso la certificazione 
De.Co., anche mediante l’istituzione di un Registro regionale dei 
Comuni De.Co.27.  

La struttura e la formulazione testuale degli atti e delle propo-
ste legislative regionali citati sono simili. 

Accanto all’enunciazione, anche qui, delle finalità della legge, 
individuate «nella valorizzazione dell’istituzione delle denomina-
zioni comunali e nella promozione dei prodotti De.Co., nonché 
della conoscenza, mediante l’istituzione di un apposito Registro re-

 
27 Si segnalano al riguardo: progetto di legge Regione Veneto n. 132 del 14 marzo 
2022, Disciplina e promozione dei prodotti De.Co. e istituzione del Registro re-
gionale De.Co.; progetto di legge Regione Veneto n. 141 del 5 maggio 2022, Di-
sciplina e valorizzazione delle identità comunali (IDE.CO.); ancor prima, proget-
to di legge Regione Lazio n. 112 del 18 febbraio 2019, Istituzione del Registro 
regionale dei Comuni con prodotti De.Co., e il progetto di legge Regione Tosca-
na n. 366 del 2 maggio 2019, Disciplina e valorizzazione delle denominazioni 
comunali. 
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gionale28, dei Comuni con prodotti De.Co. istituiti e disciplinati ai 
sensi del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267», segue la preci-
sazione che la De.Co. «non rappresenta un marchio di qualità o di 
certificazione»29 e che tale promozione30 sarà attuata nel rispetto o 

 
28 Tale Registro regionale, in tutte le leggi considerate, è istituito presso la Giunta 
regionale ed è identificato anche da un logo distintivo, istituito dalla Regione 
(che ne mantiene anche la titolarità) quale strumento di valorizzazione e di iden-
tificazione, ferma restando la facoltà di riconoscere prodotti De.Co. da parte dei 
Comuni mediante apposita delibera del competente organo comunale. In tale 
Registro sono iscritti i Comuni e i relativi prodotti che hanno ottenuto la deno-
minazione De.Co, nonché le aziende e tutte le forme associative, comitati, con-
sorzi che effettuano le produzioni a denominazione comunale, con ogni notizia 
utile all’individuazione delle speciali caratteristiche dei prodotti, della localizza-
zione e dell’estensione della zona di produzione, nonché dell’epoca nella quale la 
stessa risulta iniziata, ad opera di chi e da chi è proseguita. Il Registro è non solo 
istituito, ma anche tenuto dalla Giunta regionale, chiamata ad adottare un appo-
sito regolamento, con cui, tra l’altro, detta le norme relative al Regolamento di 
iscrizione al citato Registro regionale, al fine di offrire orientamenti per i Comuni 
che intendono riconoscere prodotti De.Co. sul proprio territorio di competenza; 
prevista altresì l’istituzione di un Coordinamento regionale dei Comuni De.Co., 
aperto ad ogni Comune della Regione, quale organismo di raccordo e di incenti-
vazione della collaborazione tra i Comuni aderenti e della cooperazione tra questi 
e la Regione.  
29 Si consideri, ad esempio, l’art. 2 della citata L. R. Umbria. All’articolo dedicato 
alle finalità segue generalmente una disposizione contenente le definizioni, come 
nel caso richiamato. In particolare, il menzionato art. 2 stabilisce che: «Ai sensi 
della presente legge si intende per: a) De.Co.: la Denominazione comunale, deli-
berata dal Comune, tramite apposita delibera di Giunta municipale e contrasse-
gnata dal Sindaco, che attesta il legame fortemente identitario di un prodotto o 
con quel territorio comunale. Si evidenzia espressamente che la De.Co. non rap-
presenta un marchio di qualità o di certificazione, ma costituisce un primo livello 
di tutela; b) Prodotto De.Co.: un prodotto agroalimentare o gastronomico, arti-
stico ed artigianale, una ricetta, ma anche un prodotto ad alto valore storico della 
tradizione locale, una festa, una fiera, una sagra oppure una tecnica particolare di 
coltivazione, allevamento o di pesca, caratteristica del territorio; c) Registro re-
gionale De.Co.: il documento nel quale sono iscritti i prodotti tipici ad alto valore 
storico della tradizione locale di ogni singolo Comune, nonché i soggetti privati e 
giuridici che effettuano le produzioni tradizionali; d) Regolamento di iscrizione al 
Registro regionale De.Co.: il riferimento orientativo per i Comuni, al fine di rea-
lizzare percorsi e procedure omogenee nell’attribuzione delle De.Co. nonché una 
guida per l’iscrizione dei Comuni e delle De.Co. al relativo Registro regionale». 
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nella piena tutela delle indicazioni geografiche31, in modo da non 
interferire negativamente con gli scopi e con l’ambito di applica-
zione del sistema europeo di tutela DOP, IGP e STG. A tale ulti-
mo riguardo, si esclude espressamente che possano essere inclusi 
nel Registro regionale De.Co. i prodotti certificati DOP, IGP, STG 
nonché i prodotti inseriti nell’elenco di cui all’art. 8 del decreto le-
gislativo n. 173 del 30 aprile 199832. Nel caso invece in cui un pro-
dotto già De.Co. ottenga un riconoscimento europeo o venga 
iscritto nell’elenco di cui al precedente articolo, la denominazione 
De.Co. decade automaticamente33.   

Emerge, dalle formule utilizzate dal legislatore regionale, la 
preoccupazione di evitare sovrapposizioni, almeno da un punto di 
vista concettuale, fra le De.Co. e le altre forme di tutela dei prodot-
ti legati al territorio, in particolare con le denominazioni di matrice 
europea, ed il tentativo di difenderne la legittimità, soprattutto sot-
to l’aspetto che è parso sin dall’inizio più problematico, ovvero il 
legame fra la qualità del prodotto e la sua origine territoriale34.  

 
30 Tra gli strumenti di promozione dei prodotti De.Co. le leggi regionali esamina-
te in questa sede contemplano anche forme di sostegno economico e di azioni 
divulgative, anche attraverso l’utilizzo di un portale digitale regionale dedicato. 
Analogo sostegno economico, attraverso la concessione di contributi, è previsto, 
per le filiere che integrano e promuovono i prodotti De.Co. 
31 Il riferimento è all’art. 13 del Regolamento (UE) n. 1151/2012, sui regimi di 
qualità dei prodotti agricoli e alimentari, già citato (cfr. nota 1), e all’art. 103 del 
Regolamento (UE) n. 1308/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 
dicembre 2013, recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli 
e che abroga i Regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 
1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio.  
32 D. lgs. n. 173 del 30 aprile 1998, Disposizioni in materia di contenimento dei 
costi di produzione e per il rafforzamento strutturale delle imprese agricole, a 
norma dell’articolo 55, commi 14 e 15, della L. 27 di cembre 1997, n. 449. 
33 Si tratta delle c.d. clausole di cedevolezza. 
34 L’illegittimità delle De.Co. è stata sostenuta sin dal principio dall’allora Mini-
stero delle politiche agricole, alimentari e forestali (MiPAF), secondo il quale il 
diritto unionale escluderebbe «il riconoscimento di un prodotto agroalimentare 
con mezzi diversi dalla rigorosa osservanza del Reg. (CEE) n. 2081/92». Così le 
note del Mipaf del 19 dicembre 2002, del 15 gennaio 2003 e del 4 febbraio 2004, 
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Così come venutasi mano a mano a delineare nei regolamenti 
comunali e nella legislazione regionale, salvo alcuni casi cui si è fat-
to cenno35, la De.Co. parrebbe dunque assumere la fisionomia di 
una denominazione geografica semplice, o di una indicazione di 
provenienza, in quanto mera attestazione dell’esistenza di un de-
terminato prodotto sul territorio e della relativa denominazione 
d’uso, «senza alcuna concessione al legame fra questo e la qualità 
dell’alimento»36, con ciò differenziandosi dalle denominazioni di 
matrice europea (in particolare DOP e IGP) ove  il riconoscimento 
investe «la natura stessa del prodotto ed il suo legame genetico con 
il territorio, fornendo al consumatore una sorta di “assicurazione” 
sulle caratteristiche intrinseche dell’alimento» 37. 

 
allegate in R. DE DONNO, Le Denominazioni Comunali, cit., il quale, a p. 59, os-
serva come «in alcuni passaggi delle stesse note, il Ministero riferisce tale veto al 
marchio che attribuisca valore qualitativo all’origine della materia prima o al luo-
go della sua trasformazione. È evidente, dunque, che la presa di posizione del 
Ministero circa la illegittimità della De.Co. discende dalla convinzione che la 
De.Co. sia un marchio di qualità». 
35 Il riferimento è a quei citati casi in cui il Comune proceda anche alla registra-
zione di un marchio collettivo volto a garantire la qualità dei prodotti. 
Sull’argomento, cfr. nota 26. 
36 Cfr. V. RUBINO, Le Denominazioni Comunali d’Origine (De.C.O.), cit., p. 126. 
37 Cfr. V. RUBINO, Le Denominazioni Comunali d’Origine (De.C.O.), cit., p. 131. 
Il nuovo Regolamento (UE) n. 2024/1143, che ha sostituito il Regolamento (UE) 
n. 1151/2012, mantiene sostanzialmente inalterata la distinzione fra prodotti in 
cui tutti gli elementi del disciplinare afferiscano al territorio d’origine (DOP) e 
prodotti per i quali sia possibile individuare il legame territoriale anche solo in 
forza di uno degli elementi citati (IGP), definendo questi ultimi con la «Indica-
zione Geografica Protetta». Ai sensi dell’art. 46 del nuovo regolamento, Deno-
minazioni di origine e indicazioni geografiche dei prodotti agricoli, si legge infatti 
che: «1. La “denominazione di origine” di un prodotto agricolo è un nome che 
identifica un prodotto: a) originario di un luogo, regione o, in casi eccezionali, di 
un paese determinati; b) la cui qualità o le cui caratteristiche sono dovute essen-
zialmente o esclusivamente ad un particolare ambiente geografico e ai suoi fattori 
naturali e umani intrinseci; e c) le cui fasi di produzione si svolgono nella zona 
geografica delimitata. 2. L’”indicazione geografica” di un prodotto agricolo è un 
nome che identifica un prodotto: a) originario di un luogo, di una regione o di un 
paese determinati; b) alla cui origine geografica sono essenzialmente attribuibili 
una data qualità, la reputazione o altre caratteristiche; e c) la cui produzione si 
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La progressiva conquista da parte della De.Co. di una propria 
autonomia concettuale, peraltro, non esonera dal verificare entro 
quali limiti tale figura risulti compatibile con la normativa dell’UE 
posta a protezione delle indicazioni geografiche e delle denomina-
zioni d’origine dei prodotti agricoli e alimentari e con il principio 
di libera circolazione delle merci. 

 
 

3. De.Co. e denominazioni d’origine europee: la pronuncia della 
Corte costituzionale sulla L. R. Sicilia n. 3 del 18 marzo 2022. 
 
La natura e la funzione delle De.Co., come già accennato, è 

sempre stata oggetto di discussione, soprattutto in relazione 
all’incerto confine tracciabile fra tali forme di attestazione e le de-
nominazioni tutelate a livello europeo; queste ultime costituirebbe-
ro infatti «un sistema di natura esaustiva e non complementare, 
con la conseguenza che un prodotto che presenti delle caratteristi-
che legate al territorio d’origine potrebbe trovare tutela esclusiva-
mente attraverso il sistema di registrazione previsto per le DOP e 
IGP, senza che a livello nazionale sia possibile una qualche forma 
di riconoscimento»38. 

Lo stesso MiPAAF39, seguendo l’originario orientamento inter-
pretativo della Commissione e di una parte della giurisprudenza 
europea – secondo il quale la disciplina apprestata dal Regolamen-
to (CE) n. 2081/92 avrebbe attribuito alla sola Comunità europea 
il potere di disciplinare le denominazioni d’origine, sottraendolo 
agli Stati membri– si è spesso mostrato ostile ad ogni iniziativa re-
gionale e comunale40 volta ad attestare l’origine di determinati 

 
svolge, per almeno una delle sue fasi, nella zona geografica delimitata». 
38 Cfr. S. MATTEOLI, Le denominazioni comunali, cit., p. 714. 
39 Oggi divenuto MASAF, ovvero Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste. 
40 Cfr. supra nota 34. Sull’attività interpretativa della Corte costituzionale riguar-
do agli strumenti adottati a livello regionale per favorire la commercializzazione 
di prodotti appartenenti ad un’area delimitata o aventi caratteristiche legate al 
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prodotti agroalimentari dai territori sottoposti al loro governo. Tali 
iniziative, violando i vincoli derivanti dall’ordinamento europeo ex 
art. 117 Cost., sarebbero da considerare illegittime in quanto misu-
re di effetto equivalente con finalità discriminatorie 41. 

È pur vero che la stessa giurisprudenza della Corte di giustizia ha 
mostrato nel corso degli anni una maggiore sensibilità verso i temi 
della provenienza e dell’origine territoriale dei prodotti alimentari. 

A partire dalla sentenza Exportur42, fino alla decisione sulla birra 
tedesca Warsteiner43, la Corte di giustizia ha infatti progressivamente 

 
territorio, cfr. L. COSTANTINO, Profili giuridici dei sistemi produttivi agroalimen-
tari locali nell’era della sostenibilità, cit., p. 102. 
41 Secondo una costante giurisprudenza, l’art. 34 del TFUE è inteso a vietare ogni 
normativa o ogni misura degli Stati membri che possa ostacolare direttamente o 
indirettamente, in atto o in potenza, gli scambi intracomunitari (cfr. la sentenza 
della Corte di giustizia dell'11 luglio 1974, causa C-8/74, Procureur du Roi contro 
Benoît e Gustave Dassonville, ECLI:EU:C:1974:82, punto 5). Sulla base di tale 
principio sono stati dichiarati illegittimi dalla Corte di Giustizia, perché ritenuti 
in contrasto con l’art. 34 TFUE in quanto misure protezionistiche con effetti di-
scriminatori, il marchio di qualità della campagna tedesca, i marchi regionali 
francesi ed anche il marchio regionale “vallone”. In quest’ultimo caso, ad esem-
pio, la Corte di giustizia ha ritenuto che lo Stato belga, avendo adottato e mante-
nuto in vigore una normativa che concede «il marchio di qualità vallone» a pro-
dotti fabbricati o trasformati in Vallonia, è venuto meno agli obblighi ad esso in-
combenti ai sensi dell’art. 34 TFUE (sentenza della Corte di giustizia del 17 giu-
gno 2004, causa C-255/03, Commissione delle Comunità europee c. Regno del 
Belgio, ECLI:EU:C:2004:378). 
42 Cfr. sentenza della Corte di giustizia del 10 novembre 1992, causa C-3/91, Ex-
portur SA c. LOR SA e Confiserie du Tech SA, ECLI:EU:C:1992:420. Già in que-
sta pronuncia la Corte aveva affermato che le indicazioni geografiche semplici 
dovevano essere tutelate, in quanto potevano «godere di una grande reputazione 
presso i consumatori e costituire per i produttori, stabiliti nei luoghi che esse de-
signano, un mezzo essenziale per costituirsi una clientela». 
43 Sentenza della Corte di giustizia del 7 novembre 2000, causa C-312/98, Schu-
tzverband gegen Unvesen in der Wirtschaft eV c. Warsteiner Brauerei Haus Cra-
mer Gmbh, ECLI:EU:C:2000:599. Sull’argomento cfr. F. CAPELLI, La sentenza 
Warsteiner in materia di denominazioni di origine: un contributo alla soluzione di 
un equivoco, in DCSCI, 2001, p. 287- 298; R. DE DONNO, Le Denominazioni Co-
munali, cit., p. 160; S. MATTEOLI, Le denominazioni comunali, cit., p. 716; V. 
RUBINO, Le Denominazioni Comunali d’Origine (De.C.O.), cit., p. 133. 
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ammesso la legittimità di segni distintivi dell’origine territoriale dei 
prodotti alimentari anche al di fuori del sistema europeo delle DOP 
e delle IGP, riconoscendo autonoma tutelabilità al nome geografico. 
Secondo il mutato orientamento della Corte di giustizia ciò che con-
trasterebbe con il diritto dell’UE non è tanto la certificazione da par-
te di autorità pubbliche del legame fra un prodotto agroalimentare e 
la sua origine geografica, quanto l’instaurazione di un preciso nesso 
causale tra la qualità di un prodotto e la sua origine nazionale, re-
gionale o locale, quando è effettuata al di fuori delle tassative ipotesi 
previste dalla disciplina europea delle DOP e delle IGP. 

In particolare, nella nota sentenza Warsteiner, la Corte ha affer-
mato che il Regolamento (CEE) n. 2081/92 «ha ad oggetto solo le 
indicazioni geografiche per le quali esiste un nesso diretto tra una 
particolare qualità, la reputazione o un’altra caratteristica del pro-
dotto da un lato, e la sua origine geografica specifica dall’altro. È pa-
cifico che le denominazioni geografiche semplici, che non implicano 
alcun rapporto tra le caratteristiche del prodotto e la sua origine 
geografica, non rientrano in questa definizione, e non possono per-
tanto trovare protezione in virtù del regolamento CEE 2081/92. 
Tuttavia, non vi è nulla nel regolamento che indichi che tali indica-
zioni di origine geografica non possano essere tutelate in forza di 
una disciplina nazionale di uno Stato membro»44. 

In questa diversa prospettiva, le De.C.o., nei limiti in cui siano 
qualificabili come denominazioni geografiche semplici, perché mi-
ranti esclusivamente ad attestare la provenienza dal territorio del 
prodotto e la sua storicità senza stabilire alcun rapporto tra le ca-
ratteristiche dello stesso e la sua origine geografica, non si porreb-
bero in contrasto con la normativa europea e lecita sarebbe da con-
siderare l’iniziativa delle amministrazioni locali che le istituiscono. 

Quest’ultimo è l’orientamento fatto proprio dalla Corte costi-
tuzionale che, con la sentenza n. 75/2023, sembrerebbe aver messo 
una parola definitiva sulla questione, tracciando i confini entro i 

 
44 Cfr. punti 43, 44, 45 della sentenza Warsteiner. 
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quali le De.Co. possono considerarsi compatibili con le regole del 
diritto europeo in tema di denominazioni protette. 

La Consulta è stata chiamata a pronunciarsi sulla già citata L. 
R. Sicilia n. 3 del 18 marzo 2022, che istituisce e disciplina il Regi-
stro regionale telematico dei Comuni e dei relativi prodotti a de-
nominazione comunale De.Co.45. 

La questione sottoposta alla Corte muove dalla presunta viola-
zione dell’art. 117 della Costituzione, ravvisata dallo Stato nel fatto 
che un sistema di identificazione, registrazione e protezione di 
prodotti qualificati dalla loro origine territoriale, avrebbe l’effetto 
di sovrapporsi a quello disciplinato dal diritto dell’Unione europea 

 
45 L’art. 1 della L. R. in questione afferma che: «2. La De.Co. non è un marchio 
di qualità o di certificazione (omissis). 3. Nel rispetto della normativa europea e 
nazionale in materia di protezione delle indicazioni geografiche e delle denomi-
nazioni di origine dei prodotti agricoli e alimentari, la presente legge promuove la 
conoscenza, mediante l’istituzione del Registro regionale telematico di cui al suc-
cessivo articolo 3, dei Comuni e dei relativi prodotti a denominale comunale. 4. 
Non possono essere inclusi nel Registro regionale telematico De.Co. i prodotti 
interessati da indicazioni geografiche (DOP-IGP-STG) nonché i prodotti inseriti 
nell’elenco di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173 (ossia 
i prodotti agroalimentari tradizionali - NdA) (omissis). Nel caso di riconoscimen-
to europeo di un prodotto De.Co., nonché in caso di iscrizione nell’elenco di cui 
al predetto articolo 8 del Decreto legislativo n. 173/1998, la denominazione co-
munale decade automaticamente». L’art. 2 così procede: «1. La denominazione 
comunale De.Co. è una attestazione di identità territoriale, deliberata dal Consi-
glio comunale su proposta della Giunta comunale, che individua l’origine ed il 
legame storico culturale di un determinato prodotto con il territorio comunale». 
Viene poi chiarito che «per prodotti a denominazione comunale si intendono: a) 
i prodotti tipici, cioè quelli in cui si realizza la concomitanza di fattori riconduci-
bili alla localizzazione geografica dell’area di produzione o alle relative tecniche 
di preparazione. Tale prodotto può derivare da attività agricola, zootecnica, di 
pesca artigianale o dalla lavorazione e trasformazione di prodotti derivanti dalle 
stesse attività, ottenuto o realizzato sul territorio comunale, secondo modalità 
consolidate nei costumi e nelle consuetudini locali, anche mediante tecniche in-
novative che ne costituiscono il naturale sviluppo e aggiornamento. Per prodotto 
tipico si può intendere una ricetta o un prodotto ad alto valore storico della tra-
dizione locale; b) i prodotti tradizionali locali, cioè quelli caratterizzati da metodi 
di lavorazione e trasformazione praticati su un territorio e consolidati nel tempo, 
per un periodo non inferiore ai venti anni». 
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e, in particolare, al Regolamento (UE) n. 1151/2012 sui regimi di 
qualità dei prodotti agricoli e alimentari, al Regolamento (UE) n. 
1308/2013 recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti 
agricoli, al Regolamento (UE) n. 2019/787 relativo alla definizione, 
alla designazione, alla presentazione e all’etichettatura delle bevan-
de spiritose, all’uso delle denominazioni di bevande spiritose nella 
presentazione e nell’etichettatura di altri prodotti alimentari, non-
ché alla protezione delle indicazioni geografiche delle bevande spi-
ritose e all’uso dell’alcol etilico e di distillati di origine agricola nel-
le bevande alcoliche, e che abroga il Regolamento (CE) n. 
110/2008, nonché all’Accordo di Lisbona sulla protezione delle 
denominazioni d’origine e sulla loro registrazione internazionale, 
come modificato e integrato dall’Atto di Ginevra.  

Agli occhi del ricorrente, tale sovrapposizione determinerebbe 
un ostacolo all’attuazione della normativa sovranazionale, in quan-
to il riconoscimento per un prodotto della denominazione De.Co. 
comporterebbe il venire meno dell’interesse dei produttori ad at-
tuare le procedure di riconoscimento dello stesso come DOP, IGP 
e STG. 

Per gli stessi motivi, lo Stato ha altresì eccepito la violazione 
dell’art. 117, terzo comma, nella parte in cui assegna alla legislazio-
ne concorrente la materia relativa ai rapporti internazionali e con 
l’Unione europea delle Regioni, e l’art. 117, secondo comma, lette-
ra a, nella parte in cui riserva alla legislazione esclusiva dello Stato i 
rapporti internazionali dello Stato e quelli con l’Unione europea, in 
quanto le disposizioni impugnate si sovrapporrebbero alle menzio-
nate fonti europee e internazionali. 

Dopo aver dichiarato preliminarmente inammissibili alcune cen-
sure46 ed aver passato in rassegna la copiosa giurisprudenza europea 

 
46 Si tratta delle censure mosse con riferimento all’art. 117, comma 2, lett. e, Cost. 
ed all’Accordo di Lisbona come modificato e integrato dall’Atto di Ginevra, per-
ché non menzionate nella relazione allegata alla delibera d’impugnazione. 
Sull’argomento, cfr. A. JANNARELLI, Le denominazioni comunali dei prodotti agro-
alimentari, cit.; P. I. D’ANDREA, Denominazioni comunali dei prodotti alimentari e 
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sul tema, la Corte costituzionale ha ritenuto infondate le questioni di 
legittimità costituzionale sollevate nel ricorso: secondo la Consulta, 
che riprende le espressioni utilizzate dalla stessa legge regionale sici-
liana, la denominazione comunale De.Co. non è un marchio di qualità 
(art. 1), né un segno distintivo di protezione di un prodotto, ma una 
mera «attestazione di identità territoriale» (art. 2), che è riconducibile 
alla c.d. “indicazione geografica semplice”, la quale non interferisce 
con le denominazioni registrate a livello europeo (DOP, IGP e STG).  

Richiamando le definizioni di DOP, IGP e STG contenute nel 
Regolamento (UE) n. 1151/2012, la Corte sottolinea come esse 
facciano tutte riferimento, in particolare, alla qualità del prodotto: 
«È la qualità del prodotto che costituisce il fondamento della pro-
tezione accordata a livello europeo»47 alle denominazioni registra-
te, come del resto riconosciuto dalla giurisprudenza sul tema48.   

Il legame con il territorio, nel caso delle De.Co., sarebbe invece 
solo funzionale a testimoniare la tipicità e la tradizione del prodot-
to, non la sua qualità. L’indicazione De.Co. su un determinato 
prodotto non ne attesterebbe infatti le caratteristiche qualitative, 
ma si limiterebbe a testimoniare che il prodotto “è parte” di quel 
territorio e gli atti istitutivi delle De.Co. (quali la delibera del Con-
siglio comunale, il regolamento comunale, il disciplinare di produ-
zione che reca i criteri per il riconoscimento della De. Co.) non po-
tranno, aggiunge la Corte, contenere sistemi di verifica della quali-

 
sviluppo territoriale. Nota a Corte cost., sent. n. 75 del 2023, in Le Regioni, 2023, 
4, p. 816. 
47 Sentenza della Corte di giustizia del 20 maggio 2003, causa C-108/01, Consorzio del 
Prosciutto di Parma e Salumificio S. Rita, punto 63, citata dalla pronuncia in analisi.  
48 «Dalla giurisprudenza europea risulta, dunque, che il regime di protezione del-
le DOP e delle IGP mira essenzialmente a garantire ai consumatori che i prodotti 
agricoli che beneficiano di una denominazione registrata presentino talune carat-
teristiche particolari e, pertanto, offrano una garanzia di qualità, dovuta anche 
alla loro provenienza geografica (Corte di giustizia, sentenze 14 settembre 2017, 
in causa C-56/16, European Union Intellectual Property Office (EUIPO); 20 di-
cembre 2017, in causa C-393/16, Comité Interprofessionnel du Vin de Champagne 
e 7 giugno 2018, in causa C-44/17, Scotch Whisky Association)». Cfr. punto 4 del-
la sentenza della Corte Costituzionale analizzata. 
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tà delle produzioni locali come conseguenza dell’essere esse otte-
nute o realizzate in quel territorio. 

L’inserimento della De.Co. nel relativo Registro regionale, inol-
tre, si limiterebbe ad attestare che il prodotto è tipico di quel luo-
go, indicandolo come tale, senza alcuna speciale protezione nei 
confronti di terzi, sprovvisti di tale logo. 

Ne deriva che la legge regionale siciliana, il cui scopo sarebbe 
limitato a promuovere la conoscenza dei prodotti riconosciuti, sen-
za istituire per essi un sistema di protezione nel mercato, non si 
porrebbe in contrasto, secondo la Consulta, con il principio di li-
bera circolazione delle merci, né costituirebbe una misura a effetto 
equivalente a una restrizione quantitativa nel mercato interno. 

Qualificando le De.Co. quali “indicazioni geografiche semplici”, 
dunque, la Corte costituzionale sembrerebbe aver messo un punto sulla 
questione relativa alla legittimità delle stesse e delle connesse iniziative 
delle amministrazioni locali, ormai numerosissime, volte ad istituirle; non 
può tuttavia non condividersi l’opinione di chi abbia avanzato dei dubbi, 
sotto più di un profilo, circa la ricostruzione effettuata dalla Consulta49.  

Emerge, innanzitutto, una certa disinvoltura nell’affermare tout 
court, sulla base delle mere dichiarazioni di intenti della legge re-
gionale sottoposta al suo vaglio – secondo cui la denominazione 
comunale De.Co. non è un marchio di qualità, ma una mera “atte-
stazione di identità territoriale” (non così dissimili in questo da 
quelle contenute in altre leggi regionali o delibere comunali) – che 
le De.Co. non siano idonee ad istituire alcun collegamento fra il 
territorio e la qualità del prodotto50. Né la previsione di clausole di 
cedevolezza vale a mutarne la sostanza. 

 
49 Cfr. A. JANNARELLI, Le denominazioni comunali dei prodotti agro-alimentari, 
cit.; P.I. D’ANDREA, Denominazioni comunali dei prodotti alimentari e sviluppo 
territoriale, loc. cit. 
50 Sulla questione la Corte costituzionale si esprime, precisando che: «Non si trat-
ta di una mera auto qualificazione da parte della norma regionale, ma della posi-
tiva regolamentazione di un aspetto importante e determinante. La prescrizione 
secondo cui la denominazione comunale, in quanto attestazione di identità terri-
toriale, non è un marchio comporta (e significa) che il legislatore regionale non 
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Bisogna infatti intendersi sull’accezione che si vuole attribuire 
al termine qualità, la quale può derivare da un insieme di fattori 
non sempre facilmente misurabili, quali ad esempio la reputazione 
o le caratteristiche organolettiche. 

La stessa tipicità o tradizionalità del prodotto, ed ogni altra in-
formazione, possono infatti considerarsi vettori di valutazione sulla 
qualità dello stesso ed influenzare il consumatore inducendolo 
all’acquisto, tanto più quando tali caratteristiche sono, per così di-
re, “cristallizzate” in un disciplinare. 

La legge regionale, dopo aver qualificato, all’art.1, la De.Co. 
come una «attestazione di identità territoriale» che «individua 
l’origine ed il legame storico colturale di un determinato prodotto 
con il territorio comunale»51, al fine di circoscriverne l’ambito di 
applicazione ai prodotti tipici ed ai prodotti tradizionali locali, ne 
fornisce, all’articolo successivo, una definizione che invita alla ri-
flessione. 

Per «prodotti tipici», debbono infatti intendersi «quelli in cui si 
realizza la concomitanza di fattori riconducibili alla localizzazione 
geografica dell’area di produzione o alle relative tecniche di prepa-
razione»…ottenuti o realizzati sul territorio comunale, «secondo 
modalità consolidate nei costumi e nelle consuetudini locali…» 
oppure «una ricetta o un prodotto ad alto valore storico della tra-
dizione locale»; per «prodotti tradizionali locali», debbono invece 
intendersi quei prodotti «caratterizzati da metodi di lavorazione e 
trasformazione praticati su un territorio e consolidati nel tempo, 
per un periodo non inferiore ai venti anni»52. 

Come è stato correttamente evidenziato «l’attestazione 
dell’identità territoriale, la tradizionalità, il nesso fra il fattore an-
tropico-ambientale tra prodotto e origine territoriale sono fattori 

 
ha inteso assegnare a tale attestazione un regime di protezione (né avrebbe potu-
to farlo, per quanto sopra detto, stante la preclusione alla sovrapposizione alla 
richiamata normativa europea)». Cfr. punto 9 della sentenza. 
51 Cfr. supra, nota 45. 
52 Art. 2 della L. R. Sicilia n. 3 del 18 marzo 2022. Cfr. supra, nota 45. 
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del tutto estranei alla (mera) origine geografica del prodotto e ri-
calcano in maniera evidente il nesso che, nella disciplina delle 
DOP e IGP, deve sussistere tra la qualità, le caratteristiche o la re-
putazione del prodotto e l’ambiente geografico di provenienza»53. 

È appena il caso di sottolineare poi che le osservazioni di cui 
sopra non mutano per effetto della intervenuta modifica del conte-
sto normativo: ci si riferisce, in particolare, al Regolamento (UE) n. 
2024/1143, che lascia sostanzialmente inalterate le definizioni di 
DOP e IGP contenute nel Regolamento (UE) n. 1151/201254. 

Il nuovo regolamento, al Titolo II (Indicazioni geografiche), 
Capo 1, art. 4, dedicato agli obiettivi dallo stesso perseguiti, preve-
de che quello del regolamento sia «un sistema unitario ed esaustivo 
di indicazioni geografiche che tutelano i nomi di vini, bevande spi-
ritose e prodotti agricoli con caratteristiche, proprietà o reputazio-
ne aventi un legame con il loro luogo di produzione»55; appare in-
controvertibile che la tipicità, l’identità, la storicità e la tradizionali-
tà siano comunque delle caratteristiche dei prodotti legate proprio 
al luogo di produzione. 

Al di là di queste considerazioni, che portano a mettere in dubbio 

 
53 Cfr. P.I. D’ANDREA, Denominazioni comunali dei prodotti alimentari e sviluppo 
territoriale, cit., p. 830. 
54 Cfr. supra nota 37. 
55 In tal modo, fra l’altro, «a) garantendo che i produttori che agiscono colletti-
vamente dispongano dei poteri e delle responsabilità necessari per gestire 
l’indicazione geografica (…) anche per rispondere alle esigenze della società (…) 
rivolte a prodotti che sono il risultato di una produzione sostenibile nelle sue tre 
dimensioni di valore economico, ambientale e sociale, e per operare ed essere 
competitivi sul mercato; b) contribuendo a una concorrenza leale e generando 
valore aggiunto (…) al fine di garantire una remunerazione equa per i produttori 
e la capacità di investire nella qualità, nella reputazione e nella sostenibilità dei 
loro prodotti, nonché contribuendo al conseguimento degli obiettivi della politi-
ca di sviluppo rurale sostenendo le attività agricole e di trasformazione, preser-
vando il know-how e promuovendo specifici prodotti di qualità dovuti alla zona 
geografica in cui sono prodotti; c) garantendo che i consumatori ricevano infor-
mazioni affidabili e la garanzia necessaria circa l’origine, l’autenticità, la qualità, 
la reputazione e altre caratteristiche legate all’origine geografica o all’ambiente 
geografico di tali prodotti e possano identificarli facilmente sul mercato».  
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la stessa possibilità di considerare le De.Co. delle mere indicazioni 
geografiche semplici, rimane il fatto che tali attestazioni, pur sempre 
segni, una volta riconosciute, «siano presenti nello stesso bacino in cui 
operano altri segni (…) e partecipino nell’orientare le libere scelte dei 
consumatori e le opportunità economiche degli operatori»56, eviden-
ziandone con ciò solo la “natura intrinsecamente concorrenziale”. 

Quest’ultima notazione lascia aperto l’ulteriore interrogativo cir-
ca la competenza del legislatore regionale a disciplinare in materia: 
la promozione dei prodotti del territorio interessa infatti un intrec-
cio di competenze, alcune ascrivibili alla potestà legislativa regionale 
(nelle materie dell’agricoltura, dell’artigianato e della valorizzazione 
e promozione dei prodotti locali, ai sensi dell’articolo 117, quarto 
comma, della Costituzione), altre riguardanti aspetti riservati alla le-
gislazione esclusiva statale (tutela della concorrenza, tutela della 
proprietà intellettuale connessa ai nomi o denominazioni protette, 
tutela dei consumatori, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, 
della Costituzione), infine altre ancora inerenti al rispetto della nor-
mativa europea e ai vincoli derivanti dall’ordinamento europeo (art. 
117, primo comma, della Costituzione).  

La Consulta non ha avuto modo di affrontare le censure mosse 
alla legge regionale siciliana con riferimento all’art. 117, comma 2, 
lett. e, Cost. (tutela della concorrenza), perché dichiarate inammis-
sibili in via preliminare57, ma questo non esclude che la legittimità 
costituzionale e la compatibilità europea sotto tale profilo, di que-
sta58 o di altre analoghe leggi, non possa esserne nuovamente con-
testata con esiti diversi. 

 
56 Cfr. A. JANNARELLI, Le denominazioni comunali dei prodotti agro-alimentari, 
cit., p. 126. 
57 Cfr. supra, nota 46. 
58 Nel caso in cui sorgesse una controversia civilistica sull’uso sleale, scorretto o 
non veritiero della denominazione non può escludersi infatti un incidente costi-
tuzionale o un rinvio pregiudiziale alla Corte di Lussemburgo volti a contestare la 
legittimità costituzionale o la compatibilità europea della legge regionale siciliana. 
In questo senso, P.I. D’ANDREA, Denominazioni comunali dei prodotti alimentari 
e sviluppo territoriale, cit., p. 831. 
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A prescindere dalle questioni appena rilevate, alla pronuncia in 
esame va senz’altro ascritto il merito di aver offerto, attraverso 
l’inquadramento delle De.Co. nell’ambito delle indicazioni geografi-
che semplici, una (forse precaria) “copertura” costituzionale alle ini-
ziative, regionali e comunali, già in atto volte ad attestare l’origine dei 
prodotti agroalimentari tipici e tradizionali dai territori sottoposti al 
loro governo, ponendosi nella direzione di una maggiore apertura nel-
la riflessione giuridica dei rapporti fra segni e territorio.   

Non può non rimarcarsi, al riguardo, quanto già evidenziato da 
autorevole dottrina: «l’attuale esigenza, al centro della politica 
economica europea e nazionale, di promuovere, anche in funzione 
della sostenibilità, la strutturazione di filiere produttive c.d. corte, 
nonché il rilancio dei mercati locali, a partire dai comparti agro-
alimentari, ossia di assegnare maggiore attenzione ai sistemi eco-
nomici locali e alla complessiva loro disciplina giuridica. In questa 
specifica prospettiva, le denominazioni geografiche semplici ri-
guardanti i prodotti agroalimentari appaiono pienamente funziona-
li alla strutturazione dei mercati locali; si rivelano particolarmente 
significative per una aggiornata rilettura di tali questioni che vo-
gliano essere all’altezza dei tempi»59. 

 
 

4. Sistema europeo di protezione delle indicazioni geografiche e 
valorizzazione delle produzioni locali: alcune considerazioni 
conclusive. 
 
Il fenomeno delle De.Co., seppur “minuto” nel più ampio con-

 
59 Cfr. A. JANNARELLI, Le denominazioni comunali dei prodotti agro-alimentari, 
cit. p.129. A livello nazionale, vanno nella direzione della promozione delle filiere 
produttive c.d. corte e dei mercati locali, due interventi normativi: la l. n.61 del 
17 maggio 2022, Norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agri-
coli e alimentari a chilometro zero e di quelli provenienti da filiera corta, in 
GURI n. 135 dell’11 giugno 2022, e la l. n. 30 del 1 aprile 2022, Norme per la 
valorizzazione delle piccole produzioni agroalimentari di origine locale, in GURI 
n. 94 del 22 aprile 2022. 
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testo europeo, si colloca anch’esso al centro del dibattito concer-
nente il rapporto tra i poteri delle istituzioni europee e quelli degli 
Stati membri in materia di regolamentazione del mercato dei pro-
dotti agroalimentari. 

Negli ultimi decenni, il sistema agroalimentare europeo ha co-
nosciuto un’evoluzione normativa orientata alla valorizzazione del-
la qualità, della tracciabilità e della tutela del consumatore attraver-
so strumenti quali le indicazioni geografiche. 

Queste ultime hanno rappresentato, sin dagli anni ’90, un pila-
stro per la promozione dei prodotti tipici all’interno del mercato 
unico europeo e rappresentano tutt’ora un vantaggio competitivo 
per molti produttori nei mercati nazionali e internazionali. 

Tuttavia, non si può ignorare come questi strumenti possano di 
fatto lasciare fuori molte piccole realtà produttive. I costi elevati di 
certificazione, gli oneri burocratici, la rigidità dei disciplinari rap-
presentano ostacoli insormontabili per quei produttori che opera-
no su scala ridotta o che non dispongono delle risorse necessarie 
per adeguarsi ai requisiti imposti dal regime europeo. 

In questo scenario, sono proliferate, non solo in Italia, iniziative 
di certificazione a livello locale, quali le De.Co., nate per risponde-
re all’esigenza di tutela e promozione di produzioni tradizionali 
non necessariamente orientate al mercato globale, ma fortemente 
radicate nella dimensione identitaria, storica, culturale delle comu-
nità. Esse rappresentano un’espressione concreta del cosiddetto 
“federalismo agroalimentare”, rispondendo al bisogno reale di ri-
conoscimento e valorizzazione di specificità territoriali che, pur 
prive di una forte valenza commerciale o ancora incapaci di soddi-
sfare i criteri richiesti per il riconoscimento di una denominazione 
europea, rappresentano un patrimonio culturale, sociale e ambien-
tale insostituibile per le comunità e si propongono quali strumenti 
di promozione dello sviluppo locale60. 

 
60 Le denominazioni europee rivolte sostanzialmente a garantire, nel rapporto tra 
produttore e consumatore, la qualità del prodotto, contribuiscono senz’altro allo 
sviluppo locale, ma quest’ultimo è mediato dal riconoscimento della “qualità di 
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Le iniziative pubbliche rivolte a promuovere tali specificità mi-
rano spesso, non solo e non tanto a consentire l’affermazione 
commerciale dei prodotti, ma a supportare la preservazione e lo 
sviluppo dei territori. 

L’attestazione della tipicità, tradizionalità, storicità delle pro-
duzioni locali da parte di un soggetto pubblico, tenuto istituzio-
nalmente alla tutela di molteplici interessi, ambientali, sociali, cul-
turali ed economici, può difatti recare vantaggi alla collettività lo-
cale, anche a prescindere dall’affermazione commerciale delle stes-
se, spostando il mercato un po' più a margine fra le finalità perse-
guite. 

La valorizzazione di questo patrimonio agroalimentare ed eno-
gastronomico funzionale alla tutela degli interessi delle collettività 
territoriali dovrebbe potersi perciò attuare anche al di fuori dei pe-
rimetri delineati da norme pensate con finalità diverse; con norma-
tive interne, nazionali, regionali, locali, in grado di poter coesistere 
senza sudditanza con il regime unionale. 

È indubbio, infatti, che la sostenibilità61, l’agro-biodiversità, la sal-

 
mercato” del prodotto, alla quale le produzioni agroalimentari locali non sempre 
possono accedere.  
61 Cfr., da ultimo, la Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al 
Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni, Una 
visione per l’agricoltura e l’alimentazione. Realizzare insieme un settore agricolo e ali-
mentare dell’UE attrattivo per le generazioni future, del 19 febbraio 2025, COM 
(2025) 75 final. Il documento espone l’attuale visione della politica europea per 
l’agricoltura e l’alimentazione, alla ricerca di strumenti atti a «realizzare un sistema 
agroalimentare sostenibile dal punto di vista economico, sociale e ambientale», «equo 
per le generazioni attuali e quelle a venire», che dia valore ai prodotti alimentari e 
promuova le zone rurali, garantendo «ai cittadini delle zone rurali il “diritto di rima-
nere”; che custodisca il legame tra cibo, territorio, stagionalità, culture e tradizioni in 
quanto parti integranti dello stile di vita europeo». Fra le condizioni individuate come 
necessarie ad attuare gli obiettivi fissati per il 2040 vi è quello di creare «Un settore 
agroalimentare pronto alle sfide del futuro che operi nei limiti del pianeta e in cui 
l’agricoltura e l’alimentazione contribuiscano al conseguimento degli obiettivi climati-
ci dell’UE, pur provvedendo alla conservazione di suoli in salute e acque e aria pulite, 
e allo stesso tempo tutelando e ripristinando la biodiversità dell’Europa. I portatori di 
interessi coinvolti lungo tutta la filiera alimentare concorreranno al raggiungimento di 
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vaguardia di specie ed habitat, la salvaguardia del paesaggio, della di-
versità delle tradizioni culturali, tutti principi fatti propri dall’Unione 
europea, si svuotano di significato nel momento in cui, con occhio ri-
volto esclusivamente al mercato, si escludono dalla possibilità di au-
tonoma tutela, quelle dimensioni produttive locali che più di tutte ne 
sono viva espressione e strumento di realizzazione. 

Non è nemmeno possibile sottacere come la crescente prolife-
razione di segni - locali, regionali e nazionali62 - che pure riflettono 
la ricchezza e la diversità del patrimonio agroalimentare italiano ed 
europeo, se non opportunamente regolata, rischia di generare con-
fusione normativa e commerciale, minando la credibilità comples-
siva del sistema della qualità certificata, in particolare agli occhi del 
consumatore internazionale. 

Questa sovrapposizione di riconoscimenti genera infatti un 
“ingorgo normativo”, che rende il sistema spesso illeggibile e ali-
menta il rischio di una “inflazione simbolica”, dove il valore co-
municativo dei segni più consolidati si diluisce in un mare di rico-
noscimenti minori. 

Il problema, tuttavia, non si risolve semplicemente sopprimen-
do le iniziative locali quanto piuttosto, per evitare che la pluralità si 
trasformi in frammentazione, si tratta di armonizzarle con i livelli 
superiori e rafforzare la coerenza e la leggibilità del sistema, affin-
ché esso possa promuovere al tempo stesso l’eccellenza e la memo-
ria, l’identità e il mercato. 

 
tali obiettivi e condivideranno i rischi della transizione. Tutti i segmenti del settore 
agroalimentare saranno molto meglio preparati a resistere agli effetti dei cambiamenti 
climatici, della perdita di biodiversità e dell’inquinamento, a utilizzare le risorse natu-
rali in modo sostenibile ed efficiente e a operare in linea con l’approccio “One 
Health”». L’obiettivo della sostenibilità è stato integrato, dal Regolamento (UE) n. 
2024/1143 cit., anche nell’attuale disciplina delle DOP, IGP, STG, partendo 
dall’assunto per cui le indicazioni geografiche possono ricoprire un ruolo centrale ai 
fini del raggiungimento degli obiettivi del Green Deal, di transizione verso un sistema 
alimentare sostenibile.  
62 Si pensi alla coesistenza di PAT, marchi regionali, Distretti del cibo, sistemi di 
qualità nazionale (SQN, SQNPI), PPL, De. Co., ecc. 
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Le De.Co. rappresentano una dimostrazione di come in uno 
scenario globalizzato la sfida sia duplice: da un lato, preservare la 
competitività delle eccellenze italiane nel contesto del mercato uni-
co; dall’altro, tutelare le micro-produzioni locali, spesso più fragili 
ma egualmente rappresentative del patrimonio culturale italiano e 
potenziali strumenti di sviluppo locale. Riconoscere e normare 
questa diversità senza cadere nella frammentazione è la chiave per 
un sistema agroalimentare pluralista, sostenibile e inclusivo.  

 
Monica Sabbatini 

 
 
ABSTRACT: 
 
Fra gli strumenti di natura pubblica adottati “su scala territo-

riale”, regionale o locale, con l’obiettivo di rendere riconoscibili le 
produzioni locali, si vanno sempre più diffondendo le Denomina-
zioni Comunali (d’Origine). Il presente contributo, dopo averne 
ricostruito l’origine e la natura, approfondisce i temi relativi alla 
compatibilità delle stesse con la disciplina europea in materia di 
indicazioni geografiche, alla luce della più recente giurisprudenza 
nazionale, della giurisprudenza e della vigente normativa europee 
sulle indicazioni geografiche dei prodotti agroalimentari di qualità.  

 
EN: 
 
Among the public instruments adopted “on a territorial, regional 

or local scale” to make local products recognisable, Municipal Desig-
nations (of Origin) are becoming increasingly widespread. After re-
constructing their origin and nature, this paper explores the issues 
related to their compatibility with European legislation on 
geographical indications. It takes into consideration the most recent 
national case law, European case law and current European legisla-
tion on geographical indications for quality agri-food products.  
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PAROLE CHIAVE: 
 
Denominazioni Comunali - denominazione geografica semplice 

– DOP -IGP, prodotti tipici, prodotti tradizionali, prodotti locali. 
 
Local Municipal Designations - Simple Geographical Designation 

– PDO – PGI - Typical Products - Traditional Products - Local Pro-
ducts. 
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1. Introduction  

 
The twenty-first century is emerging as an era of profound ideo-

logical upheaval. 
Few could have anticipated that the so-called “end of history”1 

would signify a humanity so willing to forget even its most recent 
past. 

This collective amnesia has one undeniable consequence: it cre-
ates a space in which history may be rediscovered, reinvented, and 
rewritten.  

To be sure, revisiting the past through a contemporary lens – 
whether in light of new evidence, revised legislation, or evolving in-
terpretative frameworks – can be a legitimate and even fruitful ex-
ercise, enabling the re-evaluation of conclusions grounded in dec-
ades or centuries of research and doctrine. 

However, the present age has also generated a proliferation of 
concepts whose defining traits evoke what Zygmunt Bauman de-
scribed as “liquidity”2: the absence of stable reference points, 

 
1 F. FUKUYAMA, The End of History and the Last Man, Free Press, 1992. 
2 Z. BAUMAN, Liquid Modernity, Cambridge, Polity, 2000. 
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heightened individualism, and the erosion of social and ideological 
cohesion. 

Intellectual vacuity is increasingly given the appearance of sub-
stance through notions that remain deliberately ambiguous and re-
sistant to clear classification.  

This lack of conceptual precision may itself be construed as in-
tentional. 

Contemporary examples illustrating this phenomenon include 
wokeism, racialism, decolonialism, cancel culture, deconstructivism, 
inclusive writing, and intersectionality.3 

The impetus for this article arises from the most recent of these 
conceptual imports which, after causing considerable debate across 
the Atlantic, has now made its way into the otherwise stable field of 
European agri-food law: the notion of “food whiteness,” or, in 
French, “blanchitude alimentaire”.  

Certain scholars4 have sought to transpose the concept of 
“whiteness”, as developed within critical race theory, to the domain 
of intellectual property law – particularly in relation to geographical 
indications – using French cuisine and European quality schemes as 
primary case studies. 

The present analysis seeks to situate this concept within its 
broader intellectual and legal context and to highlight its limita-
tions.  

 
3 For an overview of the concepts, E. HÉNIN, X. SALVADOR, P. TAVOILLOT, Après 
la déconstruction, L’université au défi des idéologies, Odile Jacob, Paris, 2023. 
4 See, i.a., M. COHEN, The Whiteness of French Food. Law, Race, and Eating 
Culture in France, in French Poliitcs, Culture and Society, 2021, Vol. 39(2), p. 26-
52; K.M. GUY, Imperial Feedback, Food and the French culinary legacy of Empire, 
in Contemporary French and Francophone Studies, 2010, 14:2, 150; J.BOHLING, 
The sober revolution: appellation wine and transformation of France, 2018, 20; K. 
M. GUY, Culinary Connections and Colonial Memories in France and Algeria, in 
Food&History, vol 8, 1 (2010), p. 232;  B. ASHCROFT, R. KNIGHT, White and 
Deadly: Sugar and Colonialism, in Horizons in Post-Colonial Studies, P. 
AHLUWALIA, , B. ASHCROFT, R.KNIGHT eds.,1999; S. BESKY, The Labor of Terroir 
and the Terroir of Labor: Geographical Indication and Darjeeling Tea Plantations, 
in Agric. & Hum. Values, 2013, p. 83. 
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This will be done by identifying a range of substantive and meth-
odological shortcomings inherent in such an approach. 

Without attempting here to trace the origins – obscure as they 
may be – or the evolution of this concept, which may more accu-
rately be described as a form of “food racism,” it is necessary, in 
defense of French cuisine and European Union agri-food law, to 
state unequivocally that neither the agricultural quality schemes 
(PDO/PGI) nor the French culinary model – recognized as part of 
the world’s cultural heritage – are the fruit of this “whiteness” or of 
the colonialism or racism that should lie behind it. 

In order to attach such accusations to French cuisine, most pro-
ponents of this thesis must, in effect, “construct” not only the al-
leged motive, but also the alleged crime.  

The supposed motive would be the desire to assert the superior-
ity of a white, colonialist France and its geographical indications; the 
alleged crime would be racism and the perceived lack of “inclusive-
ness” in French cuisine.  

This article will demonstrate that the purported “whiteness” of 
French cuisine and of European protected geographical indications 
is, in this respect, a pure invention. 

 
 

2. Food “whiteness” or food racism? 
 
“Food Whiteness” as such has its origins in American “withe-

ness studies”. 
However, these latest studies make sense in a society where rac-

ism, based on the black/white distinction, was institutionalized 
through racial segregation5.  

 
5 T. W. ALLEN, Class Struggle and the Origin of Racial Slavery: The Invention of the 
White Race, Stony Brook, NY: Center for the Study of Working Class Life Edition, 
2006; W.D. JORDAN, White Over Black: American Attitudes toward the Negro, 
1550-1812, Chapel Hill, NC, 2012; I. F. HANEY-LÓPEZ, White by law: the legal 
construction of race, 10th ed., NY Press, 2006. 
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Therefore, these studies refer to the role of the race and culture of so-
called white people in relation to other societal groups.  

“Food Whiteness”, on the other hand, reinvents, without bring-
ing anything new, concepts such as “white privilege” or “white iden-
tity” by applying them to food, as if eating were an act with racial 
connotations. 

In fact, instead of inventing a new concept, we should call it what 
its promoters intend: food racism.   

However, the concept of food racism as developed by those au-
thors does not include, at least not directly or exclusively, the sys-
temic discrimination in access to food (resources, places, health), 
linked to historical and structural racial inequalities but it refers – 
almost exclusively – to the cultural dimension of racism through 
food alias the devaluation or targeted exclusion of the eating prac-
tices of minority groups, originating in past colonial occupations. 

There is no doubt that food is a «total social fact», to use Marcel 
Mauss’s expression6.  

As we can see from the examples of labelling and marking7, it has 
economic, health, cultural, religious, symbolic and legal dimensions.  

It would be simplistic to read food exclusively in terms of the 
need to eat. 

Battles have been waged in the name of a food, just think of the 
bread revolts throughout human history8.  

However, to make it an act specific to a race and not a universal 
battle, it is not enough to invoke a colour. 

For instance, the great Mexican poet Octavio Paz is able, in a re-
markable essay9, to reveal the intrinsic racism and discrimination of the 
traditional North American cooking by reference to Puritanism and its 

 
6 M. MAUSS, Essai sur le don. Form and Reason of Exchange in Archaic Societies, in 
L’Année Sociologique, tome I (1923-1924). 
7 D. BIANCHI, Des dieux dans l’assiette ou un menu laïc : doit-on encadrer le « man-
ger ensemble»?, Revue du Droit de l’Union européenne, (2021/2), at 61-83. 
8 To cite just a few examples: the revolt of the cheese and bread people in the 
Netherlands in 1491, the French Revolution of 1789, the riots in Tunisia in 1983. 
9 OCTAVIO PAZ, Eroticism and Gastrosophy, DaedaluS, vol. 101, no. 4, (1972), at. 67-85.  
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ethnic, cultural, religious and sexual exclusions without referring to 
white race10.     

Without intending to retrace the origins – obscure as the con-
cept – or the evolution of this dogma, but calling it by its true name 
of food racism, it is important for us to clarify, in defence of French 
and European Union agri-food law, that neither the agricultural 
quality schemes (PDO/PGI) nor the French culinary model, recog-
nized as a heritage of humanity, are the fruit of this “food whiteness” 
or of the colonialism or racism that should hide behind11.  

The existence of racism in certain marketing practices, both his-
torically and contemporarily, is an indisputable fact12.  

However, this reality does not lend credence to the more con-
temptuous theories that suggest racism emerged alongside the con-
sumption of sugar, purportedly to gratify a white elite and rational-
ize its colonial ambitions13. 

In such a context, the whiteness of sugar14 is even emphasized to 
attribute to it an undue burden of responsibility15.  

 
10 For a concrete example, L. HÖLCK, Culinary Colonialism. The case of the 
Comcáac (Seris) of Sonora, in Food and History, 2018, 16:1, at 91-115. 
11 M. COHEN, The Whiteness of French Food. Law, Race, and Eating Culture in 
France, in French Politics, Culture, and Society, (2021), Vol. 39(2), at. 26-52 and 
cited authors. 
12 A. RAMAMURTHY, Imperial Persuaders: Images of Africa and Asia in British 
Advertising, 2003; S. HACKENESCH, Advertising Chocolate, Consuming Race? On 
the Peculiar Relationship of Chocolate Advertising, German Colonialism, and 
Blackness, in Food and History, 2014, 12:1, at 97-112. 
13B. ASHCROFT, R. KNIGHT, White and Deadly: Sugar and Colonialism, in Horizons 
in Post-Colonial Studies, P. AHLUWALIA, B. ASHCROFT, R. KNIGHT eds.,1999.   
14 It is interesting to note that the process of transforming cane juice into white 
sugar crystals is due to a Franco-American engineer, Norbert Rillieux, son of a 
former black slave and the owner of a plantation in New Orleans who recognized 
his talent and sent him to France to study engineering. American Chemical Society 
National Historic Chemical Landmarks, Norbert Rillieux and a Revolution in 
Sugar Processing, 
http://www.acs.org/content/acs/en/education/whatischemistry/landmarks/norb
ertrillieux.html. 
15 S. AFFELDT, A paroxysm of whiteness. ‘White’ labour, ‘white’ nation and ‘white’ 
sugar in Australia, in WULF D. HUND, J. KRIKLER & D. ROEDIGER eds, Wages of 
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The catalogue of alleged “whitewashing” is extensive: from 
white bread, differentiated from bread made by immigrants16, to 
white milk, which is purportedly perilous not merely to health but 
to African American individuals17 and even to pumpkins, which, 
while not white, are no less disconcerting as symbols of the urban 
white class18.  

Shall we soon be compelled to exercise caution in our discourse 
on “white rice” or “white eggs”?  

“Food whiteness”, apart from its linguistic horror, merely ape con-
cepts that have a historical and cultural basis and represent genuine 
claims, such as that of “blackness”19 or “whiteness studies”.20  

Reducing racism to confrontation between whites and non-
whites also means denying the definition of racism as enshrined in 
international law.  

The term “racial discrimination” includes «any distinction, ex-
clusion, restriction or preference based on race, colour, descent or 
national or ethnic origin, which has the purpose or effect of nullify-
ing or impairing the recognition, enjoyment or exercise, on an equal 
footing, of human rights and fundamental freedoms in political 
fields, economic, social and cultural or in any other field of public 
life»21. 

“Whiteness” refers to the eugenic and racial theories prevalent 
during the colonial era, based on a hierarchy of “biological races”.  

 
whiteness & racist symbolic capital, 99–131, 2010; D. BELISLE, Eating Clean: Anti-
Chinese Sugar Advertising and the Making of White Racial Purity in the Canadian 
Pacific, in Global Food History, 2020, 6:1, 41-59. 
16 A. BOBROW-STRAIN, White bread: a social history of the store-bought loaf, Beacon 
Pres, 2012. 
17 A. FREEMAN, The Unbearable Whiteness of Milk: Food Oppression and the 
USDA, 3 U.C. Irvine Law Rev. 1251 (2013); M. DUPUIS, Nature’s perfect food: how 
milk became America’s drink, NYU Press, 2002. 
18 L. JORDAN POWELL & E. D. ENGELHARDT, The Perilous Whiteness of Pumpkins, 
GeoHumanities, 2015, 1:2, 414-432. 
19 L. SÉDAR SENGHOR, Liberté 1: Négritude et humanisme, Seuil, 1964. 
20 See note 5. 
21 International Convention on the Elimination of All Forms of Racial 
Discrimination, Article 1.  
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These theories, which had no scientific basis whatsoever, served 
to justify colonialism, the perpetuation of slavery, and, later on, the 
crimes of Nazism and the apartheid regimes. 

As we have seen, racism is a much broader concept22. 
The French courts have examined the definition of “white peo-

ple” and concluded that defining the term “white” «is at very least 
uncertain, if not impossible»23. 

The Supreme Court of the USA in the 1920s took several racist 
decisions to refuse the naturalisation of people of Asian origin, in 
which the definition of “white person” in the naturalization act was 
hastily considered «synonymous with the word ‘Caucasian’ only as 
that word is popularly understood,» pointing out that the statutory 
language was to be interpreted as «words of common speech and 
not of scientific origin»24. 

The concept of “whiteness,” whether applied to food or to other 
domains, lacks any scientific, historical, or empirical foundation. Its 
definition necessarily rests upon ideological and dogmatic presup-
positions, functioning in a self-referential manner.  

The outcome is that, in the present context, this pertains to food-
stuffs – now widely disseminated – which are white in appearance and 
were produced, among other items, in a distant historical period under 
a system of slavery. 

This system was sustained predominantly, though not exclusively, 
by the labour of dark-skinned individuals, for the benefit of a light-
skinned elite in the Western world.  

To summarize, according to food whiteness theory, such com-
modities, therefore, should be regarded as intrinsically linked to the 
structures of slavery and racism, and might be understood as still re-
taining a kind of historical stigma when consumed in the present day.  

 
22 J. ZERGER, Was ist Rassismus?, Lamuv Verlag, 1997; A. MEMMI, Le racisme, 
Gallimard, 1982. 
23 Court of Cassation, Crim., 28 Feb. 2017, No. 16-80.522 
24 Takao Ozawa v. United States, 260 U.S. 178 (1922); United States v. Bhagat Singh 
Thind, 261 U.S. 204 (1923). 



ALIMENTA 330 

For these reasons, it would be more accurate to designate this 
theory as “food racism.” 

 
 

3. The sugar case 
 
Cotton has long been emblematic of slavery25.  
Presently, there is an attempt to persuade us that the consump-

tion of certain food products not only perpetuates the “original sins” 
but should also instil a sense of guilt in today’s consumers, particu-
larly if they are white. 

That the marketing of food has appropriated certain racial ste-
reotypes is undeniable, 26 but there is no historical basis for making 
this the origin of racism27.  

It is also indisputable that without slavery and the exploitation 
of part of the planet, the so-called industrialized economies would 
not be as prosperous today as they are.  

To cite one example, the sugar industry would not have grown 
to the extent it has had and continues to have today by shaping the 
economy and eating habits of the entire planet28.  

However, in a relationship of cause-and-effect, it was not sugar 
production that caused racism, but rather it took advantage from it 
and fed on it, just as, even today, the food industry takes advantage 

 
25 Cotton production in the U.S. is linked to slavery between 1787 until the late 
1930s with the arrival of mechanization and the use of pesticides that made 
the use of human labor less necessary. G. DATTEL, Cotton and Race in the 
Making of America: The Human Costs of Economic Power, Ivan R. Dee, 
Chicago, 2009. 
26 Among others, J. C. MILLER, M. A. STANKO, M. D. DIALLO, Reckoning with 
Jemima: Can the Brand Be Remade for Good?, Ivey Business School Case Study, 
https://studydaddy.com/attachment/188886/IM1062_pcs.pdf; B. D. BEHNKEN, G. 
D. SMITHERS, Racism in American Popular Media. From Aunt Jemima to the Frito 
Bandito, Bloomsbury Publishing, 2015. 
27 C. DELACAMPAGNE, L’invention du racisme : Antiquité et Moyen Âge, Fayard, 
1983. 
28 J. WALVIN, Sugar: The World Corrupted: From Slavery to Obesity, Pegasus, 2018. 
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of sugar addiction to continue to produce pseudo-foods that allow, 
all things considered, a kind of addictive “slavery”29.  

In other terms, the industrial-scale and the transatlantic sugar 
economy accelerated and hardened racial ideologies into a global 
system. 

Sugar production and trade did not invent racism, but it rather 
contributed, as other agricultural productions, to institutionalize it 
in a legally codified way assorted by racial theories30. 

Nevertheless, in these “white” products, whether by colour or 
by exploitation, racist was the way of considering a part of the pop-
ulation as inferior and thus justifying its enslavement, racist was the 
deportation of millions of Africans by European and Arab traffick-
ers, but it seems difficult to conceive a form of racism or affirmation 
of racial superiority in the simple consumption of these products.  

It would be conceivable to stigmatise certain products with a 
view to boycotting them if they came from places where forms of 
slavery or segregation are still practiced today.  

For example, some consumers demand to know whether their 
oranges come from Israel or the Israeli-occupied territories.  

In an interpretative note of December 201531, the European Un-
ion reiterated that it does not recognise Israel’s sovereignty over the 
territories occupied since 1967. 

This is, of course, to prevent consumers from being misled and 
to ensure that they are properly informed as to the origin of the 
goods32, and not to denounce 70 years of failure at international level 
in the search for a solution to the Israeli-Palestinian conflict.  

 
29 FAO data on sugar consumption 
https://www.fao.org/3/CA4076FR/CA4076FR_chapitre5_Sucre.pdf 
30 See T. W. ALLEN, Class Struggle and the Origin of Racial Slavery: The Invention 
of the White Race, op. cit. 
31 European Commission, Interpretative Communication on the indication of origin of 
goods originating in the territories occupied by Israel since June 1967, OJ 2015 C 375, p. 4. 
32 The communication ibidem. See also CJEU, Judgment of 25 February 2010, 
Brita (C-386/08, EU:C:2010:91), in which the Court itself has already recognised 
the need to draw a clear distinction between products originating in Israeli 
territory and those originating in the West Bank. 
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The Court of Justice confirmed this interpretation in a recent 
ruling33. 

Consumers, deeply concerned by their shopping list, might also 
like to know about products coming from the Western Sahara oc-
cupied by Morocco34, or from the Xinjiang region where Uyghurs 
are held by the Chinese government in detention and slavery35.   

But to come back to sugar or chocolate or certain dietary habits 
such as eating apple pie36, they could be considered, if over-eaten, 
as unhealthy practices, but not racist as such.  

In addition, another aspect of this accusation of racism against 
foodstuffs from the former colonies, needs to be put into perspec-
tive. 

Sugar was the main, but not the only, commodity in question.  
The “whitening” theories do not include the spice trade37 

(wouldn’t they be white?), which was nevertheless the driving force 

 
33 Following a request for a preliminary ruling from the Conseil d’État (Council of 
State, France), the CJEU confirmed it in its judgment of 12 November 2019, Case 
C-363/18, European Jewish Organisation, Vignoble Psagot Ltd v Ministre de 
l’Économie et des Finances, in particular paragraphs 57-58. See also the conclusions 
of AG G. Hogan, delivered on 13 June 2019. 
34 EUCJ judgment, 21 December 2016, Council v Front Polisario (C-104/16 P, 
EU:C:2016:973); 4 October 2024, Case C-399/22, Confédération paysanne v 
Ministre de l’Agriculture et de la Souveraineté alimentaire. 
35Office of the United Nations High Commissioner for Human Rights (OHCHR), 
Assessment of Human Rights Concerns in the Xinjiang Uyghur Autonomous 
Region, China, 31 August 2022, 
https://www.ohchr.org/sites/default/files/documents/countries/2022-08-31/22-
08-31-final-assesment.pdf; B. GARDNER, The Not-So-Silent Majority: Uyghur 
Resistance to Han Rule in Xinjiang, Modern China, (2002), 28 (1), at 39–78. 
Strangely, when it comes to Chinese exploitation of minorities, the term racism is 
not used. J. M FRIEND, AND B. A. THAYER, The Rise of Han-Centrism and What It 
Means for International Politics, Studies in Ethnicity and Nationalism, (2017) 17, at 
91–114. 
36 In May 2021 in an article for the Guardian, R. Patel argues that apple pie is the 
fruit of colonization, massacres and racism. 
https://www.theguardian.com/environment/2021/may/01/food-injustice-has-
deep-roots-lets-start-with-americas-apple-pie 
37 J. FAVIER, De l’or et des épices, naissance de l’homme d’affaires au Moyen-Age, 
Fayard 1987. 
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behind European colonial expansion and the search for a route to 
India, or the slavery perpetrated by the Ottoman Empire or in Mus-
lim countries until the 2000s38. 

What’s more, the quantities that were traded do not justify 
linking slavery or its rise, solely to the production of sugar or 
foodstuffs.  

The quest for gold and minerals, during the colonial era39 and 
even today40, apparently raises few moral or legal questions about 
the origin and “racial” use of these luxury goods41. 

In Europe, sugar remained a luxury item, even as imports in-
creased, and prices plummeted in the 17th century.  

It should be noted – and this something that the product’s de-
tractors fail to do – that the sugar trade grew particularly in the sec-
ond half of the 19th century. 

In 1852-1853, world production was around 1.5 million tons, of 
which 203,000 came for sugar beet.42 

By way of comparison, this is the production of a single large 
refinery today43. 

Above all, the boom coincided with industrialization and the 
end of slavery.  

 
38 O. PÉTRÉ-GRENOUILLEAU, Les Traites négrières, Essai d’histoire globale, 
Gallimard, 2004; M. CHEBEL, L’esclavage en terre d’islam, Fayard, 2007. 
39 Silver came from Argentina. As far as gold is concerned, for more than a century 
Brazil alone supplied 80% of the world’s production, F. BRAUDEL, Civilisation 
matierielle, économie et capitalisme, xve et xviiie siècles, A. Colin, 1979.  
40 The Kimberly Process constitutes, although there is room for improvement, a 
system of control over the origin and production of diamonds,  
https://www.kimberleyprocess.com/fr/kimberley-process-kp. 
41 These include the claims of ownership (but not of racism) of the British Crown 
Jewels claimed by South Africa and India; VIVEK K. HATTI, Note: India’s Right to 
Reclaim Cultural and Art Treasures from Britain Under International Law, 32 Geo 
Wash. J. Intl L. & Econ., 465, 466, 2000.  
42 J. MEYER, Histoire du Sucre, Desjonquères, 1989. 
43 By way of comparison, since 2010, the sugar refinery of the Algerian group 
Cevital has been producing 1.5 million tonnes of sugar per year, making it the 
largest refinery in the world https://www.cevital.com/intro-agro-industrie-et-
distribution/  
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The former colonies were returned to France by the British in 
1815, and slavery was definitively abolished in France in 1848.  

In the meanwhile, sugar cane cultivation had declined to such an 
extent that new alternatives had to be found, hence the origin of 
beet sugar production. 

In 1945-1946, sugar production reached 24.5 million tons, of 
which 18.1 million tons came from sugar cane.44 Between 1960 and 
2000,45 it quadrupled and continued to grow, with the sole excep-
tion of the first year of the coronavirus46.  

Consumption also followed the same pattern47, independent of 
slavery.   

These examples confirm that the consumption of these “white 
goods” cannot be considered racist or “neo-colonialist”.  

Racism is directly linked to slavery because it was the moral jus-
tification for the governments and institutions of the time (with the 
complicity of religious authorities), but there is no direct correlation 
between the consumption of certain products and the perpetuation 
of a culture of white domination, then or now.  

 
 

4. The case of French AOC regime and Algerian wines 
 
Having noted the purely ideological nature of the concept of 

“whiteness”, we would like to focus on the accusation that Euro-
pean agricultural quality schemes are racist and colonialist. 

According to this theory, there should be a link between the pro-
motion of the quality of European food production - in particular, 
the agricultural quality schemes (PDO/PGI) which are the main in-
strument of this and which have their origins in the French 

 
44 J. MEYER, Histoire du Sucre, op.cit. 
45 https://www.fao.org/faostat/fr/#data/QCL 
46 Table 1, source: https://www.czarnikow.com/blog/sugar-consumption-update-
the-first-fall-in-40-years  
47 Table 2, source: https://bobmcgee.files.wordpress.com/2020/03/d0064-sugar-
consumption-graph.png  
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gastronomic tradition - and the apology for racism and the suprem-
acy of white culture. 

Despite our research efforts, we have been unable to find any 
trace, either direct or indirect, of a possible link between the origin 
of geographical indications and alleged “racial” 48 or “colonialist” 
intentions49.  

The history of European protected geographical indications is 
certainly linked to the French AOC regime50 and the French wine 
industry51, but it has nothing to do with any supposed discrimina-
tion against colonial wine production, particularly in Algeria, which 
was initially supported to enable the supply of grapes lacking due to 
the phylloxera epidemic, and then abandoned because it became 
too competitive once French production was re-established52. 

There is no factual or legal support to the “food whiteness” hy-
pothesis. 

Scientific methodology is also lacking.  
The racist approach would only be deduced by taking, as an ex-

ample, the situation of a single colony in a single country (Alge-
ria/France) on a single product (sugar/wine). 

No contemporary sources are cited.  
As we shall see, the few quotations are reduced to sentences, 

 
48 M. COHEN, The Whiteness of French Food. ..., op. cit., 12. 
49 K.M.GUY, Imperial Feedback, Food and the French culinary legacy of Empire, 
Contemporary French and Francophone Studies, 2010, 14:2, 150. 
50 Regulation (EEC) No 2081/92, recital 6. N. OLSZAK, La politique communautaire 
des signes de qualité et d’origine, in El Desarrollo Sostenible en el Ambito Rural, (C. 
Vattier Fuenzalida, R. de Roman Perez, eds., 2008), 281-290; J. CAPUS, L’Évolution 
de la législation sur les appellations d’origine ; Genèse des appellations contrôlées, 
Mare et Martin, 1947; S. WOLIKOW - F. HUMBERT, Une histoire des vins et des 
produits d’AOC : l’INAO, de 1935 à nos jours, Presses Universitaires De Dijon, 
2015 ; F. HUMBERT, L’INAO, de ses origines à la fin des années 1960 Genèse et 
évolutions du système des vins d’AOC, Thesis at the University of Burgundy, 2011. 
51 O. JACQUET, Le goût du terroir... histoire d’une prescription internationale au XXe 
siècle, Territoires du vin, 13/2021, URL: http://preo.u-
bourgogne.fr/territoiresduvin/index.php?id=2269 
52 G. MELONI, J. SWINNEN, The Rise and Fall of the World’s Largest Wine Exporter and 
its Institutional Legacy, Journal of Wine Economics 9, 1 (2014), 5–12. 
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extrapolated from the context, of isolated authors often dealing with 
something other than agriculture. 

It is interesting to note that some commentators are interested 
in the problem only for the French colonial period in order to de-
duce conclusions that should apply to European quality schemes, 
for the present, ignoring the past.  

A critical, multidisciplinary and comparative approach would 
have led them to conclusions that are probably different and cer-
tainly scientifically sound. 

First of all, we need to place the origin of the European schemes 
in the French historical context. 

AOCs come into being in 1930, but their origins can be traced 
back well before53. 

Competition between French wines has existed since the rise in 
wine production54, as well as spreading of frauds55. 

On one hand, the process of creating AOCs is certainly the result 
of wine wars, first between French wines, then with imported wines 
and wines from competing countries.  

The assertion that «a racialized dynamic was reenacted through 
these wine wars»56 should then apply to all of them, or in any case, 
there should be more examples than Algerian wines.  

In the statement that «we might read the AOC regulations, in 
part, as a colonial by-product»57, the “in part” is not enough to jus-
tify the statement, which is totally unfounded.   

On the other hand, adherents of “food whiteness” theory use 

 
53 S. WOLIKOW - F. HUMBERT, Une histoire des vins et des produits d’AOC. 
L’INAO, de 1935 à nos jours, op. cit.; F. LEGOUY – S. DALLOT, Les AOC en France 
des débuts à nos jours : la complexité d’une construction dans l’espace et dans le temps, 
Mappemonde, 125/2019, URL: http://journals.openedition.org/mappemonde/805. 
54 R. DION, Histoire de la vigne et du vin, CNRS Editions, 2010. Already in 1578, the 
city of Paris had drawn up a list of “delicate and excellent” wines, which provoked a 
“war” between the regions and courtisans to include their own products. 
55 For example, see the decision of the King’s Council of 25 May 1728, Bibl. Nat., 
French manuscripts 21667, 29-36. 
56 M. COHEN, op. cit., 14. 
57 K. M. Guy, Imperial Feedback, op. cit., 150. 
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examples of racist and colonialist propaganda and hasty deductions 
to claim that this was the triggering factor for the birth of quality 
schemes for wines58.  

This seems to ignore the fact that, from the outset, these schemes 
were intended to cover all wines of French territory (the “terroir” to 
which we will return later) and that the exclusion of Algeria (alt-
hough a major wine-producing country at the time and assimilated 
to a French department), as of all overseas colonies and depart-
ments, is not explicit in any text. 

On the contrary, the recognition of certain Algerian wines such 
as VDQS59 and the adoption of the AOC system in Algeria after in-
dependence60 argue in favour of a quality system that was open-
ended.  

This is also one of the characteristics of the European quality 
schemes, as we shall see below. 

Secondly, the fact that no Algerian wine was awarded the AOC 
label can be explained without any need to invoke racism or coloni-
alism. 

Quite simply, at the time, no Algerian wine met the quality re-
quirements for an AOC61.  

It should not be forgotten that Algerian wine production was 
born as a quick replacement for the French production that had 
been lost due to phylloxera.  

 
58 For example, P. M. E. LORCIN, Imperialism, Colonial Identity, and Race in 
Algeria, 1830–1870: The Role of the French Medical Corps, Isis 90, 4 (1999), 653–
679, which analyses the role of the French medical profession in Algeria in the 
development of racist theories of the period, which is used to deduce that the same 
racist considerations would push for the birth of AOCs and wine quality policy,  
due to a “racialized dynamic”, when no link is made by the author of this article 
to any agricultural production. Cf. M. COHEN, op. cit., 14.  
59 Wines from the regions of Medea, Berrouaghia, Miliana, Aïn Bessem, Bouïra, 
Tlemcen and Mascara. See below.  
60 Ordonnance No. 76-65 of 16 July 1976 on the appellations of origin in Algeria. 
61 On the qualitative evolution of AOC wines, O. JACQUET, Le goût de l’origine. 
Développement des AOC et nouvelles normes de dégustation des vins (1947-1974, 
Crescentis, http://preo.u-bourgogne.fr/crescentis/index.php?id=271. 



ALIMENTA 338 

The main aim was not to produce quality wines but just disease-
free grapes that could be used to satisfy domestic demand62.  

Indeed, from 1830 to 1880, vineyard acreage was anecdotal, 
used mainly to produce “vin de messe” or table grapes.  

From the late 1880s onwards, vineyard area increased63.  
To assert that «Algerian wine was produced by the French on 

what technically was French ‘soil’»64 is incorrect.  
On one hand, from a legal point of view, it amounts to asserting 

that the annexation of an independent territory is tantamount to ter-
ritorial integration, denying the principle of sovereignty and self-de-
termination of peoples.   

On the other hand, it means denaturating the soil and its original 
identity in order to justify a “de-colonialist” thesis.  

Thirdly, to bring factual elements to the ideological debate, it 
suffices to cite the number of AOCs and their importance in terms 
of consumption65 between 1935, when the AOC regime was created, 
and 1962, when Algeria gained independence.  

The first appellation decrees appeared in 1936. 
They were aimed at wines that already enjoyed recognition in France 

and internationally but above all had already established boundaries and 
territorial roots66.  

It concerned a limited number of “fine” wines whose consump-
tion was limited. 

 
62 The “Conseil supérieur du Gouvernement” (in English, Superior Council of the 
Government, an advisory body to the French Governor of Algeria, in 1883) stressed 
that “the vineyards of France being partly ravaged, Algerian producers find a safe 
outlet and their products, even of inferior quality, are sold at sufficiently remunerative 
prices”, quoted in G. MELONI – J. SWINNEN, The Rise and Fall, op. cit.,  9. 
63 H. ISNARD, Vigne et colonisation en Algérie (1880-1947), Annales, Année 1947 
2-3, pp. 288-300. 
64 K. M. GUY, Culinary Connections and Colonial Memories in France and Algeria, 
Food&History, vol 8, 1 (2010), p. 232. 
65 F. LEGOUY – S. DALLOT, Les AOC en France des débuts à nos jours, op. cit. 
66 Ibid. “It became a historical reality in the nineteenth century for Bordeaux with 
the classification of the Médoc and Sauternes crus in 1855 and in Burgundy with 
the 1860 wine plan.” 
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Nothing to do with mass consumption, which was covered by 
so-called “table wine”, produced in large quantities, including wines 
imported from Algeria. 

Paradoxically, the same authors who propagate “food white-
ness”, are obliged, in other writings, to acknowledge the qualitative 
and economic origin of AOCs without any connotation of racism67. 

Besides, from a marketing point of view, how would it be possi-
ble to convey abroad the image of a luxury product if its very nature 
were that of promoting the superiority of one “race” (“French”) 
over others?   

Numerous AOCs were recognised from the 1940s68 onwards 
and it was not until 1960 that the share of consumption of AOC 
wines rose from 5 to 10% and to 12% in 196369. 

Real growth began in the 1970s, largely in response to the emer-
gence of new foreign competitors and the willingness of French 
wines to assert themselves on the world market70. 

Today, France top six AOPs account for over 80% of wine ex-
ports71 and around 70% of volumes sold in France72. 

All this factual information proves that AOCs were not born on 
racial nor colonialist grounds. 

In fact, their development took off after Algerian independence 
and was the fruit of both quantitative work (delimitation of 

 
67 K. M. GUY, Oiling the Wheels of Social Life: Myths and Marketing in Champagne 
during the Belle Epoque, French Historical Studies, Vol. 22, No. 2 (Spring, 1999), 
211-239. 
68 S.WOLIKOW – F.HUMBERT, op.cit., p. 2  
69 Figures from the Official Journal of 2 April 1964 reprinted in Bulletin of INAO, 
No. 89, April 1964, p. 118. See also the evolution of the share of AOC 
consumption in France from 1947 to 2000 in volume (hl), INAO bulletins of the 
period concerned. 
70 Indeed, French wine exports rose from 69,000 hl in the 1950s to around 
3,800,000 hl by the end of the 1960s. In these exports, the contribution of AOCs 
increases from 1% to 39% of these volumes. See O. JACQUET, The Taste of Origin. 
Development of AOCs and new wine tasting standards, op.cit., at 37. 
71 F. LEGOUY – S. DALLOT, Les AOC en France des débuts à nos jours.., op.cit., table 
1. 
72 INAO data 2016. 
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protected geographical areas to avoid unfair competition and fraud) 
and qualitative work, to link wines with organoleptic qualities that 
affirm the typicality of a terroir.  

Neither during the colonial period nor since, most Algerian 
wines have undergone this quantitative or qualitative process73 or 
met the minimum criteria to take part in it, with a few exceptions74.  

 
 

5. Algerian wines after Independence: “Food Whiteness” versus 
historical realities 
 
It was only after independence that the Algerian government 

took over the French AOC system and set up the equivalent of the 
French INAO75. 

However, this did not produce the expected results, not because 
of the “French anti-colonialist” policy, but for internal reasons.  

The main reason was the fact that the government nationalized 
the vineyards76 or uprooted them77 organizing the gradual 

 
73 A congress on the improvement of the quality of Algerian wines was held in 
1930; EDGAR SCOTTI, Petite-histoire-du-vignoble-en-algerie-1830-1962,  
http://www.cerclealgerianiste.fr/index.php/archives/encyclopedie-
algerianiste/histoire/histoire-economique/histoire-agricole/304-petite-histoire-
du-vignoble-en-algerie-1830-1962. 
74 The regions of Medea, Berrouaghia, Miliana, Aïn Bessem, Bouïra, Tlemcen and 
Mascara were classified as delimited wines of superior quality (V.D.Q.S.). Created 
in 1949, at the time of independence, 12 Algerian wines had obtained this status, 
which was intermediate between the Vin de Pays (VdP) and AOC categories, a 
kind of antechamber to AOC status. See EDGAR SCOTTI, Petite-histoire-du-
vignoble-en-algerie-1830-1962, op.cit. 
75 Ordonnance No. 68-70 of 21 March 1968 establishing and organizing the 
Institut de la Vigne et du Vin, OJ 28 of 5 April 1968, p. 266. 
76 There were four wine producers in the private sector, in addition to the state-
owned company SOTRAVIT (Ex ONCV), which is the dominant player in this 
sector with 65% of the local market share compared to 35% for the private sector, 
https://www.econostrum.info/La-production-algerienne-de-vins-croit-chaque-
annee-de-10_a2354.amp.html 
77 N. CAÏD, M. CHACHOUA AND F. BERRICHI, Analyse spatiale diachronique de 
l’occupation du vignoble algérien depuis 60 ans : cas de la wilaya de Mostaganem, 
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abandonment of the country’s primary source of wealth since Ro-
man times, which had become «the unbearable symbol of more than 
a century of servitude»78.  

The establishment of a theocratic regime typical of Muslim 
countries with a state religion79 which prohibits the consumption of 
alcohol, did not help either.  

Moreover, the absence of a domestic market for wine in a Mus-
lim country and the difficulty of finding external outlets for it in 
“natural” allied countries facilitated the decline.  

Maintaining vineyards was also made difficult by the lack of 
manpower motivated by an activity that contravenes the Koran80.  

All these factors have contributed to a fall in production with-
out, however, making it disappear.  

Anecdotical but significative is the repeated argument that the 
reference work on the history of vines and wine in France81 does not 
even mention Algerian wine production82.  

It is true that the book was published in 1959, during the colo-
nial period. However, the subtitle is “From the Origins to the 19th 
century”.  

In fact, the book ends precisely with the situation in France in 
the 1750s, at the dawn of the 19th century.  

This does not prevent the author from mentioning, without dwelling 
on it, in one of the last chapters, the disaster that was to come with the 
phylloxera83 and, in the introduction, the situation in Algeria before col-
onization, in Roman times and under Arab domination84.  

 
Physio-Géo, Volume 13-1, 53-74; CHERIF OUAZANI, Que reste-t-il de Boumédiène?, 
jeuneafrique.com, January 16, 2011. 
78 O. WHITE, The blood of the colony. Wine and the Rise and Fall of French Algeria, 
Harvard University Press, 2021. 
79 Constitution of 1963, art. 4: “Islam is the religion of the State”. 
80 N. CAÏD, M. CHACHOUA AND F. BERRICHI, op. cit., p. 63.  
81 R. DION, op. cit.. 
82 K. M. GUY, Imperial Feedback, op. cit, p. 156; same author, Culinary Connections 
and Colonial Memories in France and Algeria, op.cit, 236. 
83 R. DION, op. cit., p. 607. 
84 Ibid., p. 2. 
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Indeed, Algeria produced wine before colonization85 and pro-
duced fine wines for the Roman Empire86 before Muslim domination.  

However, the simple evocation of this fact, according to the 
“whiteness” theorists, could only be ascribed to “a ‘scientific’ narra-
tive in France that portrayed North Africa as a lush paradise in the 
Rome era”87.  

Moreover, wine would be an object of reprobation, not only be-
cause it is forbidden by the Koran, but because it is intrinsically 
“French”88.  

It is astonishing how racist assertions unsubstantiated by any fac-
tual evidence can be used to justify theories that claim to be anti-
racist.     

In fact, the explanation is much simpler.  
If there was colonial exploitation, it was in the sense of using the 

population, territory, water and soil resources89 to provide France 
whit «an industrial wine system that delivered cheap mass-produced 
and standardized wine»90. 

Algerian production was a kind of substitute production, a man-
ner like many others of colonial exploitation of population and ter-
ritory.  

 
85 G. MELONI, J. SWINNEN, The Rise and Fall…, op. cit., p. 26. 
86 H. ISNARD, La vigne en Algérie. Étude géographie, (1951). 
87 K. M. GUY, Culinary Connections and Colonial Memories in France and Algeria, 
Food&History, vol 8, 1 (2010), 227. 
88 W. JANSEN, French Bread and Algerian Wine: Conflicting Identities in French 
Algeria in Food, Drink and Identity: Cooking, Eating and Drinking in Europe Since 
the Middle Ages P. SCHOLLIERS ed., 2001. 
89 To compare it to a contemporary phenomenon, this is similar to what China is 
doing today in Africa with the so-called “grabbing” of land and minerals. R. HALL, 
Land grabbing in Africa and the new politics of Food, Future Agricultures 
Consortium, 2011,  https://www.yumpu.com/en/document/read/41291123/land-
grabbing-in-africa-and-the-new-politics-of-food-future-; E. LE ROY, Les 
appropriations de terres à grande échelle et les politiques foncières au regard de la 
mondialisation d’un droit en crise, Droit et société, 2015/1-89, 193-206; D. BIANCHI, 
Souveraineté alimentaire: les outils juridiques au niveau européen à la lumière de la 
récente réforme de la PAC et du Green Deal, EUMR,  2:2022. 
90 J. BOHLING, The Sober Revolution: Appellation Wine and the Transformation of 
France, Cornell University Press, 2018, 20.  
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It is therefore inaccurate to consider it as an integral part of the 
French quality wine tradition.  

Algerian wines, even during colonial times, had nothing to do 
with the French terroir and the collective French culinary tradi-
tion91, and not for supremacist or colonialist reasons, but simply like 
all foreign wines for that matter. 

The sole purpose of the investments in Algerian vineyards was 
to produce for the needs of the “mother country”.  

To pretend that AOCs are just any wines that can be produced 
anywhere outside the terroir92, tradition and considerable invest-
ment to achieve consistent, superior quality is, strangely, the Amer-
ican position within the WTO93 in the face of European demands to 
protect indications of origin in world trade94.  

The few exceptions among Algerian wines that have undergone 
a quantitative or qualitative process to aspire to a recognition were 
finally «confined to dark storerooms, expensive tourist restaurants, 
or illicit wine-cellars» motivated by religious and racial (anti-
French) considerations95.  

 
 
 

 
91 K. M. GUY, Culinary Connections and Colonial Memories …, op. cit, 233. 
92 “Le lien du terroir au produit”, Extracts from the proceedings of the Academy of 
Agriculture of France – Volume 84 N°2 – Session of 4 February 1998. 
93 K. RAUSTALA, S. R. MUNZER, The Global Struggle Over Geographic Indications, 
European Journal of International Law, (2007) Vol. 18, Issue 2, 337-365. 
94 G. ROCHDI, Le patrimoine alimentaire et le droit européen, in Les lois de la table. 
Le droit du patrimoine alimentaire (I. HANNEQUART ed. 2020) 81 et seq.; B. 
O’CONNOR, G. DE BOSIO, The Global Struggle between Europe and the United 
States over Geographical Indications in South Korea and in the TPP Economies, in 
The Importance of Place: Geographical Indications as a Tool for Local and Regional 
Development (W. VAN CAENEGEM, J. CLEARY eds., 2017), 49; F. ADDOR, A. 
GRAZIOLI, Geographical Indications Beyond Wines and Spirits – A Roadmap for a 
Better Protection for Geographical Indications in the WTO TRIPS Agreements, 
Journal of World Intellectual Property, 2002/6, 872-874. 
95 W. JANSEN, French Bread and Algerian Wine…, op. cit, 207. 
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6. Algerian Wines and the French AOC regime: “Food White-
ness” versus legal realities  
 
It is also undeniable that confusion is maintained as to the origin 

of AOCs. 
To focus exclusively on an alleged desire to denigrate the pro-

duction of the colonies and assert the racial superiority of the 
mother country not only requires its demonstration but above all 
implies the negation of much simpler, coherent and documented ex-
planations96. 

The industry seeks to protect its “inventions”.  
This is reflected in an emerging international legal framework97.  
The first international agreements on the protection of intellec-

tual and industrial property dates back to the end of the nineteenth 
century.  

Indications of source and appellations of origin were barely 
mentioned in the 1883 Paris Convention for the Protection of Indus-
trial Property98.  

Indications of source were also one of the main subjects of the 
Madrid Agreement for the Repression of False or Deceptive Indica-
tions of Source on Goods of 189199.  

However, neither of these conventions contained a definition of 
geographical indication.  

The first major wine-producing groups of the time sought to 
protect their production in order to be more competitive on the ex-
port market, by protecting their distinctive signs as well as their 

 
96 J. GAUTIER, F. HUMBERT, S.  WOLIKOW, Histoire et évolution des appellations 
d’origine françaises, BIO Web Conf. 15 03013, 2019, http: 
10.1051/bioconf/20191503013. 
97 G. ALLAIRE, B. SYLVANDER, G. BELLETTI,  A.MARESCOTTI, D. BARJOLLE, 
E.THÉVENOD-MOTTET & A. TREGEAR, Les dispositifs français et européens de 
protection de la qualité et de l’origine dans le contexte de l’OMC: justifications 
générales et contextes nationaux, in Symposium international territoires et enjeux du 
developpément regional, 2005, 45. 
98 Convention of Paris, signed on 20 March 1883, Article 1 (2).   
99 Madrid Agreement, signed on April 14, 1891. 
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bottles100, by organizing themselves into unions, such as the Feder-
ation of Champagne Wine Unions, or for the defence of Burgundy 
or Bordeaux wines101.  

However, to assert that this phenomenon serves to affirm the 
“cultural symbol of bourgeois France” 102 evokes the Marxist studies 
of the 1960s and their emphasis on class struggle103 – an interpreta-
tion which, ironically, might itself be denounced as a form of cul-
tural appropriation.  

The sole verifiable contribution made by these historians of 
“whiteness” is the demonstration of what statistical evidence had al-
ready established: namely, that the expansion of the geographical 
indications system has enhanced both the international prestige and 
the commercial success of French wines104.  

Beyond this, no additional substantiated insight has been pro-
vided. 

To this was added the allegation that Algerian wines were dis-
paraged and deemed inferior, and that the anti-fraud regulations 
adopted by France were intended to safeguard French production 
by specifically targeting Algerian output.  

Two principal arguments are advanced in support of this claim: 
first, the 1905 Fraud Law105, which explicitly applied to Algeria; and 
second, the demonstrations organised by French winegrowers at the 
time, in which Algerian wines were a primary target.  

 
100 T. BRENNAN, Burgundy to Champagne: The Wine Trade in Early Modern France, 
The Johns Hopkins University Press, 1997. 
101 K. M. GUY, When Champagne Became French: Wine and the Making of a 
National Identity, JHU Press, 2003. 
102 Ibid. 
103 J. HAGE, 11. Un âge d’or éditorial du marxisme ? Les années 1960 et 1970, in 
Marx, une passion française, (JEAN-NUMA DUCANGE ed., 2018) 144-154. 
104 J. BOHLING, The Sober Revolution…op cit.. 
105 French Official Journal of 5 August 1905, Law of 1 August 1905 on the 
Suppression of Fraud in the Sale of Goods and Adulteration of Foodstuffs and 
Agricultural Products, pp. 4813-4815. A. STANZIANI, À l’origine du service de la 
répression des fraudes: concurrence, expertise et qualité des produits, 1789-1914, in 
La loi du Premier août 1905. Cent ans de protection des consommateurs, DGCCRF 
2007, 209-228. 



ALIMENTA 346 

These arguments warrant closer examination. 
With regard to the first argument, Article 25 of the 1905 Law 

explicitly states that its provisions apply to Algeria and the colonies.  
It is understandable that individuals without legal training may 

be unfamiliar with the legislative drafting conventions already in use 
at that time. 

Laws relevant and applicable to Algeria and the colonies were 
expressly designated as such, whereas those without such applica-
bility were not.  

A simple review of the Journal Officiel of the period confirms 
this practice106.  

Notably, the 1919 Law on Appellations of Origin also extended 
to Algeria107. 

Indeed, as late as 1973, the Republic of Algeria relied upon both 
the 1905 Law and the 1919 Law as the legal basis for registrations 
with the World Intellectual Property Organization under the 1958 
Lisbon Agreement for the Protection of Appellations of Origin and 
their International Protection108. 

With regard to the second argument, the widely repeated assertion 
that the demonstrations by French winegrowers of the period were uni-
formly directed against Algerian wines appears questionable.  

How, then, can one account for the fact that one of the principal 
organisers sought to unite «the communes of the Midi and Algeria» 
behind his demands – a call that resulted in a joint petition in 1905109 
– or that, in 1907, at the height of the Languedoc wine crisis, nearly 
50,000 people marched through the streets of Algiers in solidarity 
with winegrowers in France110?  

 
106 The laws of the time can all be consulted online at 
https://www.legifrance.gouv.fr/  
107 French Official Journal of 8 May 1919, pp. 4726-4727, Law of 6 May 1919 on 
the protection of appellations of origin. 
108 https://www.wipo.int/export/sites/www/lisbon/en/docs/bulletin_1974_09.pdf  
109 https://www.sommieresetsonhistoire.org/la-crise-viticole-de-1907-site-de-som-
mieres-et-son-histoire/  
110 H. ISNARD, Vigne et colonisation en Algérie (1880-1947), Annales, Année 1947 
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The protesters’ demands were centred on opposition to the 
chaptalisation of wines and to fraudulent practices concerning wine 
origins.  

This spirit of cooperation between the two shores of the Medi-
terranean persisted, notably during the drafting of the AOC law 
some three decades later, whose text was endorsed by the Congress 
of French and Algerian Winegrowing Associations111.  

Finally, remaining within the regulatory domain, another exam-
ple of French legislation being applied without discrimination is 
found in the legal framework governing eaux-de-vie, under which 
Algerian production was subject to the same regulations as produc-
tion in metropolitan France112. 

Some have even claimed that wine maps of France – at a time 
when Algeria formed part of the national territory – omitted Alge-
rian wine regions and depicted only those located in France 
proper113.  

However, to expect pre-1970 cartographers to indicate the seven 
Algerian wine-growing regions (Vins d’Appellation d’Origine Gar-
antie, VAOG) would be anachronistic, as these designations were 
only introduced by decree in 1970114.  

Nevertheless, even prior to this date, it is possible to find maps 
that did identify the principal Algerian wine-producing areas, whose 
quality distinguished them from industrial production and which 

 
2-3, p. 292; REMY PECH, La révolte de 1907 hors du Languedoc viticole In: La révolte 
du Midi viticole cent ans après, 1907-2007, Perpignan,  2008; O. WHITE, The blood 
of the colony. Wine and the Rise and Fall of French Algeria, op.cit. 
111 F. HUMBERT, L’INAO, de ses origines à la fin des années 1960…, op cit, 105-106. 
112 Eaux-de-vie originating in Algeria are regulated by Decree No. 2697 of 2 
September 1942, French Official Journal of 11 September, p. 3103. See also Decree 
No. 46-704 of 11 April 1946 validating the decrees relating to the definition of 
eaux-de-vie originating in the various French departments and also eaux-de-vie 
originating in Algeria. 
113 J. BOHLING, The Sober Revolution…op.cit..  
114 Official Journal of the Republic of Algeria No. 102 of 8 December 1970 Decrees Nos. 
70-186 to 70-192, https://www.joradp.dz/FTP/jo-francais/1970/F1970102.PDF; see 
also https://gco-dz.com/en/content/12-7-zones-aogp  
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were, on occasion, featured in national promotional materials sup-
porting French wine115.  

Other works, such as those by Joseph Bohling116, present a re-
vised narrative linking the campaign against alcoholism, the preser-
vation of the French “race”, the emergence of the AOC system, and 
the colonisation of Algeria. 

Such a construction, however, is chronologically untenable.  
Campaigns against alcoholism in France began in the 1950s, 

whereas the AOC system was established in 1935, itself drawing 
upon the framework of the 1905 appellations of origin legisla-
tion.  

Furthermore, in its original form as a doctoral thesis, this re-
searcher’s work did not mention these issues117.  

Notably, in the thesis it is stated that the purpose of the AOC 
regime was to «protect the production of natural wines»118, without 
any reference to Algerian wines.  

By contrast, in the published monograph derived from the the-
sis, the introduction opens with the assertion that Algerian wines 
were denied AOC status119.  

Significantly, this claim is presented without any supporting ev-
idence or citation. 

In light of these considerations, it appears difficult – if not im-
possible – to identify evidence, within this factual and regulatory 
framework, that the introduction of the AOC regime was intended 
to mark the inferiority of Algerian wines or to safeguard the interests 
of wines from metropolitan France120.  

 
115 National Committee for Wine Propaganda, founded in 1931, map of 1954; 
http://hlm.de.gambetta.oran.free.fr/vins_oranie.htm; see also wine map of 
Algeria, circa 1900, consulted on https://commons.wikimedia.org/wiki/File: 
Carte_vinicole_de_l%27Alg%C3%A9rie.jpg  
116 J. BOHLING, The Sober Revolution..., op. cit. 
117 Available on https://digitalassets.lib.berkeley.edu/etd/ucb/text/Bohling_ 
berkeley_0028E_12435.pdf   
118 Ibid., note 508, 109. 
119 J. BOHLING, The Sober Revolution, op. cit., 8. 
120 G. MELONI, J. SWINNEN, The Rise and Fall…, op. cit.; N. PEDIGO, The Struggle 



“STAY WOKE” AT THE TABLE 349 

In any case, no trace has been found of either an explicit or an 
implicit exclusion of Algerian wines from the AOC system121.  

 
 

7. The case of French gastronomic meal  
 
The ideological project aimed at “deconstructing” France’s cul-

inary heritage rests upon a series of unfounded generalisations122.  
The first dimension of the so-called concept of food whiteness is 

the assertion that racism is inherently linked to the protection of the 
quality of certain products.  

The second extends this alleged “white racism” to encompass all 
facets of lifestyle and culinary traditions – attributed, by definition, 
to white populations, as though such practices could only exist in 
societies or nations with a homogeneous indigenous population. 
Within this interpretive framework, appellations d’origine contrôlée 
(AOCs) – together with their derivatives, the AOP and PGI systems 
– are thus portrayed, as discussed above, as the very embodiment of 
a Western food culture that is presumed to be racist by definition. 

To substantiate this theory, first, it is claimed that «the whiteness 
of French food is all the more powerful because it is anonymous, 
allowing the majority to benefit from food privileges without having 
to recognize their racial origin»123.  

The use of food and eating habits is therefore the tool «to rein-
force whiteness as a dominant racial identity»124. 

Second, the “existence of any national dish” is rejected, on the 

 
for Terroir in French Algeria: Land, Wine, and Contested Identity in the French 
Empire, Dissertations, SIU, 2015, 8-9. 
121 For another example of these unproven claims see M. COHEN, The Whiteness 
of French Food..., op. cit., 13. 
122 This section will main deal with M.COHEN’s article and the doctrine quoted, op. 
cit.  
123 M.COHEN, op. cit., 27-43.  
124 M.COHEN, op. cit., 27-43.  
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basis of an interpretation125 – arguably a misinterpretation – of an-
other author’s work. 

The original source merely observed that national culinary iden-
tity is often defined in the negative, without denying either the ex-
istence or the cultural significance of national dishes: «One is not 
Japanese because one eats raw fish with soy sauce, but because all 
the others – the foreigners, the barbarians, in a sense – do not eat 
like us. It is the inferior, even disgusting or dangerous cuisine of the 
‘other’ that reinforces our belonging to the group» 126. 

In the latter remarks, the underlying connotation is not racial 
but rather a reflection of the assertion of culinary superiority and 
cultural distinctiveness, a phenomenon common to many nations.  

Significantly, the original author refers to Japanese and South 
American contexts.  

By contrast, the proponent of the “whiteness” thesis extrapo-
lates the quotation and insert a reference to France, identified as 
“the land of steak and fries.”127 

Other dietary practices – although originating in religious tradi-
tions – have long since lost their explicit ritual significance and be-
come ordinary habits yet are also singled out in this discourse.  

For instance, in many canteens today, fish continues to be served 
exclusively on Fridays, a vestige of Christian custom.  

Similarly, the “ritual” of the meal itself – its progression from 
starters to fish and/or meat, followed by cheese and dessert, thereby 
creating a gradation of flavours – reflects the dining norms of afflu-
ent social classes rather than those of the broader population, which 
only gained access to such a “complete ritual” in the mid-twentieth 
century128. 

Those who interpret such practices as further evidence of the 
 

125 M. COHEN, op. cit., 28. 
126 ANNIE HUBERT, Le plat national existe-t-il?, Revue des Sciences Sociales: 
Révolution dans les cuisines, 27, 2000, 8–12, 8. 
127 R. BARTHES, Mythologies, Seuil, 1957. 
128 Two classics on the art of the table are: ERASMUS, Civilitas morum puerilium, 
1530; J.A. BRILLAT SAVARIN, Physiologie du goût, 1826.  
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“whiteness” of French cuisine appear to disregard the substantial 
culinary contributions of other cultures that have shaped the French 
gastronomic tradition129. 

This same ritual of dining has been internationally recognised by 
UNESCO as part of humanity’s cultural heritage130.  

Yet perhaps herein lies the perceived difficulty: we are the in-
heritors of a national tradition that has elevated gastronomy to an 
art form in its own right — one that is admired and emulated 
throughout the world. 

Some authors131  challenge the very concept of the “French gas-
tronomic meal”, characterising it as «an artefact resulting from a 
compromise between the ‘gastronomic’ vision of the project’s advo-
cates and the ‘popular’ conception of heritage defended by 
UNESCO», and further framing it within the identity-based politi-
cal agenda of a President of the Republic132.  

The reality, however, is more complex.  
The proponents of the project, and in particular the Institut Eu-

ropéen d’Histoire et des Cultures de l’Alimentation (IEHCA) in 
Tours, faced a legal UFO: giving form and substance to an intangi-
ble heritage that had only recently been recognised by an interna-
tional convention133 as deserving of protection on the same footing 
as tangible cultural and natural heritage — this even before the 

 
129 W. MONTGOMERY WATT, The Influence of Islam on Medieval Europe, 
Edinburgh University Press, 1972, 24; C. DAVILA, Fixing a Misbegotten Biography: 
Ziryab in the Mediterranean World, Al_Masaq 21:2, 2009, 122-136; G. J. VAN 

GELDER, Of Dishes and Discourse: Classical Arabic Literary Representations of 
Food, London, Routledge, 2011, 188. 
130 https://ich.unesco.org/fr/RL/le-repas-gastronomique-des-francais-00437. 
131 S. NAULIN, Le repas gastronomique des Français: genèse d’un nouvel objet 
culturel, Sciences de la société, 87, 2012, 8-25. 
132 M. COHEN, op. cit., p. 41.  
133 UNESCO, Convention for the Safeguarding of the Intangible Cultural 
Heritage, 2002 available at https://ich.unesco.org/fr/convention. C. BORTOLOTTO 
(ed.), Le patrimoine culturel immatériel. Enjeux d’une nouvelle catégorie, Ed. de la 
Maison des sciences de l’homme, 2011 ; J. CSERGO, Le ‘Repas gastronomique des 
Français’ inscrit au Patrimoine Culturel Immatériel de l’UNESCO, OCHA, 19 
September 2011. 
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debate over whether gastronomy could be included had been re-
solved.  

Mexico encountered similar challenges to those of France when 
it sought, on several occasions, to secure recognition for the “cocina 
mexicana”134. 

No evidence has been found to substantiate the existence of a 
purported “nativist” agenda designed to assert and preserve the 
“whiteness” of French cuisine135. 

An even more paradoxical assertion is that French gastronomy 
– much like, one might presume, the Mexican culinary tradition or 
the Mediterranean diet – constitutes a “mono-culinary representa-
tion”136 or a form of “culinary normativity”137 that allegedly excludes 
substantial segments of the population, such as vegans, those adher-
ing to halal or kosher dietary laws, or individuals who eat with one 
hand or who do not consume three meals per day138.  

This line of reasoning is difficult to sustain, given that while the 
French meal does indeed possess a recognisable structure, it is by 
no means so rigid as to preclude the preparation and service of veg-
etarian, kosher, or other culturally specific meals139, whether with or 
without cutlery. 

The perversity of this form of circular argument is particularly 

 
134 Registered in 2010 with the full title: «Traditional Mexican Cuisine – a living 
ancestral community culture, the Paradigm of Michoacán». J. CSERGO, Quelques 
enjeux de l’inscription de patrimoines alimentaires à l’UNESCO, Geoeconomics, vol. 
78, no. 1, 2016, 187-208. 
135 M. COHEN, op. cit., 42: «Food was just one tool among others in Sarkozy’s 
nativist agenda as Minister of Finance and the Interior and as President». 
136 C. ADAMS, The Taste of Terroir in ‘The Gastronomic Meal of the French’: France’s 
Submission to UNESCO’s Intangible Cultural Heritage List, M/C Journal 17, 1/2014. 
137 M. COHEN, op. cit., 28-43. 
138 M. COHEN, op. cit., 42. 
139 One rare example refers to Iranian state visits to France cancelled or modified 
due to the refusal of the Iranian theocratic authorities to allow wine to be served 
at table, see https://www.liberation.fr/planete/1999/03/30/le-president-khatami-
repousse-sa-visite-en-france-l-elysee-refuse-de-bannir-le-vin-comme-l-exige-
teh_268900/; https://www.20minutes.fr/monde/1727983-20151110-vin-elysee-
motif-tension-diplomatique-recurrent.  
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troubling: if French cuisine accommodates other traditions, it is 
deemed no longer “French”; if it does not, it is categorised as 
“French” but inherently “racist”. 

The most striking example, perhaps, is the reproach raised by 
certain authors against France for not having participated in the ap-
plication for the inclusion of couscous on UNESCO’s list of intan-
gible cultural heritage — an omission presented as further evidence 
of exclusionary attitudes. Paradoxically, these same authors simul-
taneously contend that in France «couscous is an example of food 
that has been domesticated (sic!) to exist according to what suits the 
white palate (…)»140.  

In this respect, couscous appears to function as a central catalyst 
in the pseudo-racial narrative advanced by proponents of “food 
whiteness” theory141. 

Comparable initiatives for the preservation of gastronomic her-
itage exist on the international stage142.  

Each of these designations aims to safeguard the know-how, 
practices, recipes, and traditional products of a particular country 
or group of countries. 

Should these, by the same logic, also be construed as manifesta-
tions of “food racism”? We don’t think so.  

Indeed, it is difficult to discern why they should not be subjected 
to identical criticism if the criteria applied to the French gastro-
nomic meal were to be applied consistently.  

To extend the argument ad absurdum: couscous, recognised 
on UNESCO’s list not solely as a dish but as a set of skills and 
practices common to several Maghreb countries, could equally 
be characterised as «reinforcing a dominant racial identity» as a 
marker of «belonging to a group» and as negatively 

 
140 M. COHEN, op. cit., 33, 43. 
141 M. COHEN, op. cit, 33. See also K. M. GUY, Culinary Connections and Colonial 
Memories in France and Algeria, op. cit.. 
142 The Mediterranean diet, Belgium’s cracker festival, the Georgian kvevri wine-
making method, Japanese washoku, Armenian lavash, Moroccan argan oil, 
Neapolitan pizza, among others. 
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“stigmatising” others – those who «do not eat like us»143 – within 
the society concerned. 

The argument advanced by proponents of “food whiteness” is, 
in fact, inherently racialist, insofar as it rests on the presupposition 
that food practices are determined primarily – if not exclusively – by 
racial or religious identities.  

In doing so, it promotes an identity-based and communitarian 
fragmentation of society. 

By contrast, UNESCO’s official rationale for inscribing the «gas-
tronomic meal of the French» on the Representative List of the Intan-
gible Cultural Heritage of Humanity emphasises its social and unifying 
function: «The gastronomic meal strengthens the circle of family and 
friends and, more generally, strengthens social ties». 

This vision frames the meal as a moment of conviviality, mutual 
understanding, and freedom of interaction.  

Yet such openness is not always present in contexts where reli-
gious prescriptions are interpreted in particularly rigid ways – cir-
cumstances in which “infidels” may be excluded from sharing or 
even attending the meal. 

In this respect, phenomena such as Christianophobia, Islam-
ophobia, anti-Semitism, patriotic consumerism, and populism more 
broadly can be seen as sharing a common matrix: a form of racism 
that insinuates itself into the realm of food and table practices, pro-
ducing what might aptly be termed food racism.  

In such cases, food becomes not a vector of exchange and inclu-
sion, but an instrument for the expression of contempt, rejection, 
and exclusion – serving as a vehicle for identity-based claims and the 
pursuit of economic interests144.  

Assessing a society’s so-called “inclusiveness” – a term often 

 
143 See M. COHEN’s fanciful argument, op. cit., 33, according to which the fact that 
a food group promotes only typical French dishes makes it “anti-couscous” and a 
“fetishist” of the terroir. 
144 F. BERGEAUD BLACKLER, Le marché Halal: ou l’invention d’une tradition, Seuil, 
2017. 
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misapplied as a proxy for equality or non-discrimination – on the 
basis of whether it accommodates specific religious dietary require-
ments, such as halal or kosher145, fundamentally misconstrues the 
principles of tolerance, equality, and universalism.  

When individuals refuse to share the culinary traditions of the 
society in which they reside, invoking racial or religious grounds, 
such behaviour implicitly discredits and devalues the gastronomy of 
the “other”. 

Conversely, historical and contemporary examples can be found 
of forms of “persecution” or social exclusion enacted by adherents 
of these very dietary systems against those — whether coreligionists 
or outsiders — who fail to observe the prescribed rules146. 

It is difficult to discern the rationale behind the assertion that 
«the cuisine of immigrants provides the negative pole for the tacit 
unity of ‘French cuisine’», functioning as a kind of «negative guar-
antee for the existence of a ‘normal’, unified, odourless cuisine… (or 
delicious, of course)»147.  

Such reasoning typically appears, if at all, in the form of explic-
itly racist remarks aimed at denigrating foreigners, or as a rhetorical 
substitute for the absence of substantive argumentation.  

No empirical evidence has been found to suggest that such for-
mulations have been employed to define French cuisine — or in-
deed any national cuisine — within official or informal communica-
tions, policy documents, or institutional discourse. 

Moreover, the specific phrase cited («a ‘normal’, unified, odour-
less… or delicious, of course») is more readily associated with 

 
145 M. COHEN, op. cit., 28. 
146 Penal Code of Morocco, article 222 which states that: «Anyone, known to 
belong to the Muslim religion, who ostentatiously breaks the fast in a public place 
during Ramadan, without a reason recognized by this religion, is punished by 
imprisonment of one to six months» as well as a fine. See also Article 144 bis 2 of 
the Algerian Penal Code and Article 222 of the Tunisian Penal Code, which punish 
the breaking of the fast, respectively, as an offence to the Prophet or an indecent 
act.  
147 C. GUILLAUMIN, Une société en ordre: De quelques-unes des formes de l’idéologie 
raciste, Sociologie et Sociétés, 24/1992, 16. 
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industrial food marketing campaigns or the promotional materials 
of institutional catering services, such as those of retirement homes, 
rather than with scholarly or gastronomic definitions.  

Equally anecdotal, yet striking in its rhetorical excess, is the ex-
ample advanced by some theorists of French consumers eating “tête 
de nègre” (a dessert in the form of a stylized African head) as a «sym-
bolic celebration of the conquering French empire», interpreted as 
a form of «revisited reverse cannibalism»148 in which France figura-
tively devours Africa and Africans. 

French cuisine, like any other culinary tradition, cannot be re-
duced to a singular dish or symbolic act.  

Its positive definition emerges through the interplay of context, 
environment, and historical period: from steak-frites to pot-au-feu, 
from cassoulet to choucroute, from champagne to pastis, from ba-
guette to sauces such as mayonnaise, béarnaise, or chantilly, from the 
“repas des Français” to the sophisticated lexicon of culinary tech-
niques (julienne, brunoise, mirepoix, etc.).  

The central difficulty with much of the “food whiteness” argument 
lies in its reliance on implicit assumptions and negative inferences ra-
ther than on demonstrable, contextually grounded evidence. 

 
 

8. The “universalism” of European agricultural quality schemes 
 
Adopted at the European level in the 1990s149, the agricultural 

 
148 L. JANES, Writing about cannibal diets and consuming black Africans in France 
during the first half of the twentieth century, French Cultural Studies, 2015, 26(2), 
176-185. 
149 Council Regulation (EEC) No 2081/92 of 14 July 1992 on the protection of 
geographical indications and designations of origin for agricultural products and 
foodstuffs (OJ L 208, 24.7.92, p. 1). Protected designations of origin and protected 
geographical indications are now defined at European level by Regulation (EU) 
No 1151/2012 on quality schemes for agricultural products and foodstuffs (OJ L 
343, 14.12.2012, p. 1). The doctrine on this subject is very abundant. For the sake 
of convenience, we will limit ourselves to referring to the rich bibliography cited 
by D. BIANCHI, La politique agricole commune (PAC). Toute la PAC, rien d’autre 
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quality schemes were modeled on the French Appellation d’Origine 
Contrôlée (AOC) system150, but adapted to the broader European 
context.  

Their origin is intrinsically linked to the objective of enhancing 
and promoting agricultural production specific to certain regions 
and localities, while simultaneously combating any evocation or mis-
appropriation of such origin.  

The purpose was twofold: to protect agricultural products and 
to safeguard consumer interests151. 

From the outset, the legislator sought to address the disparity in 
national practices concerning the implementation of designations of 
origin and geographical indications.  

The legislative intent was, on the one hand, to protect agricul-
tural products and foodstuffs that could be clearly identified by 
their geographical origin, thereby enabling producers to secure 
higher incomes in return for demonstrable efforts in quality, and en-
suring consumers access to distinctive products with certified pro-
duction methods and provenance.  

On the other hand, by establishing a harmonized Community 
framework with uniform rules, the legislator aimed to ensure equal 
competitive conditions for producers benefiting from these indica-
tions and to strengthen the credibility of such products in the eyes 
of consumers152. 

It should also be recalled, without entering into excessive 

 
que la PAC ! Appendice Droit agroalimentaire, Bruylant, 2 ed. 2012. See as well N. 
OLSZAK, Droit des appellations d’origine et indications de provenance, Tec & Doc, 
2001; J. GUILLEM CARRAU, Denominaciones geograficas de calidad, Editorial Tirant 
lo Blanch, 2008. 
150 J. CAPUS, L’Évolution de la législation sur les appellations d’origine ; Genèse des 
appellations contrôlées, Mare et Martin, 1947; S. WOLIKOW, F. HUMBERT, Une his-
toire des vins et des produits d’AOC: l’INAO, de 1935 à nos jours, op. cit. 
151 N. Olszak, La politique communautaire des signes de qualité et d’origine, op.cit, 
281-290; S. Visse-Causse, Pour une défense cohérente de l’appellation d’origine – 
De la nécessité d’une qualification juridique respectant l’institution des terroirs, Rev. 
dr. rur. 2010, 2. 
152 Regulation (EEC) No 2081/92, recitals 6 and 7. 
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technical detail, that geographical indications (GIs) serve to protect 
goods possessing tangible economic value, which are the subject of 
commercial transactions not only within the European Union but 
also on the global market.  

As previously noted, this necessity for protection rapidly ex-
tended beyond the European framework to the international sphere, 
initially through traditional intellectual property mechanisms153, and 
subsequently within the framework of the World Trade Organiza-
tion (WTO) 154. 

The incorporation of intellectual property rights into the Uruguay 
Round negotiations was initiated by the United States155, whose primary 
objective was to secure an international legal framework capable of 
shielding its industrial sector from counterfeiting and piracy.  

For its part, the European Union viewed the process as a strate-
gic opportunity to safeguard its sui generis rights over agricultural 
products, thereby preventing usurpation of origin and combating 
unfair competition in international trade156. 

This brief overview already offers a rebuttal to several claims advanced 
by proponents of “food whiteness” theory, in particular the assertion – 
unsupported by empirical evidence – that the European Union’s system 
of geographical indications constitutes «the perpetuation of European col-
onization by other means»157 or a form of “neo-colonialism”158. 

 
153 D. ROCHARD, La protection internationale des indications géographique, Paris, 
PUF, 2002; N. OLSZAK, Droit des appellations d’origine et indications de 
provenance, op.cit. 
154 N. OLSZAK, Appellations d’origine dans les négociations internationales, in 
Propriété intellectuelle : entre l’art et l’argent – Intellectual Property: Bridging 
Aesthetics and Economics, (Y. GENDREAU ed., 2006) 267-278. 
155 S. ZHANG, De l’OMPI au GATT – La protection internationale des droits de la 
propriété intellectuelle, Paris, Litec, 1994. 
156 V. RUZEK, L’action extérieure de la Communauté Européenne en matière de droit 
de propriété intellectuelle, Rennes, Apogée, 2007, 109. 
157 T. BRABAZON, Colonial Control or Terroir Tourism? The Case of Houghton’s 
White Burgundy, Human Geographies — Journal of Studies and Research in Human 
Geography 8, 2 (2014): 17–33, 22. 
158 K. RAUSTIALA, S. R. MUNZER, The Global Struggle over Geographic Indications, 
European Journal of International Law 18, 2 (2007): 337−365, 349. 
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Such allegations are both inaccurate and unfounded. 
First, the European schemes form part of a broader international 

framework aimed at protecting certain goods from any form of usur-
pation – an objective already present in the French appellations 
d’origine contrôlée (AOC) at their inception.  

Second, the historical and legal record demonstrates that the Eu-
ropean PDO/PGI regimes, direct heirs to the French AOC system, 
are designed to enhance the value of agricultural products not be-
cause of their association with a given country159, people, or nation, 
but because of their link to a “delimited geographical area” which 
confers specific characteristics160, while being open, under the same 
conditions, to non-European products161. 

Finally, in relation to the accusation that French AOCs serve to 
uphold “white supremacy”162, it is notable that France has shown no 
reluctance to relinquish sovereignty in this domain, having in fact 
abandoned its national system in favour of full integration into the 
European Union’s geographical indications framework.  

Such a transition is hardly compatible with the narrative of cul-
tural or racial dominance alleged by “food whiteness” theorists. 

From a legal standpoint, several aspects merit particular atten-
tion.  

Foremost among these is the very nature of protected geograph-
ical indications (PGIs). 

Whether considered within the European framework or under 
the World Trade Organization (WTO) – albeit the latter offering a 

 
159 Regulation (EU) No. 1151/2012, op.cit., Article 5 §1 a), the protection of a name 
linked to an entire country is exceptional and often linked to the (small) size of the 
country in question. 
160 Regulation (EU) No. 1151/2012, op.cit., Articles 1 and 5. 
161 Regulation (EU) No 1151/2012, op.cit., Articles 11, 26, 37 and recitals 24 and 25. 
162 J. BOHLING, The Sober Revolution, op. cit., 8: “appellation wines were to 
connect consumers to the producers and evoke bucolic images of European 
France, not the pain and suffering found in Algeria”; M. COHEN, The Whiteness 
of French Food..., op. cit., 14: «Through GIs, law is mobilized to guard the 
Whiteness of French (and mainly other European) foods abroad as well as 
domestically». 
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less robust system – the essential criterion for protection is the de-
monstrable link between the product and a specific geographical 
area.  

The European regime provides significantly stronger safe-
guards163, consistent with established intellectual property conven-
tions164, than those afforded by the WTO’s TRIPS Agreement for 
geographical indications in general165.  

An exception lies in the case of wines and spirits, where WTO 
protection more closely aligns with the European standard166. 

Regardless of the jurisdiction or level of protection, a PGI nec-
essarily requires a connection to a defined geographical region. 

Under the European system in particular, this protection often 
extends to the human factor – that is, the traditional know-how and 
cultural practices associated with production. 

Interpreting such mechanisms as manifestations of “neo-coloni-
alism” is thus conceptually and factually unsound.  

It remains difficult to discern how the valorization of local tradi-
tions and production methods, as in the case of AOC wines, coupled 
with their commercial promotion, could be construed as a form of 
“long-distance” neo-colonialism – especially one purportedly char-
acterized by the absence of territorial occupation or the exploitation 
of raw materials167. 

In an effort to interpret this accusation, one might reduce the 
alleged “neo-colonialism” to a supposed desire to impose a moral or 
cultural superiority – an updated alibi of former colonizers.  

Applied to food, this would translate into what proponents of 
the theory call a form of “white culinary supremacism”. 

Such a claim, however, is simply wrong. 

 
163 Regulation (EU) No. 1151/2012, op.cit. Articles 1 and 5. 
164 Lisbon Arrangement, Article 2.1, WIPO, https://www.wipo.int/wipolex 
/fr/treaties/textdetails/12586 
165 TRIPS Agreement, Article 22, WTO, https://www.wto.org/french 
/docs_f/legal_f/31bis_trips_04b_f.htm#indications 
166 article 23, ibid. 
167 Cf. supra the Chinese example mentioned in footnote 90. 
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According to these theorists, holders of protected geographical 
indications seek to assert their superiority and deprive third coun-
tries of the opportunity to enhance the value of their own produc-
tion.  

At best, they concede that such “copies” might be placed on the 
market only if the geographical indication is translated or accompa-
nied by qualifying terms such as genre, type, style, imitation, or other 
similar expressions168. 

As we have already noted, the idea that products benefiting from 
geographical protection are merely generic goods that could be pro-
duced anywhere – irrespective of terroir169, tradition, or the sus-
tained investment necessary to achieve consistent and superior qual-
ity – is, paradoxically, the position defended by the United States 
within the WTO170 when confronted with European efforts to 
strengthen the protection of indications of origin in global trade171.  

In fact, while many developing countries were initially reluctant 
to include intellectual property rights in the Uruguay Round 
agenda172 – largely because their national legislation offered weaker 
protection in this field – their stance gradually evolved.  

This shift was particularly noticeable for agricultural geograph-
ical indications, where the costs of implementing intellectual prop-
erty protection are often more than offset by the added value of pro-
duction and the increased access to international markets.  

Moreover, in many cases, these countries only “discovered” the 

 
168 TRIPS Agreement, cited above, Article 23.1. See also K.RAUSTIALA, S. R. 
MUNZER, op.cit., 363-364. 
169 «Le lien du terroir au produit », Extracts from the proceedings of the Académie 
d’agriculture de France, Tome 84 N°2, Session of 4 February 1998. 
170 K. WATSON, Reign of Terroir: How to Resist Europe’s Efforts to Control 
Common Food Names as Geographical Indications, 2016, Cato Institute, Policy 
Analysis No. 787; J. HUGHES, Feta Champagne, Bourbon. The Spirited Debate 
about Geographical Indications, Hastings Law Journal, volume 58, 364. 
171 G. ROCHDI, Le patrimoine alimentaire et le droit européen, op. cit., 81 et seq. 
172 B. TAXIL, L’OMC et les pays en développement, Montchrestien, 1998, 84; F.-X. 
KALINDA, La protection des indications géographiques. Quel intérêt pour les pays en 
développement?, Editions Universitaires Européennes, 2011. 
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strategic potential of GI protection after the adoption of the TRIPS 
Agreement, and subsequently developed their own systems to safe-
guard them173.  

Against this background, it is difficult to see how the term “neo-
colonialism” could apply, especially when such regimes have al-
lowed countries like South Africa, India, and Ethiopia to success-
fully defend traditional GIs in court against powerful multination-
als174. 

Another important legal point is that European quality schemes 
have, from the outset, been open to foreign indications of origin – 
even in the absence of a reciprocity clause. 

Initially, Article 12 of Regulation (EEC) No 2081/92175 required 
that products from third countries could only benefit from protec-
tion if their national regulations offered equivalent protection and 
granted reciprocal protection to EU products.  

However, following a WTO panel decision176, this reciprocity 
condition was removed177 as it was found to be incompatible with 
the national treatment obligations set out in Article 3.1 of the TRIPS 
Agreement178. 

 
173 D. MARIE-VIVIEN, Protection of Geographical Indications in ASEAN countries: 
Convergences and challenges to awakening sleeping Geographical Indications, The 
Journal of World Intellectual Property, 2020, 23 (6). 
174 Cf. the cases of Basmati, Rooibos, Ethiopian coffees cited in F.X. KALINDA, 
op.cit., 263 et seq. 
175 Council Regulation (EEC) No 2081/92 of 14 July 1992 on the protection of 
geographical indications and designations of origin for agricultural products and 
foodstuffs, OJ L 208, 24.7.1992, p. 1. 
176 WTO, European Communities – Protection of Trademarks and Geographical 
Indications for Agricultural Products and Foodstuffs, Report of the Panel, 
WT/DS174/R, 15 March 2005. 
177 Council Regulation (EC) No 510/2006 of 20 March 2006 on the protection of 
geographical indications and designations of origin for agricultural products and 
foodstuffs, OJ L 93, 31.3.2006, p. 12. 
178 H. RUIZ FABRI AND P. MONNIER, Organisation Mondiale du Commerce : 
chronique du règlement des différends 2004, Journal du Droit International,  2005, 
No. 3, 961-968; N. OLSZAK, Les nouveaux règlements européens sur les appellations 
d’origine et indications géographiques protégées et les spécialités traditionnelles 
garanties, RD rur., n. 343, May 2006, 9. 
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Given the practical difficulties of securing recognition for all Eu-
ropean protected indications abroad, the EU has since adopted a 
pragmatic strategy: in its trade agreements with third countries179, it 
includes a negotiated list of protected geographical indications180, 
matched by an equivalent list from the partner country.  

This shows that the European GI regime is not only open to the 
outside world but increasingly serves as a model for countries that 
were once reluctant to adopt such protections.  

In practice, it has evolved into a “universal” protection frame-
work – one that, admittedly, faces criticism for its complexity and 
for moving away from its original purpose of promoting European 
agricultural production181. 

However, considering this openness, how credible is the claim 
that the European GI system is “neo-colonialist” or a tool of “white 
culinary supremacism” when its registry and agreements protect 
products such as Colombian coffee182, Mexican Tequila, South Af-
rican Rooibos, Indian Basmati and Darjeeling, along with over 2,000 
other indications from around 50 countries worldwide183?  

This would be a very peculiar form of colonialism or racism — 
one that actively safeguards and promotes the traditions of others 
on equal terms with its own.  

Critics of the GI system often argue that it perpetuates patterns 

 
179 D. CURZI, M. HUYSMANS, The impact of protecting EU geographical indications 
in trade agréments, American Journal of Agricultural Economics, 2022, 364-384. 
180 G. GAGLIANI, Indications géographiques et dénominations génériques en droit du 
commerce international : une conditio sine qua non?, Revue internationale de droit 
économique, 2020/2, 155-181; W. QIAN – Y. DONG, Comparative study on the 
geographical indication protection between China and the European Union – From 
the perspective of the China-EU Geographical Indications Agreement, Agric. Econ. 
– Czech, 2023, 69(5), 185-201. 
181 D.BIANCHI, La politique européenne de qualité des produits agroalimentaires ou 
de la sophistication réglementaire, Revue de droit rural, n° 451, March 2017. 
182 First non-European GI to have been registered, OJEU, nº L. 240 of 13 
September 2007, pp. 7-8. 
183 Source: GIview Registry https://agriculture.ec.europa.eu/farming 
/geographical-indications-and-quality-schemes/geographical-indications-
registers_fr 
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of exploitation reminiscent of colonial times, pointing in particular 
to labor conditions in certain production chains.  

They also challenge the very notion of terroir, portraying it as a 
purely European construct artificially transplanted elsewhere — a 
colonial legacy rather than an authentic, locally rooted concept.  

In this view, the GI framework does not simply protect origin; it 
“fetishizes” territories.  

As one theorist puts it, «dominant GI strategies tend, instead, to 
fetishize territories in a fashion that obscures the conditions of hu-
man labor that constituted them as such»184.  

Some critics argue that industrial actors — or even the State, in 
cases where it directly manages protected geographical indications 
— appropriate the economic benefits of the regime while leaving 
local populations exploited185.  

It is true that in certain non-EU countries, regulatory frame-
works for GIs do not necessarily replicate EU standards and may 
indeed serve the interests of large landowners or other privileged 
groups.  

However, this is not the case for the EU’s GI protection 
schemes, at least as set out in the legal texts, which are expressly 
designed to safeguard both the integrity of production methods and 
the fair distribution of benefits among stakeholders. 

Different perceptions of GIs can also be observed in countries 
with strong racial histories, such as South Africa in the case of Rooi-
bos186.  

For some commentators, the “fetish” of terroir becomes then a 
“racial fetish”: «white Afrikaner landholders see themselves as 

 
184 R. J. COOMBE & S. ALI MALIK, Transforming the Work of Geographical 
Indications to Decolonize Racialized Labor and Support Agroecology, U.C. Irvine L. 
Rev., 2018, 363-411. 
185 R. J. COOMBE, S. IVES, & D. HUIZENGA, Geographical Indications: The Promise, 
Perils and Politics of Protecting Place-Based Products,” in The SAGE Handbook of 
Intellectual Property (2014), 207, 210–11. 
186 S. IVES, Steeped in Heritage: the Racial Politics of South African Rooibos Tea, 
Duke University Press, 2012. 
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God’s chosen people for the area, arguing that their blood mingles with 
the soil to create in rooibos a product iconic of their identity»187.  

It is interesting to note how quotations from one author to an-
other are becoming increasingly “racialized.”  

Indeed, the previous sentence is attributed to an author who 
would not actually refer to the blood that “mingles with the soil to 
create rooibos” but rather to «bodies bec[oming] indigenized 
through exertion in the rooibos soil»188 which could be translated as 
«bodies becoming indigenous through exertion in the rooibos soil».  

Nothing more than a colourful translation of the 
INRA/UNESCO definition of terroir: «a system of interactions be-
tween the natural environment and human factors»189.   

It is worthwhile to quote other authors that identify, in the pro-
cess of post colonisation and in the inclusion of “imported” tradi-
tions, a factor for the forging, through everyday act of consumption, 
of a sense of national identity190. 

The first Indian geographical indication, Darjeeling tea, is like-
wise framed negatively by “food whiteness” commentators: linked 
to slavery, the legacy of colonialism, racism, exploitation191, and, 
once again, a supposed “fetishist” dimension.  

In this reading, the protected indication becomes the «simula-
tion of colonial nature»192 and even a «fountain of youth for the 
white race»193. 

 
187 R. J. COOMBE & S. ALI MALIK, op.cit., 376. 
188 S. IVES, Uprooting ‘Indigeneity’ in South Africa’s Western Cape: The Plant That 
Moves, American Anthropologist, Vol. 116, No. 2, (2014), 317. 
189 UNESCO, Rencontres internationales planète terroirs, 2005: Proceedings, Paris, 
2007, 67. 
190 Among others, P. NUGENT, Do Nations Have Stomachs? Food, Drink and 
Imagined Community in Africa, Africa Spectrum, Vol. 45, No. 3, (2010), 87-113; S. 
ZUBAIDA, The idea of ‘Indian food’, between the colonial and the global, Food and 
History, 2009 7:1, 191-209. 
191 S. BESKY, The Labor of Terroir and the Terroir of Labor: Geographical Indication 
and Darjeeling Tea Plantations, in Agric. & Hum. Values, 2013, p. 83. 
192 S. BESKY, The Darjeeling Distinction. Labor and Justice on Fair-Trade Tea 
Plantations in India, Univ. of California Press, 2013, 112. 
193 It is interesting to note, as in other cases cited above, that a sentence attributed 
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The local mountains are described as the “Indian Alps” 194, with 
GIs allegedly having «turned the plantation into a zoo in which [the 
local population] are the captive animals» 195. 

This last reference to the Alps, however, is in itself neither racist 
nor colonialist. It simply echoes a broader 19th-century European 
tendency – seen well beyond the colonial context – to romanticize 
landscapes as destinations for health cures, mountain discovery. 

Just as the British sought pleasant and therapeutic environments 
for their colonists in India, Europeans across the continent sought 
them at home. During the 19th century, after cultural tourism (the 
“grand tour” of the 18th century), tourism of all kinds was invented: 
therapeutic tourism, mountain discovery, sea bathing, sports tour-
ism196.  

 
to one person becomes the shared opinion by an entire historical period.  
Moreover, when tracing the sources, we do not find the sentence “at a lofty height 
of 7000-plus feet, Dorjéling met all the medical requirements to rejuvenate the 
white race” quoted by R. J. COOMBE & S. ALI MALIK, op.cit., p. 380 who quotes J. 
SHARMA, A Space that Has Been Laboured on: Mobile Lives and Transcultural 
Circulation Around Darjeeling and the Eastern Himalayas,  Transcultural Studies, 
2016, 59, who refers to J. D. HERBERT, Particulars of a Visit to the Siccim Hills pts. 
1 and 2, Gleanings in Science 15 (1830): 89–96; 16 (1830): 114–124. However, in 
this text we find neither “white race” nor “rejuvenate”, but just the report of a 
Ministry envoy who, after visiting the region, finds it suitable for establishing a 
sanatorium for soldiers. The sentence is not therefore the author’s unbiased 
summary, but then this summary is quoted as if it were the inspector’s verbatim, 
and the inspector in the singular becomes «Colonial surveyors designated 
Darjeeling as...» This is how doctrine is forged? Instead, the author of the report 
comments on the local population, using the word “race” and praises for their 
friendliness, sociability, athleticism, which, indeed, by today standards would be 
“racist” considerations. But there’s no trace of that, may be because it was only the 
racism of bienpensants; racist would rather be the GI regime that had the 
misfortune of protecting a product grown in these salubrious places for the white 
colonizer of a century earlier. 
194 R. J. COOMBE & S. ALI MALIK, op. cit., pp. 379 et seq.; A. CHATTERJI, Landscapes 
of Power: The Colonial Hill Stations, School of Geography, University of Oxford, 
Oxford, 2003. 
195 S. BESKY, op. cit., p. 89.  
196 M. BOYER, Histoire générale du tourisme du XVIe au XXIe siècle, L’Harmattan, 
2005. 
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This example again shows how human behaviors or legal in-
struments, when occurring in a colonial setting, are recast by 
some commentators as inherently racist or colonialist – even 
when the same phenomena in the “mother country” provoke no 
such critique197. 

Yet, in these re-interpretations, the GI protection regime is 
made to bear the entire weight of a country’s social, economic, and 
political problems, with critics invoking the emotive imagery of slav-
ery: «rather than helping to heal apartheid’s wounds, the govern-
ance of the GI reinscribes its scars»198. 

These commentators complain that the majority of GIs created 
in developing countries do not respect human rights, especially 
working conditions, and are controlled by the state or industry to 
the detriment of local farmers199.   

It goes without saying that the central element of this sui generis 
system is the collective and open ownership of the indication linked 
to a given territory.  

This is the real advantage over trademark law, since a trademark 
can always relocate, whereas a GI remains linked to the territory of 
the indication.  

The governance of European protected geographical indications 
is ensured by producer groups200, who are responsible for the spec-
ifications.  

The national authorities, of course, ensure that the procedures 
are respected and examine the application, which is ultimately ap-
proved by the Commission.  

However, they must also ensure that any operator who complies 

 
197 For an example of food imaginary linked to mountains, see M. KOPF, Mountain 
Food or the Common Ground of Milk and Coca: On the Relationship between 
Alpine and Andean Landscapes and Food in Literature, Food and History 2013 11:1, 
57-73. 
198 R. J. COOMBE & S. ALI MALIK, op.cit., 376. 
199 G. AULD, S. RENCKENS, B. CASHORE, Transnational Private Governance Between 
the Logics of Empowerment and Control, Reg. & Governance, 2015/9, 108. 
200 Regulation (EU) No. 1151/2012, op.cit. Article 45. 
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with the rules of a quality system is entitled to use and benefit from 
these systems201.    

Enhancing governance, in itself, is neither a matter inherent to 
the sui generis protection system nor indicative of a neo- or post-
colonialist framework.  

It is, therefore, problematic to attribute to the European system re-
sponsibility for matters such as land redistribution, the recognition of 
ancestral rights, or – more gravely – racial discrimination in employ-
ment practices or working conditions, whether past or present202.  

Such phenomena constitute the genuine manifestations of rac-
ism or the enduring legacy of colonialism, and they should indeed 
be unequivocally condemned. 

In this respect, the European legislator has already addressed the 
protection of European agricultural workers through the introduc-
tion of “social conditionality”203 and, with respect to “social dump-
ing”, through a directive on corporate sustainability due diligence204. 

The Commission has also recently proposed a reform of its leg-
islation on quality schemes205, aiming, among other objectives, to en-
hance the sustainability of the Union’s food system by incorporating 
specific criteria that respect the environment and climate, ensure 

 
201 Regulation (EU) No 1151/2012, op.cit. Article 46. 
202 J. SHARMA, ‘Lazy’ Natives, Coolie Labour, and the Assam Tea Industry, Modern 
Asian Studies, 2008/43, 1287. 
203 Regulation (EU) 2021/2115 of the European Parliament and of the Council of 2 
December 2021 laying down rules governing support for strategic plans to be drawn 
up by Member States under the common agricultural policy (CAP Strategic Plans) and 
financed by the European Agricultural Guarantee Fund (EAGF) and the European 
Agricultural Fund for Rural Development (EAFRD), in particular art. 14. 
204 Directive (EU) 2024/1760 of the European Parliament and of the Council of 13 
June 2024 on corporate sustainability due diligence and amending Directive (EU) 
2019/1937 and Regulation (EU) 2023/2859 (OJ L, 2024/1760, 5.7.2024). 
205 Regulation (EU) 2024/1143 of the European Parliament and of the Council of 
11 April 2024 on geographical indications for wine, spirit drinks and agricultural 
products, as well as traditional specialities guaranteed and optional quality terms 
for agricultural products, amending Regulations (EU) No 1308/2013, (EU) 
2019/787 and (EU) 2019/1753 and repealing Regulation (EU) No 1151/2012 (OJ 
L, 2024/1143, 23.4.2024). 



“STAY WOKE” AT THE TABLE 369 

animal welfare, conserve resources, and uphold social and ethical 
responsibility.  

Furthermore, the reform seeks to equip producers and producer 
groups with better tools to manage their GI assets, and to foster the 
development of structures and partnerships within the food supply 
chain.  

The overarching goal of the revised system is to facilitate the 
adoption of geographical indications throughout the Union, without 
undermining their nature as intellectual property instruments acces-
sible to all farmers and producers of products linked by distinct 
characteristics or reputation to their place of origin.  

 
 

9. Conclusions 
 
It appears that to assert so forcefully and categorically that an 

entire part of humanity, based on skin pigmentation, or a cuisine 
such as the French one, based on its renown, are inherently racist, 
requires far more in-depth research.  

Certainly, it is not sufficient to claim that the European system of 
geographical indications, or French legislation more broadly, functions 
as an instrument of French and “white” culinary privilege206. 

Even less justified is the accusation of French hegemony under 
a supposed culinary Eurocentrism207.  

The enduring influence of French cuisine — through the finesse 
of its flavors, the elaboration of its dishes, the precision of its tech-
niques, and its internationally recognized terminology208 — is not, 
in itself, evidence of contempt, neo-colonialism, or racial suprem-
acy.  

 
206 M. COHEN, op. cit., 43. 
207 Z. JANER, (In)edible Nature: New World Food and Coloniality, Cultural Studies, 
21, 391. 
208 I. NEGRO ALOUSQUE, Le lexique de la cuisine française, Thélème. Revista 
Complutense de Estudios Franceses, 2010, vol. 25, 197-209. 
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The line between emulation and envy is always subtle. 
A comparison between religious and culinary cultures further il-

lustrates the point. 
Some cuisines historically reflect fewer prohibitions, paralleling 

the philosophies or religions of dominant societies – for example, 
Chinese or French cuisines – while others, such as Jewish, Muslim, 
or Indian cuisines, include numerous restrictions.  

It is therefore paradoxical to attribute racism or supremacist in-
tent to a cuisine characterized by few prohibitions.  

Every culinary culture defines an “edible order,” establishing 
boundaries between an “us” and a “them”.  

This is true for all cuisines: from your mother’s to your village’s, 
from your region’s to your country’s.  

The so-called “whiteness” of French cuisine is a pure invention.  
To specifically target French cuisine required the invention of 

both a “motive” — the supposed superiority of white, colonialist 
France—and a “crime” — racism and exclusion within French cul-
inary practices. 

In reality, European geographical indications, including wines 
and other protected foods, along with French cuisine itself, are not 
the products of colonialism or racism.  

They are the culmination of centuries of labor by artisans who 
have combined human effort with the resources of a specific terroir, 
transforming basic sustenance into a protected cultural and intellec-
tual heritage that is part of humanity’s universal heritage. 

 
Daniele Bianchi* 
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origin of French food and protected geographical indications based on 
a biased reading of the history of food and legislation then and now. 
Nebulous concepts claim to provide a new reading of contemporary 
times when, in reality, they appear to be no more than a pseudo-intel-
lectual expression of a return to a sectarian dogmatic thinking. 

The main reason for this contribution comes from the latest of 
these concepts which, after wreaking havoc on the other side of the 
Atlantic, is now hitting Europe’s peaceful agri-food law head-on: “food 
whiteness” or, in French, “blanchitude alimentaire”. 

Without intending to retrace here the origins – obscure as the con-
cept is – or the evolution of this dogma, but by calling it by its true 
name of food racism, it is important for us to clarify, in the name of 
French and European Union agri-food law, that neither the agricul-
tural quality schemes (PDO/PGI) nor the French culinary model, rec-
ognized as a heritage of humanity, are the fruit of this “whiteness” or 
of the colonialism or racism that should lie behind it. 

To “hang” these accusations on French cuisine, most authors must 
therefore “invent” not only the “motive” but also the “crime”. The mo-
tive would be the desire to assert the superiority of white, colonialist 
France and its geographical indications, the crime would be racism and 
the “non-inclusiveness” of French cuisine. We will show that the 
“whiteness” of French cuisine and European protected geographical 
indications is, in this sense, a pure invention. 
 

 
PAROLE CHIAVE: 
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L’AUTENTICAZIONE DEI TARTUFI BIANCHI PREGIATI 
E DELLE ALTRE SPECIE DI FUNGHI IPOGEI 

ATTRAVERSO METODICHE ANALITICHE CORRENTI 
E INNOVATIVE 

 
 

Sommario: 1. Introduzione - 2. Analisi elementare - 3. Tecniche molecolari 
basate sulla genomica - 4. Tecniche basate sulla proteomica - 5. Analisi 
del rapporto degli isotopi stabili - 6. Conclusioni  
 
 

1. Introduzione. 
 
L’autenticazione degli alimenti è un campo in rapido aumento a 

causa della crescente consapevolezza del pubblico riguardo alla qua-
lità e alla sicurezza degli alimenti.  

Per definizione, l’autenticazione degli alimenti è il processo che 
verifica che un alimento sia conforme alla descrizione dell’etichetta.  

Può includere: l’origine (specie, geografica o genetica), il metodo 
di produzione (procedure convenzionali, biologiche, tradizionali, 
all’aperto) o le tecnologie di trasformazione (irradiazione, congela-
mento, riscaldamento a microonde). L’indicazione geografica e la 
denominazione d’origine possono aumentare la “competitività” dei 
prodotti alimentari tradizionali, ma il riconoscimento di un alto va-
lore di questi prodotti può anche portare a frodi economicamente 
motivate. È quindi indispensabile proteggere l’elevato valore ag-
giunto di questi prodotti alimentari unici, garantendone la qualità, 
l’autenticità, la provenienza e i sistemi di produzione sostenibili.  

I tartufi bianchi, come il Tuber magnatum Pico, sono molto ap-
prezzati in tutto il mondo, sia come corpi fruttiferi freschi che come 
ingredienti nei prodotti trasformati. Dato l’elevato valore econo-
mico sono quindi necessari metodi diagnostici per verificarne l’iden-
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tità e l’autenticità al fine di individuare eventuali pratiche fraudo-
lente1. 

In questa rassegna, si fornisce una valutazione dei principali me-
todi analitici attualmente utilizzati e delle nuove tecniche emerse di 
recente, per la determinazione della provenienza e dell’autenticità 
delle specie di funghi ipogei e di funghi del genere Tuber tra cui i 
tartufi bianchi pregiati.  

La classificazione delle diverse metodologie fornisce indicazioni 
su possibili sviluppi futuri. 

 
 

2. Analisi elementare. 
 
Il profilo elementare è sempre più applicato alla valutazione 

dell’autenticità degli alimenti e si riferisce ai macroelementi (come so-
dio, calcio e potassio), agli oligoelementi (come rame, zinco e selenio), 
agli elementi delle terre rare (come lantanio, cerio e samario) o ad altri 
elementi presenti solo a bassissima abbondanza (come iridio e oro).  

Le piante traggono il loro contenuto minerale dal suolo; ne con-
segue che il contenuto di alcuni elementi dipende prevalentemente 
dall’origine geografica.  

Fattori come l’acqua potabile, la concimazione, l’inquinamento, 
la raccolta, l’origine botanica, la composizione del suolo e l’anno di 
produzione causano variazioni delle concentrazioni degli elementi.  

Pertanto, la vegetazione è il riflesso compositivo dei nutrienti 
biodisponibili e presenti nel suolo da cui è stata coltivata2.  

 
1 B. KRAJNC, L. BONTEMPO, J.L. ARAUS, M. GIOVANETTI, C. ALEGRIA, M. LAUTERI, 
A. AUGUST et al., Selective Methods to Investigate Authenticity and Geographical 
Origin of Mediterranean Food Products, Food Reviews International, 37, 6, 2021. 
DOI: 10.1080/87559129.2020.1717521; G.P. DANEZIS, A.S. TSAGKARIS, F. CAMIN, 
V. BRUSIC, C.A. GEORGIOU, Food authentication: Techniques, trends & emerging ap-
proaches. TrAC Trends in Analytical Chemistry,85, Part A, 123-132, 2016. 
2 D.M.A.M. LUYKX, S.M. VAN RUTH, An Overview of Analytical Methods for De-
termining the Geographical Origin of Food Products, Food Chem., 107, 897–911, 
2008. DOI: 10.1016/j.foodchem.2007.09.038. 
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Benché numerose tecniche di analisi elementare, come la fluore-
scenza a raggi X (XRF) e la spettroscopia a emissione ottica (OES), 
siano state utilizzate in passato per eseguire l’analisi di elementi in 
tracce (soprattutto metalli), oggi si ricorre quasi esclusivamente alla 
spettrometria di massa con plasma accoppiato induttivamente (In-
ductively Coupled Plasma Mass Spectrometry - ICP-MS) e alla spet-
troscopia di emissione atomica con plasma accoppiato induttiva-
mente (Inductively Coupled Plasma Atomic Emission Spectroscopy - 
ICP-AES) per la loro capacità di misurare più elementi3. 

Uno studio condotto sulla determinazione del contenuto di oli-
goelementi di T. magnatum e T. melanosporum utilizzando la spet-
troscopia di assorbimento atomico ha evidenziato che T. melanospo-
rum conteneva livelli più elevati di Fe rispetto a T. magnatum, men-
tre il livello degli altri elementi era approssimativamente lo stesso4.  

Per quanto riguarda i funghi, mediante analisi ICP-OES, sono 
stati rilevati 14 elementi in traccia in Boletus edulis e Macrolepiota 
procera raccolti in diverse aree della regione Toscana5.  

È stato inoltre riportato un diverso contenuto di elementi all’in-
terno della specie e in base al sito di crescita.  

Analogamente, con tecnica ICP-MS sono stati identificati 33 ele-
menti in funghi coltivati in due regioni finlandesi geochimicamente 
diverse6, confermando l’influenza delle caratteristiche geochimiche 

 
3 D.M.A.M. LUYKX, S.M. VAN RUTH, An Overview of Analytical Methods for, cit. 
supra; Z. CHARROUF, D. Guillaume, The Argan Oil Project: Going from Utopia to 
Reality in 20 years, Oilseeds fats, Crop. Lipids. 25, D209, 2018. DOI: 
10.1051/ocl/2018006. 
4 A.E. SEGNEANU, P. SFIRLOAGA, I. DAVID, I. BALCU, I. GROZESCU, Characterisa-
tion of Truffles Using Electrochemical and Analytical Methods, Dig. J. Nanomater. 
Biostructures, 7, 199–205, 2012. 
5 G. GIANNACCINI, L. BETTI, L. PALEGO, G. MASCIA, L. SCHMID, M. LANZA, A. 
MELA, L. FABBRINI, L. BIONDI, A. LUCACCHINI, The Trace Element Content of Top-
Soil and Wild Edible Mushroom Samples Collected in Tuscany, Italy, Environ. 
Monit. Assess., 184, 7579–7595, 2012. DOI: 10.1007/s10661-012-2520-5. 
6 B. KRAJNC, L. BONTEMPO, J.L. ARAUS, M. GIOVANETTI, C. ALEGRIA, M. LAU-

TERI, A. AUGUST et al., Selective Methods to Investigate Authenticity and Geo-
graphical Origin of Mediterranean Food Products, cit. supra. 
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del luogo di crescita del campione sulle concentrazioni di oligoele-
menti. 

 
 

3. Tecniche molecolari basate sulla genomica. 
 
Le metodologie tradizionali di classificazione tassonomica, ba-

sate su tecniche morfologiche e sull’analisi microscopica, si dimo-
strano sempre più spesso inadeguate nel poter dare una identifica-
zione certa riguardo a esemplari della stessa specie, sviluppatisi in 
areali differenti.  

Anche se i metodi tradizionali (es. valutazione sensoriale, analisi 
chimica e fisica) sono stati ampiamente utilizzati per rilevare e iden-
tificare prodotti alimentari come i tartufi, le tecniche molecolari 
stanno rapidamente integrando o sostituendo i metodi precedenti. 

Anche se i metodi tradizionali (es. valutazione sensoriale, analisi 
chimica e fisica) sono stati ampiamente utilizzati per rilevare e iden-
tificare prodotti alimentari come i tartufi, le tecniche molecolari 
stanno rapidamente integrando o sostituendo i metodi precedenti. 

La maggior parte degli studi molecolari è finalizzata alla deter-
minazione delle specie o alla differenziazione tra quelle morfologi-
camente simili, per facilitare la determinazione delle specie e preve-
nire eventuali frodi7.  

 
7 L. LANFRANCO, P. WYSS, C. MARZACHI, P. BONFANTE, DNA Probes for Identifi-
cation of the Ectomycorrhizal Fungus Tuber Magnatum Pico, Fems Microbiol. Lett., 
114, 245–251, 1993. DOI: 10.1111/j.1574-6968.1993.tb06581.x.; A. RUBINI, F. 
PAOLOCCI, B. GRANETTI, S. ARCIONI, Single Step Molecular Characterization of 
Morphologically Similar Black Truffle Species, FEMS Microbiol. Lett. 164, 7–12, 
1998. DOI: 10.1111/j.1574-6968.1998.tb13060.x.; F. PAOLOCCI, A. RUBINI, B. 
GRANETTI, S. ARCIONI, Rapid Molecular Approach for a Reliable Identification of 
Tuber Spp. Ectomycorrhizae, FEMS Microbiol. Ecol., 28, 23–30, 1999. DOI: 
10.1016/S0168-6496(98)00088-9; A. AMICUCCI, C. GUIDI, A. ZAMBONELLI,  L. 
POTENZA, V. STOCCHI, Multiplex PCR for the Identification of White Tuber Species, 
FEMS Microbiol. Lett. 189, 265–269, 2000. DOI: 10.1016/S0378-1097(00)00296-
2.; G. GIOMARO, D. SISTI, A. ZAMBONELLI, A. AMICUCCI, M. CECCHINI, O. CO-
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Negli ultimi anni i metodi basati sul DNA impiegati per la certi-
ficazione degli alimenti quali i tartufi si basano sull’amplificazione 
altamente specifica di frammenti di DNA mediante la reazione a ca-
tena della polimerasi (Polymerase Chain Reaction - PCR)8. 

La PCR consente di ottenere rapidamente milioni di frammenti 
di DNA a partire da quantità estremamente ridotte di acido nu-
cleico.  

È una reazione di amplificazione in vitro di uno specifico fram-
mento di DNA per mezzo dell’enzima DNA polimerasi-DNA di-
pendente.  

Le regioni del DNA analizzate per l’identificazione dei tartufi 
includono le regioni variabili alternate ITS (Internal Transcribed Spa-
cers), la grande subunità ribosomiale (LSU), la β-tubulina e il fattore 
di allungamento EF-α.  

Con questa tecnica è quindi possibile certificare e identificare le 
varie specie di Tuber utilizzando primers e sonde specifiche per l’am-
plificazione sia di regioni variabili che di sequenze altamente conser-
vate9.  

Per contro, le stesse metodiche non possono essere impiegate 
anche per identificare tartufi pregiati in relazione alle aree di crescita 
e di raccolta, tutelando la tipicità della loro produzione.  

 
MANDINI, V. STOCCHI, Comparative Study and Molecular Characterization of Ecto-
mycorrhizas in Tilia Americana and Quercus Pubescens with Tuber Brumale, FEMS 
Microbiol. Lett., 216, 9–14, 2002. DOI: 10.1111/j.1574-6968.2002.tb11407.x.; L. 
BERTINI, I. ROSSI, A. ZAMBONELLI, A. AMICUCCI, A. SACCHI, M. CECCHINI, M. 
GREGORI, V. STOCCHI, Molecular Identification of Tuber Magnatum Ectomy-
corrhizae in the Field, Microbiol. Res., 161, 59–64, 2006. DOI: 10.1016/j.mi-
cres.2005.06.003. 
8 M.E. ALI, M.A. RAZZAK, S.B.A. HAMID, Multiplex PCR in species authentication: 
probability and prospects – a review, Food Anal. Methods, 7 (10), 1933–1949, 2014.  
9 L. BERTINI, D. AGOSTINI, L. POTENZA, I. ROSSI, S. ZEPPA, A. ZAMBONELLI, A - 
V. STOCCHI, Molecular markers for the identification of the ectomycorrhizal fungus 
Tuber borchii, New Phytologist, 139, pp. 565-570, 1998; A. MELLO, L. GARNERO, 
P. BONFANTE, Specific PCR-primers as a reliable tool for the detection of white truf-
fles in mycorrhizal roots, New Phytologist, 141, 511–516, 1999. 
https://doi.org/10.1046/j.1469-8137.1999.00356.x 
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Tra le varianti della PCR, l’end-point PCR permette un’analisi 
qualitativa dei frammenti di DNA amplificati, mentre la Real-Time 
PCR e la digital PCR permettono una valutazione anche quantitativa 
del campione di DNA.  

Tra i report pubblicati negli ultimi anni si evidenziano le seguenti 
metodiche basate sulla PCR: multiplex End-point PCR per la simul-
tanea identificazione delle specie di Tartufi bianchi (T. magnatum, T. 
borchii, T. maculatum, T. puberulum)10, real-time PCR per la deter-
minazione in tempo reale delle specie di T. magnatum e T. melano-
sporum11. 

Studi evidenziano inoltre l’impiego di metodiche basate sull’ana-
lisi della differenza di lunghezza di regioni omologhe di DNA, che 
può essere analizzata dopo la digestione del DNA genomico con 
specifici enzimi di restrizione.  

Tra questi la letteratura annovera la tecnica basata sul polimorfi-
smo “variazioni” della lunghezza dei frammenti di restrizione del 
DNA (Restriction Fragment Length Polymorphism - RFLP) impie-
gata per l’identificazione delle specie T. indicum e T. Melanosporum12 
o per l’identificazione delle specie di tartufo nero (T. Uncinatum e T. 
Aestivum) altamente correlate geneticamente tra loro. 

Come accennato precedentemente, il sequenziamento nucleoti-
dico con il metodo di Sanger delle regioni conservate ITS, si è di-
mostrato essere un’ottima tecnica per studi filogenetici.  

Uno dei primi studi di filogenesi molecolare del genere Tuber ha 
permesso di ottenere cinque cluster distinti: i gruppi Puberulum, 

 
10 A. AMICUCCI, C. GUIDI, A. ZAMBONELLI,  L. POTENZA, V. STOCCHI, Multiplex 
PCR for the Identification of White Tuber Species, FEMS Microbiol cit. 
11 R. RIZZELLO, E. ZAMPIERI, A. VIZZINI, A. AUTINO, M. CRESTI, P. BONFANTE, 
A. MELLO, Authentication of prized white and black truffles in processed products 
using quantitative real-time PCR, Food Research International 48, 792–797, 2012. 
https://doi.org/10.1016/j.foodres.2012.06.019. 
12 S. SCHELM, M. SIEMT, J. PFEIFFER, C. LANG, C - H.V. TICHY, M. FISCHER, Food 
Authentication: Identification and Quantitation of Different Tuber Species via Capil-
lary Gel Electrophoresis and Real-Time PCR, Food, 9, 501, 2020. doi: 
10.3390/foods9040501. 
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Melanosporum e Rufum erano diversificati in termini di specie e di-
stribuzione geografica, mentre i gruppi Aestivum e Excavatum erano 
meno diversificati e si trovavano solo in Europa o in Nord Africa13.  

La stessa metodica è stata impiegata inoltre per l’identificazione 
di cinque specie di tartufi (T. magnatum, T. melanosporum, T. indi-
cum, T. aestivum, T. mesentericum) di origine asiatica ed europea14.  

Tra le tecnologie di sequenziamento genetico di nuova genera-
zione, l’approccio Next-or second Generation Sequencing (NGS) per-
mette la tipizzazione molecolare dell’RNA, DNA o dell’intero ge-
noma di un organismo.  

In generale, l’NGS prevede quattro fasi: la prima consiste nella 
preparazione della libreria di DNA da sequenziare mediante fram-
mentazione dell’acido nucleico, nella seconda fase si ha la genera-
zione di clusters, in cui i frammenti di DNA sono attaccati a un sup-
porto solido e amplificati. Nella terza fase si ha il vero e proprio se-
quenziamento ed infine la quarta fase è quella della analisi bioinfor-
matica, basata sul confronto tra le sequenze ottenute e un DNA di 
riferimento. 

L’interesse per il sequenziamento dei genomi dei tartufi ha avuto 
e continuerà ad avere un’enorme importanza nell’approfondire la 
conoscenza della sua biologia.  

Ha fornito e fornirà conoscenze fondamentali per lo studio dei 
processi legati al ciclo biologico come l’instaurazione della simbiosi 
con la pianta, la formazione del carpoforo e la diffusione del micelio 
nel terreno.  

Inoltre, il sequenziamento dell’intero genoma (Whole Genome 
Sequencing – WGS) permetterà di individuare nuovi target utili per 

 
13 S. JEANDROZ, C. MURAT, Y. WANG, P. BONFANTE, F. TACON, Molecular Phylog-
eny and Historical Biogeography of the Genus Tuber, the “True Truffles.” J. Biogeogr. 
35, 815–829, 2008. DOI: 10.1111/j.1365-2699.2007.01851.x. 
14 K. EL KARKOURI, C. MURAT, E. ZAMPIERI, P. BONFANTE, Identification of Inter-
nal Transcribed Spacer Sequence Motifs in Truffles: a First Step toward Their DNA 
Bar Coding. Applied and Environmental Microbiology, p. 5320–5330, 2007. DOI:  
10.1128/AEM.0053. 



ALIMENTA 380 

l’identificazione dei tartufi oltre che di fornire informazioni sul pro-
cesso di sintesi degli aromi, molto apprezzati e distintivi tra le di-
verse specie15.  

In generale, le tecniche di biologia molecolare basate sulla geno-
mica come la PCR o l’RFLP permettono la certificazione delle varie 
specie di Tuber mediante un’identificazione rapida e specifica delle 
specie.  

Per contro, spesso non possono essere impiegate anche per iden-
tificare l’origine ambientale dei tartufi (relazione alle aree di crescita 
e di raccolta), tutelando la tipicità della loro produzione: aspetto 
fondamentale per la valorizzazione del tartufo quando è di elevato 
pregio se derivante da un particolare territorio. 

 
 

4. Tecniche basate sulla proteomica. 
 
Queste metodologie vengono utilizzate sempre più spesso per la 

certificazione dell’area di provenienza per linee appartenenti alla 
stessa specie, poiché permettono di caratterizzare specifici profili di 
proteine presenti esclusivamente nel materiale prodotto in un deter-
minato ambiente. 

Contrariamente al corredo genetico che risulta spesso molto si-
mile tra gli organismi appartenenti alla stessa specie, l’espressione 
genica, ovvero l’informazione contenuta nel DNA convertita in pro-
teina, è influenzata da molteplici fattori come l’ambiente di crescita.  

Pertanto, la produzione di proteine specifiche è strettamente di-
pendente dall’interazione dell’organismo in questione con l’am-
biente.  

Tra le principali tecniche basate sulla proteomica vi sono l’elet-
troforesi su gel di poliacrilammide unidimensionale (One-Dimensio-
nal Polyacrylamide Gel Electrophoresis - 1D PAGE), l’elettroforesi 

 
15 A. AMICUCCI, B. RANOCCHI, Overview of molecular methods for quick identifica-
tion of Tuber species. Italian Journal of Mycology, Vol. 53, 45-64, 2024. 
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su gel di poliacrilammide bidimensionale (Two-Dimensional Polya-
crylamide Gel Electrophoresis - 2D PAGE), la cromatografia (Gas 
Chromatography - GC) e la spettrometria di massa (Mass Spectrome-
try - MS), oltre che la bioinformatica, che contribuisce con software 
specifici e banche dati all’identificazione delle proteine oggetto di 
analisi.  

La metodica 2D PAGE permette la contemporanea separazione 
sia delle proteine primarie, che delle modificazioni successive even-
tualmente presenti in base al punto isoelettrico, ovvero il valore di 
pH al quale una molecola presenta carica elettrica nulla e al peso 
molecolare.  

È possibile quindi valutare le modificazioni post-traduzionali 
che coinvolgono singoli componenti o gruppi di proteine e di con-
seguenza come cambi qualitativamente e/o quantitativamente 
l’espressione delle proteine. Brevemente, le proteine poste su una 
striscia migrano in maniera diversa a seconda della carica elettrica.  

Il risultato finale è un gel in cui virtualmente ciascuna proteina 
occupa un punto (spot) nello spazio bidimensionale, evidenziabile 
attraverso opportune colorazioni.  

L’identificazione delle proteine avviene mediante isolamento de-
gli spot dal gel e costruzione della mappa peptidica di massa utiliz-
zando ad es. la spettrometria di massa MALDI-TOF (Matrix-Assi-
sted Laser Desorption Ionization - Time Of Flight)16.  

La successiva analisi computazionale (bioinformatica) dei dati 
ottenuti permette l’identificazione delle proteine individuate17.  

Uno studio condotto in Italia su campioni di T. magnatum di di-
versa origine (Piemonte, Toscana e Molise) analizzati mediante 2D 

 
16 A. SHEVCHENKO, M. WILM, O. VORM, M. MANN, Mass spectrometric sequencing 
of proteins from silver-stained polyacrylamide gels, Analytical Chemistry, 68, pp. 
850-858, 1996; D. FENYO - J. QIN - B.T. CHAIT, Protein identification using mass 
spectrometric information, Electrophoresis, 19, pp. 998, 1998. 
17 F. KVASNICKA, Proteomics: general strategies and application to nutritionally rele-
vant proteins, Journal of Chromatography, B 787, pp. 77-89, 2003. 
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PAGE e MS, ha rilevato la presenza di numerose proteine specifica-
tamente collegate all’origine del campione18.  

Sempre mediante 2D PAGE sono state identificate le proteine 
di T. borchii19.  

La tecnica MS utilizza i rapporti massa-carica (m/z) per identifi-
care i composti proteici nel campione.  

Identifica un composto determinandone il peso molecolare e 
analizzandone l’abbondanza isotopica.  

Uno spettrometro di massa ionizza il campione in fase gassosa e 
identifica gli ioni in base ai loro rapporti massa su carica e le abbon-
danze relative. 

Oggi la MS è un metodo analitico consolidato che offre una serie 
di vantaggi come sensibilità, specificità e analisi multi-campione.  

La spettrometria di massa in mobilità ionica è stata impiegata 
per discriminare le specie T. magnatum, T. borchii, T. melanosporum, 
T. aestivum e T. indicum20, mentre la spettrometria di massa a plasma 
accoppiato induttivamente (ICP-MS) per discriminare T. magnatum 
dalle altre specie.  

Metodiche basate sulla MS sono state inoltre impiegate per ca-
ratterizzare i composti organici volatili dei tartufi; la tecnica della 
microestrazione in fase solida (Headspace Solid-Phase Microextrac-
tion Gas Chromatography-Mass Spectrometry - HS-SPME-GC-MS) 
usata per analizzare il cambiamento della composizione aromatica 
durante l’invecchiamento dei tartufi bianchi21 e le tecniche HS-
 
18 F. VITA, V. LUCAROTTI, E. ALPI, R. BALESTRINI, A. MELLO, A. BACHI, M. ALES-

SIO, A. ALPI, Proteins from Tuber magnatum Pico fruiting bodies naturally grown 
in different areas of Italy. Proteome Science, 11, 7, 2013. http://www.proteome-
sci.com/content/11/1/7 
19 R. PIERLEONI, M. BUFFALINI, L. VALLORANI, C.GUIDI, S. ZEPPA, C. SACCONI, P. 
PUCCI, A. AMORESANO, A. CASBARRA, V. STOCCHI, Tuber borchii fruit body: 2-di-
mensional profile and protein identification. Phytochemistry, 65, 813–820, 2004. 
20 M. CREYDT, M. FISCHER, Food authentication: truffle species classification by non-
targeted lipidomics analyses using mass spectrometry assisted by ion mobility separa-
tion. Mol. Omics. 18, 616-626, 2022. 
21 M. FALASCONI, M. PARDO, M. SBERVEGLIERI, F. BATTISTUTTA, M. PILONI, R. ZI-

RONI, Study of white truffle aging with spme-gc-ms and the pico2-electronic nose, 
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SPME-GC-MS22 e Headspace-Gas Chromatography/Mass Spectro-
metry e Time of FlightMass Spectrometry (HS GC/TOF-MS)23 im-
piegate per caratterizzare i composti volatili dei tartufi di diverse 
specie.  

Inoltre, è stata riportata la possibilità di utilizzare la composi-
zione aromatica per valutare l’origine geografica dei tartufi24.  

Infine, in un recente studio25 è stato usato un nuovo approccio 
untargeted basato sulla cromatografia liquida ultra-performante ac-
coppiata alla spettrometria di massa a tempo di volo con quadrupolo 
(UHPLC-QTOF-MS) per analizzare il profilo metabolico di Tuber 
magnatum Pico raccolto ad Acqualagna, in Italia.  

Questa analisi approfondita ha permesso l’annotazione di nume-
rosi composti, inclusi diversi metaboliti mai segnalati prima nei tar-
tufi. 

Un altro studio italiano condotto analizzando gli spettri PTR-
TOF-MS (Proton Transfer Reaction-Time of Flight-Mass Spectrome-
try) dei composti organici volatili ha permesso di determinare sia 
l’origine dei corpi fruttiferi (Alba - regione Piemonte, rispetto a San 
Miniato - regione Toscana) sia le due fasi biologiche della forma-
zione dei corpi fruttiferi nei tartufi di San Miniato26. 
 
Sensors Actuators B Chem., 106, 88–94, 2005. doi: 10.1016/j.snb.2004.05.04133. 
22 P. DIAZ, E. IBÁÑEZ, F. SEÑORÁNS, G. REGLERO, Truffle Aroma Characterization 
by ́Headspace Solid-Phase Microextraction. J. Chromatogr. A. 1017, 207–214, 2003. 
DOI: 10.1016/j.chroma.2003.08.016. 
23 R.E. MARCH, D.S. RICHARDS, R.W. RYAN, Volatile Compounds from Six Species 
of Truffle – Head-Space Analysis and Vapor Analysis at High Mass Resolution. Int. 
J. Mass Spectrom. 249–250, 60–67, 2006. DOI: 10.1016/j.ijms.2005.12.038. 
24 P. DIAZ, E. IBÁÑEZ, F. SEÑORÁNS, G. REGLERO, Truffle Aroma Characterization 
by ́Headspace Solid-Phase Microextraction cit. supra. 
25 S. ANGELONI, R. MARCONI, D. PIATTI, G. CAPRIOLI, M. TIECCO, G. SAGRATINI, 
L. ALESSANDRONI, M. RICCIUTELLI, Italian White Truffle (Tuber magnatum Pico): 
Discovery of new molecules through untargeted UHPLC-QTOF-MS analysis. Food 
Chem. 477, 143562, 2025. DOI: 10.1016/j.foodchem.2025.143562. 
26 F. VITA, C. TAITI, A. POMPEIANO, N. BAZIHIZINA, V. LUCAROTTI, S. MANCUSO, 
A. ALPI, Volatile Organic Compounds in Truffle (Tuber Magnatum Pico): Compari-
son of Samples from Different Regions of Italy and from Different Seasons, Sci. Rep. 
5, 12629, 2015. DOI: 10.1038/srep12629. 
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I composti organici volatili possono essere utilizzati anche per 
individuare frodi in alimenti trasformati contenenti tartufi o derivati.  

Questi studi mirano a distinguere tra tartufi di specie diverse, 
morfologicamente molto simili ma con aromi molto diversi.  

La Gas Chromatography-Olfactometry-Mass Spectrometry (GC-
O-MS) e la HS-SPME-GC-MS sono state impiegate per valutare la 
composizione aromatica di T. indicum e T. melanosporum27: en-
trambi gli approcci analitici, in combinazione o separatamente, pos-
sono essere utilizzati come metodo di screening al fine di rilevare 
eventuali frodi.  

Infine, la GC combinata con diversi tipi di dispositivi e metodi 
di estrazione è stata utilizzata per caratterizzare i principali composti 
aromatici di T. magnatum, T. uncinatum28 e di T. melanosporum29. È 
stato ad esempio utilizzato un approccio SPME-GC-MS per testare 
il profilo aromatico di tartufi crudi, salse al tartufo e oli aromatizzati 
ottenuti da T. magnatum, T. melanosporum e T. aestivum30. 

In conclusione, le metodiche basate sulla proteomica permet-
tono di correlare i campioni con l’ambiente e quindi di caratteriz-
zarne l’origine e la provenienza.  

 
27 L. CULLERÉ, V. FERREIRA, B. CHEVRET, M.E. VENTURINI, A.C. SÁNCHEZ-GI-

MENO, D. BLANCO, Characterisation of Aroma Active Compounds in Black Truffles 
(Tuber Melanosporum) and Summer Truffles (Tuber Aestivum) by Gas Chromato-
graphy– olfactometry. Food Chem. 122, 300–306, 2010. DOI: 
10.1016/j.foodchem.2010.02.024. 
28 P.C. SCHMIDBERGER, P. SCHIEBERLE, Characterization of the Key Aroma Com-
pounds in White Alba Truffle (Tuber Magnatum Pico) and Burgundy Truffle (Tuber 
1279 Uncinatum) by Means of the Sensomics Approach, J. Agric. Food Chem, 65, 
9287–9296, 2017. DOI: 10.1021/acs.jafc.7b04073. 
29 T. TALOU, M. DELMAS, A. GASET, Principal Constituents of Black Truffle (Tuber 
Melanosporum) Aroma, J. Agric. Food Chem. 35, 774–777, 1987; Y. TANG, H.M. 
LI, Y.J. TANG, Comparison of Sterol Composition between Tuber 1284 Fermentation 
Mycelia and Natural Fruiting Bodies, Food Chem., 132, 1207–1213, 2012. DOI: 
10.1016/j.foodchem.2011.11.077. 
30 E. TORREGIANI, S. LORIER, G. SAGRATINI, F. MAGGI, S. VITTORI, S. CAPRIOLI, 
Comparative Analysis of the Volatile Profile of 20 Commercial Samples of Truffles, 
Truffle Sauces, and Truffle-Flavored Oils by Using HS-SPME-GC-MS, Food Anal. 
Methods, 10, 1857–1869, 2017. DOI: 10.1007/s12161-016-0749-2. 
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Tuttavia, presentano una serie di sfide e limitazioni legate a ele-
vati costi, lunghi tempi di esecuzione, problemi tecnici nella prepa-
razione dei campioni, difficoltà nell’analisi e nell’interpretazione dei 
dati.  

Inoltre, la mancanza di protocolli e strumenti standardizzati può 
spesso provocare incongruenze tra i dati ottenuti. 

 
 

5. Analisi del rapporto degli isotopi stabili. 
 
Gli studi in cui le tecniche degli isotopi stabili sono state appli-

cate ai tartufi si sono orientati verso l’analisi dei frazionamenti degli 
isotopi del carbonio durante la decomposizione del saccarosio31 o 
verso la valutazione dello stato micorrizico rispetto a quello saprofita 
dei funghi utilizzando l’abbondanza naturale degli isotopi stabili del 
carbonio e dell’azoto32. 

Sono stati inoltre pubblicati alcuni lavori sull’applicazione degli 
isotopi stabili del carbonio per determinare l’autenticità degli aromi 
del tartufo.  

Uno studio ha ad esempio sviluppato un metodo per determi-
nare i valori di δ13C nel bis (metiltio) metano mediante Headspace 
Solid-Phase Microextraction Gas Chromatography Combustion-Iso-
tope Ratio Mass Spectrometry (HS-SPME GC-C-IRMS)33.  

 
31 M.R. HENN, I.H. CHAPELA, Differential C Isotope Discrimination by Fungi during 
Decomposition of C3- and C4-Derived Sucrose, Appl. Environ. Microbiol., 66, 
4180–4186, 2000. DOI: 10.1128/AEM.66.10.4180-4186.2000. 
32 E.A. HOBBIE, N.S. WEBER, J.M. TRAPPE, Mycorrhizal vs Saprotrophic Status of 
Fungi: The Isotopic Evidence, New Phytol. 150, 601–610, 2001. DOI: 
10.1046/j.1469-8137.2001.00134.x. 
33 D. SCIARRONE, A. SCHEPIS, M. ZOCCALI, P. DONATO, F. VITA, D. CRETI, A. ALPI, 
L. MONDELLO, Multidimensional Gas Chromatography Coupled to Combustion 
Isotope Ratio Mass Spectrometry/Quadrupole MS with a Low-Bleed Ionic Liquid Se-
condary Column for the Authentication of Truffles and Products Containing Truffle, 
Anal. Chem. 90, 6610–6617, 2018. DOI: 10.1021/acs.analchem.8b00386. 
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La determinazione di questo parametro in tartufi bianchi auten-
tici raccolti in Italia ha portato a valori compresi tra -42,6‰ e -
33,9‰.  

Lo stesso metodo è stato applicato all’analisi di pasta, salsa, olio 
d’oliva, panna, miele e formaggio fresco aromatizzati con aroma di 
tartufo per determinarne l’autenticità.  

Sono stati inoltre condotti degli studi sugli ascomiceti di genere 
diverso da Tuber o anche i basidiomiceti, che forniscono dati per 
una potenziale applicazione per la tracciabilità dei tartufi.  

È stato ad esempio determinato δ13C, δ15N, δ18O e δ34S per veri-
ficare la tracciabilità del fungo Agaricus bisporus proveniente da sei 
regioni della Corea34 45: i risultati evidenziano che tutti e quattro i 
rapporti isotopici erano significativamente diversi tra le sei regioni 
di coltivazione. 

 
 

6. Conclusioni. 
 
Ad oggi, mentre il problema dell’appartenenza a una specie può 

considerarsi risolto, risulta più complessa la certificazione dell’area 
di provenienza per linee della stessa specie. 

Diventa quindi sempre più indispensabile individuare parametri 
in grado di distinguere tali linee. 

Considerando l’elevato valore economico di alcune specie di tar-
tufi bianchi, risulta necessaria la presenza di una metodologia capace 
di distinguere in maniera univoca le varietà di pregio dalle altre. 

 
Clara Tramuta* e Lucia Decastelli* 

 
34 I.M. CHUNG, J.G. HAN, W.S. KONG, J.K. KIM, A.N. MJ, J.H. LEE, A.N. YJ, M.Y. 
JUNG, S.H. KIM, Regional Discrimination of Agaricus Bisporus Mushroom Using the 
Natural Stable Isotope Ratios, Food Chem., 264, 92–100, 2018. DOI: 
10.1016/j.foodchem.2018.04.138. 
* Le opinioni espresse sono proprie all’A. e non possono essere ricondotte alle 
istituzioni per cui lavora o di cui fa parte. 
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ABSTRACT: 
 
L’autenticazione degli alimenti è un campo in rapido aumento a 

causa della crescente consapevolezza del pubblico riguardo alla qua-
lità e alla sicurezza degli alimenti. Alcune specie di funghi ipogei, 
come i tartufi bianchi pregiati, sono molto apprezzati in tutto il 
mondo, sia come corpi fruttiferi freschi che come ingredienti nei 
prodotti trasformati. Dato l’elevato valore economico sono quindi 
necessari metodi diagnostici per verificarne l’identità e l’autenticità 
al fine di individuare eventuali pratiche fraudolente. In questa ras-
segna, si fornisce una valutazione dei metodi analitici attualmente 
utilizzati e le nuove tecniche emerse di recente per la determinazione 
della provenienza e dell’autenticità delle specie di funghi ipogei e 
dei funghi del genere Tuber tra cui i tartufi bianchi pregiati. La clas-
sificazione delle diverse metodologie fornisce indicazioni su possi-
bili sviluppi futuri. 

 
EN: 
Food authentication is a rapidly growing field, driven by increased 

public awareness of food quality and safety. Some species of hypogeous 
fungi, such as prized white truffles, are highly valued worldwide, both 
as fresh fruiting bodies and as ingredients in processed products. Given 
their high economic value, reliable diagnostic methods are essential for 
verifying their identity and authenticity, to detect possible fraudulent 
practices. In this review, an evaluation of currently used analytical 
methods and novel techniques that emerged recently for determining 
the provenance and authenticity of hypogeous fungi species and fungi 
of the genus Tuber including white truffles is provided. Classifying dif-
ferent methodologies offers valuable insights into potential future de-
velopments. 

 
PAROLE CHIAVE: 
Autenticazione - Tuber - Tartufi bianchi - Funghi ipogei - Tecni-

che analitiche  
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Authentication - Tuber - White truffles - Hypogeous fungi - Ana-
lytical techniques 
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NOTE E COMMENTI 
 
 



 



Giurisprudenza annotata. 
 

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 
(SEZIONI UNITE CIVILI) 

 
Ordinanza del 21 luglio 2025, n. 203811 
 
Climate litigations - immissione in atmosfera di gas climalteranti - 

responsabilità civile dei privati - risarcimento del danno da illecito ex-
tracontrattuale - giurisdizione - locus commissi delicti - giudice ordi-
nario - sussiste. 

 
sul ricorso iscritto al n. 13085/2024 R.G. proposto da Greenpeace 

O.N.L.U.S., in persona del presidente p.t. Ivano Novelli, ReCommon 
E.T.S. (già Recommon A.p.s.), in persona del presidente p.t. (…), 
rappresentati e difesi dagli Avv. Matteo Ceruti e Alessandro Gariglio 
e dal Prof. Avv. Raffaele Bifulco (omissis) 

– ricorrenti – 
contro 
E. S.P.A., in persona del procuratore generale SS, rappresentata e 

difesa dagli Avv. Sara Biglieri, Monica Colombera, Cecilia Carrara, 
Federico Vanetti e Stefano Parlatore (omissis); 

– controricorrente – 
e 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, (omissis);  
– controricorrente –  
e 
Cassa Depositi e Prestiti S.p.A., (omissis);  
– controricorrente –  
e 
 (omissis); 
– interventori volontari – 
 
per regolamento preventivo di giurisdizione nel giudizio pendente 

dinanzi al Tribunale di Roma, iscritto al n. 26468/2023 R.G.  

 
1 In argomento v., infra, il commento di RICCARDO AQUILINI. 
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(omissis) 
 
FATTI DI CAUSA 
 
1. - La Greenpeace O.n.l.u.s. e la Recommon A.p.s., associazioni 

ambientaliste di levatura nazionale ed internazionale, nonché (…), cit-
tadini residenti in aree del territorio nazionale particolarmente esposte 
al cambiamento climatico, hanno convenuto dinanzi al Tribunale di 
Roma l’E. S.p.a., il Ministero dell’Economia e delle Finanze e la Cassa 
Depositi e Prestiti S.p.a., per sentirne accertare l’inottemperanza agli 
obblighi inerenti al raggiungimento degli obiettivi climatici interna-
zionalmente riconosciuti e la responsabilità per i danni patrimoniali e 
non patrimoniali cagionati dal cambiamento climatico, con la conse-
guente condanna dell’E. alla limitazione del volume annuo aggregato 
delle emissioni di CO2 in atmosfera derivante dalle attività industriali 
e commerciali e dai prodotti per il trasporto dell’energia da essa ven-
duti, e del Ministero e della Cassa DDPP all’adozione di una policy 
operativa che definisca e monitori gli obiettivi climatici di cui l’E. do-
vrebbe dotarsi, nonché, in subordine, con la condanna dei convenuti 
all’adozione delle iniziative necessarie a garantire il rispetto degli sce-
nari elaborati dalla comunità scientifica internazionale per mantenere 
l’aumento della temperatura entro 1,5 gradi.  

– omissis –   
Ciò posto, gli attori hanno precisato di essere legittimati ad agire, 

ai sensi degli artt. 2043, 2050 e 2051 cod. civ. e degli artt. 300 e 313, 
comma set-timo, del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152, nei confronti dell’E., 
in qualità di responsabile delle emissioni, per il risarcimento dei danni 
patrimoniali e non patrimoniali, distinti da quello ambientale, cagio-
nati dalla lesione dei diritti umani tutelati dagli artt. 2, 9, 32 e 41 
Cost., dagli artt. 2 e 8 della CEDU e dagli artt. 2 e 7 della CDFUE. 
Hanno sostenuto, in proposito, l’immediata applicabilità delle fonti 
internazionali in materia di cambiamento climatico, in quanto assimi-
labili al diritto eurounitario, richiamando inoltre i principi dello svi-
luppo sostenibile e dell’azione ambientale, sanciti dagli artt. 3-ter e 3-
quater del d.lgs. n. 152 del 2006, che, imponendo espressamente un 
dovere di tutela ambientale non solo ai soggetti pubblici, ma anche 
alle persone giuri-diche private, comportano la piena giustiziabilità 
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dei diritti dei singoli e delle associazioni nei confronti di azioni im-
prenditoriali condotte in modo difforme da tali principi e suscettibili 
di cagionare danni ambientali/climatici, al fine di ottenere 
l’imposizione di strategie aziendali volte a garantire uno sviluppo so-
stenibile ed a preservare la salute delle persone e l’ambiente (ivi com-
presi gli ecosistemi e la biodiversità) dalle conseguenze pregiudizievoli 
del cambiamento climatico. Hanno affermato infine la corresponsabi-
lità del Ministero e della Cassa DDPP, in qualità di azionisti di con-
trollo dell’E., che ne hanno reso possibile l’attività inquinante e che ne 
traggono un utile, in quanto titolari di quote sufficienti a consentire 
loro l’esercizio di un’influenza dominante nell’assemblea della società, 
la nomina di parte dei componenti del consiglio di amministrazione, 
del presidente e dell’amministratore delegato, nonché di parte dei 
componenti del Comitato sostenibilità e scenari e del Comitato con-
trollo e rischi.  

1.1. Si è costituita l’E., ed ha eccepito a) la non giustiziabilità della 
pretesa azionata, in quanto incompatibile con il proprio diritto di de-
terminare liberamente la propria politica aziendale, tutelata dall’art. 
41 Cost., b) il difetto assoluto di giurisdizione, avendo la domanda ad 
oggetto l’adozione di misure che presuppongono valutazioni di natura 
politico-legislativa, spettanti al Parlamento ed al Governo, c) il difetto 
di giurisdizione dell’Autorità giudiziaria italiana, avendo gli attori al-
legato, a sostegno della domanda, anche condotte tenute all’estero ed 
attribuibili a società straniere distinte ed auto-nome rispetto ad essa 
convenuta, d) il difetto di giurisdizione del Giudice ordinario, spet-
tando in via esclusiva al Ministro dell’ambiente la legittimazione ad 
agire per il risarcimento del danno ambientale, nonché la competenza 
ad avviare il procedimento amministrativo volto ad accertarne la sus-
sistenza, e potendo i privati far valere soltanto il danno c.d. residuale, 
cioè quello direttamente subìto in conseguenza del danno ambientale, 
e) la carenza di legittimazione ed interesse degli attori, in quanto non 
portatori di un interesse concreto, diretto e specifico, ma di un gene-
rico interesse alla tutela dell’ambiente, del clima e delle risorse natura-
li, f) la prescrizione del diritto al risarcimento, relativamente ai danni 
risalenti ad epoca precedente al quinquennio anteriore alla proposi-
zione della domanda, g) l’insussistenza di una condotta illecita, svol-
gendo essa convenuta una legittima attività d’impresa, avente rilevan-
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za strategica nel settore energetico, e non essendo configurabile una 
violazione né degli artt. 9 e 41 Cost., non suscettibili di applicazione 
diretta nei suoi confronti, né degli artt. 2 e 8 della CEDU, applicabili 
agli Stati aderenti alla Convenzione, né delle regole di soft law, aventi 
carattere meramente programmatico.  

1.2. Si è costituito inoltre il Ministero, ed ha eccepito anch’esso il 
difetto assoluto di giurisdizione, sostenendo che la pretesa azionata 
comporterebbe un’invasione della sfera riservata al legislatore, cui 
l’Accordo di Parigi demanda la definizione delle modalità concrete 
per la sua esecuzione, anche in riferimento all’autorità giudiziaria 
competente a valutarne il rispetto da parte dei soggetti pubblici e pri-
vati residenti in Italia, vincolando gli Stati soltanto al perseguimento 
di un risultato comune. Ha aggiunto che un sindacato sulla attività 
dell’E. si tradurrebbe in una valutazione dell’opportunità delle sue 
scelte imprenditoriali, sotto il profilo dell’impatto sul fenomeno del 
cambia-mento climatico, che esula dalle competenze del potere giuri-
sdizionale. Ha eccepito infine il difetto di giurisdizione dell’Autorità 
giudiziaria italiana, in riferimento alle condotte tenute dall’E. in altri 
Stati, ai sensi dell’art. 4, par. 1, del Regolamento Ue n. 864/2007 
dell’11 luglio 2007 o all’art. 7 del Regolamento UE n. 1215/2012 del 
12 dicembre 2012.  

1.3. Si è costituita infine la Cassa DDPP, che ha eccepito a sua 
volta a) il proprio difetto di legittimazione passiva, avendo la contro-
versia ad oggetto condotte ascrivibili all’E., destinataria esclusiva dei 
provvedimenti richiesti, b) l’indeterminatezza dell’oggetto e del titolo 
della domanda proposta nei suoi confronti, non avendo gli attori alle-
gato specifiche condotte ad essa ascrivibili, c) il difetto assoluto di giu-
risdizione, avendo la controversia ad oggetto questioni di natura poli-
tico legislativa estranee all’ambito del potere giurisdizionale e spettan-
ti alla competenza del Parlamento e dell’Esecutivo, ai sensi dello art. 
57-bis del d.lgs. n. 152 del 2006 e dell’art. 35 del d.lgs. 30 luglio 1999, 
n. 300, d) il difetto di giurisdizione dell’Autorità giudiziaria italiana in 
ordine alle condotte denunciate, in quanto poste in essere, almeno in 
parte, da società del Gruppo ENI operanti in altri Stati, e) il difetto di 
legittimazione degli attori, avendo gli stessi agito a tutela di un interes-
se collettivo, senza allegare i danni individualmente subìti, f) la caren-
za di interesse degli attori, avendo gli stessi invocato un provvedimen-
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to idoneo a produrre effetti soltanto per il futuro, mediante 
l’allegazione di un pregiudizio meramente ipotetico e potenziale, f) 
l’impossibilità giuridica della tutela richiesta, inidonea a garantire il 
contenimento dell’aumento della temperatura entro il limite di 1,5° C, 
e comunque implicante una penetrante ingerenza nell’attività 
d’impresa dell’E., in assenza di qualsiasi fondamento normativo, g) la 
prescrizione della pretesa azionata, avente ad oggetto danni verificatisi 
in epoca precedente al quinquennio anteriore alla proposizione della 
domanda, h) l’infondatezza della gli obiettivi fissati dall’Accordo di 
Parigi, aventi efficacia vincolante soltanto per gli Stati, né con il diritto 
alla vita o alla riservatezza degli attori, né con gli artt. 9 e 41 Cost., 
anch’essi vincolanti soltanto per lo Stato, l) la mancata allegazione di 
un danno-conseguenza concreto ed attuale, m) l’inidoneità del prov-
vedimento invocato a riparare i danni subìti dagli attori ed a ripristi-
nare lo status quo ante, n) l’insussistenza dei presupposti per la con-
cessione di una misura coercitiva indiretta, ai sensi dell’art. 614-bis 
cod. proc. civ.  

– Omissis –  
7. La natura processuale della questione, nella cui soluzione que-

sta Corte è chiamata ad operare come giudice anche del fatto, consen-
te di procedere all’esame diretto degli atti di causa, e segnatamente 
dell’atto di citazione, dal quale si evince che la domanda proposta di-
nanzi al Tribunale di Roma ha ad oggetto a) l’accertamento 
dell’inottemperanza dell’E., del Ministero e della Cassa DDPP al rag-
giungimento degli obiettivi climatici internazionalmente riconosciuti, 
volti a garantire il contenimento dell’incremento della temperatura en-
tro 1,5° C, b) la conseguente dichiarazione della responsabilità solida-
le dei convenuti per tutti i danni patrimoniali e non patrimoniali subìti 
e subendi dagli attori in conseguenza del cambiamento climatico, per 
violazione del combinato disposto degli artt. 2 e 8 della CEDU e degli 
artt. 2043, 2050 e 2051 cod. civ., c) la condanna dell’E. a limitare il vo-
lume annuo aggregato di tutte le emissioni di CO2 in atmosfera, in 
misura tale che a fine 2030 lo stesso venga ridotto di almeno il 45% 
rispetto ai livelli del 2020, ovvero in altra misura che garantisca il ri-
spetto degli scenari elaborati dalla comunità scientifica internazionale, 
con la fissazione di una somma di denaro da pagarsi in caso 
d’inottemperanza o ritardo nell’esecuzione del provvedimento, d) la 
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condanna del Ministero e della Cassa DDPP, ai sensi dell’art. 2058 
cod. civ. e dell’art. 614-bis cod. proc. civ., ad adottare una policy ope-
rativa che definisca e monitori gli obiettivi climatici di cui l’E. do-
vrebbe dotarsi, con la fissazione di una somma di denaro da pagarsi in 
caso d’inottemperanza o ritardo nell’esecuzione del provvedimento, e) 
in subordine, la condanna dei convenuti alla adozione di ogni iniziati-
va necessaria a garantire il rispetto degli scenari elaborati dalla comu-
nità scientifica internazionale per contenere l’aumento della tempera-
tura entro 1,5° C.  

Lo specifico riferimento agli artt. 2043, 2050, 2051 e 2058 cod. 
civ. rende evidente che attraverso la domanda in esame gli attori han-
no inteso far valere una responsabilità extracontrattuale dei convenuti 
per i danni cagionati dall’inottemperanza dell’E. al dovere di adottare, 
nell’esercizio dell’attività industriale e commerciale svolta sia diretta-
mente che attraverso le società da essa partecipate, le misure necessa-
rie per ridurre il volume di emissioni di CO2 in atmosfera, in misura 
tale da consentire di raggiungere l’obiettivo fissato dagli accordi in-
ternazionali in tema di contrasto del cambiamento climatico, consi-
stente nella limitazione dell’incremento della temperatura globale en-
tro il li-mite dell’1,5° C rispetto ai livelli preindustriali. Il fondamento 
di tale responsabilità viene individuato nella violazione degli obblighi 
derivanti dai predetti accordi, e segnatamente dall’Accordo di Parigi 
del 12 dicembre 2015, ritenuto vincolante anche nei confronti dei pri-
vati, per effetto dell’ordine di esecuzione impartito con legge n. 104 
del 2016, e nella conseguente lesione del diritto alla vita ed al rispetto 
della vita privata e familiare, previsto dagli artt. 2 e 8 della CEDU, ri-
tenuti a loro volta produttivi di obblighi positivi e negativi a carico 
non solo degli Stati aderenti alla Convenzione, ma anche dei privati, 
nonché nella violazione degli art. 9, terzo comma, e 41, secondo e ter-
zo comma, Cost., come modificati dalla legge costituzionale 11 feb-
braio 2022, n. 1, che, nel sancire il principio della tutela dell’ambiente, 
precisano che l’iniziativa economica privata non può svolgersi in mo-
do da recare danno allo stesso o alla salute, prevedendo inoltre che la 
stessa debba essere indirizzata e coordinata a fini ambientali.  

7.1. La domanda degli attori s’inserisce nel noto filone, da tempo 
diffuso a livello internazionale e da poco approdato anche in Italia, 
della c.d. climate change litigation, nell’ambito del quale si caratteriz-
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za, rispetto ad altre analoghe iniziative, per il fatto di avere come de-
stinatari una società privata (quale viene ormai considerata a tutti gli 
effetti l’E., a seguito della trasformazione avviata con l’art. 15 del d.l. 
11 luglio 1992, convertito con modifica-zioni dalla legge 8 agosto 
1992, n. 359), ed altri due soggetti, uno dei quali è 
un’Amministrazione dello Stato, mentre l’altro, pur a seguito della 
trasformazione in società per azioni (prevista dall’art. 5 del d.l. 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito con modificazioni dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326), continua ad avere una natura piuttosto discus-
sa, ritenendosi ancora da parte di alcuni che esso costituisca, sotto il 
profilo sostanziale, un’amministrazione pubblica ad ordinamento au-
tonomo (cfr. Cons. Stato, Sez. VI, 12/02/2007, n. 550; Cons. Stato, 
Sez., Comm. Spec., 7/11/2012, n. 8178). Al di là di tali incertezze, pe-
raltro, ciò che appare dirimente, ai fini della soluzione della questione 
in esame, è la circostanza che nel giudizio di merito tanto il Mini-stero 
quanto la Cassa sono stati convenuti non già nella veste di amministra-
zioni pubbliche, responsabili della mancata adozione dei provvedi-
menti di rispettiva competenza necessari per il conseguimento degli 
obiettivi climatici fissati dalle fonti indicate, ma in quella di azionisti 
di riferimento dell’E., cui gli attori hanno addebitato l’omesso o ina-
deguato esercizio delle facoltà loro spettanti in qualità di soci, al fine 
d’indirizzare l’attività della società parteci-pata verso il rispetto dei 
predetti obiettivi.  

Nell’altro giudizio introdotto dinanzi al Tribunale di Roma, e 
conclusosi con la dichiarazione del difetto assoluto di giurisdizione, la 
domanda era stata invece proposta nei confronti della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, ed aveva ad oggetto l’accertamento della re-
sponsabilità extracontrattuale o da contatto sociale qualificato dello 
Stato per inadempimento dei doveri (aventi le medesime fonti indica-
te dagli attori) d’intervento e di protezione contro gli effetti degenera-
tivi dell’emergenza climatica, a tutela dei diritti fondamentali della 
persona, con la richiesta di condanna della convenuta all’adozione di 
ogni necessaria iniziativa per l’abbattimento delle emissioni nazionali 
artificiali di CO2 nella misura ed entro i termini indicati, ed in parti-
colare a conformare il Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il 
Clima (PNIEC) alle disposizioni idonee a realizzare il predetto obiet-
tivo. Tale iniziativa rispecchiava, sotto il profilo soggettivo, un model-
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lo adottato in altri Paesi, nei quali l’azione era rivolta contro lo Stato 
legislatore o lo Stato-amministrazione, al medesimo fine di ottenerne 
direttamente la condanna all’adozione di misure limitative delle emis-
sioni climalteranti (cfr. nei Paesi Bassi, Gerechtshof Den Haag, 9/ 
10/2018, Stichting Urgenda v. Netherlanden), oppure al diverso fine di 
otte-nere la dichiarazione d’illegittimità costituzionale di atti normati-
vi in materia ambientale recanti misure inadeguate al raggiungimento 
degli obiettivi clima-tici fissati dalle fonti internazionali (cfr. in Ger-
mania, Bundesverfassungsgericht, 24/03/2021, Neubauer et al. v. Deu-
tschland) o la fissazione di termini per l’adozione di misure volte a ri-
durre le emissioni di gas serra nell’atmosfera (cfr. in Francia, Tribunal 
administratif de Paris, 3/02/2021, Notre Affaire à Tous et al. c. Fran-
ce).  

A differenza delle predette ipotesi, la fattispecie in esame si confi-
gura come una comune azione risarcitoria, fondata sull’allegazione di 
un danno, consistente nella lesione del diritto alla vita ed al rispetto 
della vita privata e famigliare, la cui ingiustizia viene predicata in virtù 
del richiamo da un lato agli obblighi positivi e negativi derivanti dagli 
artt. 2 e 8 della CEDU, e dall’altro ai doveri d’intervento previsti dalle 
fonti internazionali in tema di contrasto del cambiamento climatico, 
obblighi e doveri dei quali viene affermata l’efficacia vincolante non 
solo a carico degli Stati che hanno aderito alla CEDU ed agli Accordi 
richiamati, ma anche a carico dei singoli soggetti pubblici e privati, 
segnatamente di quelli operanti direttamente o a mezzo di altri sogget-
ti da loro partecipati nel settore della produzione, del trasporto e della 
commercializzazione di combustibili fossili, al quale la c.d. attribution 
science, cui si deve l’approfondimento di tali fenomeni, imputa il 
maggior contributo alle emissioni di CO2 nell’atmosfera, responsabili 
dell’incremento della tempera-tura globale. In tal senso dev’essere in-
tesa anche l’invocazione degli artt. 2050 e 2051 cod. civ., ritenuti ido-
nei a fondare una responsabilità oggettiva o presunta dei predetti sog-
getti, in ragione dell’intrinseca pericolosità dell’attività svolta, che im-
pone a chi la esercita di adottare tutte le misure idonee evitare che la 
stessa arrechi danno a terzi, o comunque del dinamismo dannoso 
connesso alla natura dei materiali trattati, che implica un dovere di 
custodia e controllo a carico di chi ne abbia la disponibilità. Sulla base 
di tali allegazioni in fatto ed in diritto, viene poi chiesto 
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l’accertamento della responsabilità solidale dell’E. in quanto esercente 
direttamente la predetta attività industriale e commerciale, e degli altri 
due convenuti, in quanto titolari di una posizione di controllo (inteso 
in senso privatistico) che consente loro d’inter-venire indirettamente 
su tale attività, con la condanna degli stessi ad adottare le misure ido-
nee a ridurre le emissioni entro i limiti previsti dalle fonti internazio-
nali indicate.  

Non può quindi essere esteso alla fattispecie in esame il ragiona-
mento seguito dal Tribunale di Roma in riferimento all’azione propo-
sta nei confronti della Presidenza del Consiglio dei ministri, secondo 
cui «la domanda risarcitoria ricollegata alla titolarità di un diritto sog-
gettivo (e come tale considerata scrutinabile dal giudice ordinario), 
per come formulata, è diretta in concreto a chiedere, quale petitum 
sostanziale, al giudice un sindacato sulle modalità di esercizio delle 
potestà statali previste dalla Costituzione», giacché l’accertamento dei 
presupposti dell’illecito «non può prescindere da un sindacato sul 
quando e sul quomodo dell’esercizio di potestà pubbliche (che pure 
tiene conto delle indicazioni provenienti dalla scienza) e la pretesa ri-
sarcitoria è solo la conseguenza eventuale di tale accertamento»; né 
appare pertinente l’affermazione contenuta nella medesima sentenza, 
secondo cui «l’interesse di cui si invoca la tutela risarcitoria ex artt. 
2043 e 2051 cod. civ. non rientra nel novero degli interessi soggettivi 
giuridicamente tutelati, in quanto le decisioni relative alle modalità e 
ai tempi di gestione del fenomeno del cambia-mento climatico antro-
pogenico — che comportano valutazioni discrezionali di ordine so-
cioeconomico e in termini di costi-benefici nei più vari settori della 
vita della collettività umana — rientrano nella sfera di attribuzione 
degli organi politici e non sono sanzionabili nell’odierno giudizio». 
Nel caso di specie, gli attori non fanno valere una responsabilità dello 
Stato legislatore per «atti, provvedimenti e comportamenti manife-
stamente espressivi della funzione di indirizzo politico, consistente 
nella determinazione delle linee fondamentali di sviluppo 
dell’ordinamento e della politica dello Stato nella delicata e complessa 
questione, indubbiamente emergenziale, del cambiamento climatico 
antropogenico», ma una responsabilità dei convenuti, quali soggetti 
operanti direttamente o indirettamente nel settore della produzione e 
distribuzione dei combustibili fossili, per la mancata adozione delle 
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misure necessarie a ridurre le emissioni climalteranti prodotte 
dall’attività aziendale: il compito affidato al Giudice consiste pertanto 
soltanto nel verificare se le fonti internazionali e costituzionali invoca-
te (o altre norme, eventualmente individuate dal Giudice di merito, in 
ossequio al principio jura novit curia) risultino idonee ad imporre un 
dovere d’intervento direttamente a carico dei convenuti, tale da fon-
dare una responsabilità extracontrattuale degli stessi, e quindi da giu-
stificarne la condanna al risarcimento in forma specifica, ai sensi 
dell’art. 2058 cod. civ.  

7.2. In quest’ottica, deve innanzitutto escludersi che il sindacato 
sollecitato al Giudice di merito comporti un’invasione della sfera ri-
servata al potere legislativo, configurabile peraltro, come ripetutamen-
te affermato da queste Sezioni Unite, soltanto quando il giudice ordi-
nario o speciale non abbia applicato una norma esistente, ma una 
norma da lui stesso creata, in tal modo esercitando un’attività di pro-
duzione normativa che non gli compete (cfr. Cass., Sez. Un., 
26/12/2024, n. 34499; 9/07/2024, n. 18722; 26/11/2021, n. 36899), e 
non anche quando sia stato chiamato a pronunciarsi su una comune 
azione risarcitoria, ancorché fondata sull’allegazione dell’omesso o il-
legittimo esercizio della potestà legislativa, la quale non dà luogo ad 
un difetto assoluto di giurisdizione, neppure in relazione alla natura 
politica dello atto legislativo, ove sia stata dedotta la sola lesività della 
disciplina che ne è derivata (cfr. Cass., Sez. Un., 24/11/2021, n. 
36373). 

Non può essere poi fatto valere in questa sede il difetto di giusti-
ziabilità della pretesa azionata, che, in quanto configurabile soltanto 
nell’ipotesi in cui si sostenga l’impossibilità d’individuare 
nell’ordinamento una norma astratta-mente idonea a tutelare 
l’interesse dedotto in giudizio, non dà luogo ad una questione di giu-
risdizione, proponibile con lo strumento di cui all’art. 41 cod. proc. 
civ., ma ad una questione di merito, la cui soluzione è demandata al 
giudice adìto (cfr. Cass., Sez. Un., 27/03/2023, n. 8675; 16/01/2015, 
n. 647; 4/08/2010, n. 18052). 

Nella specie, l’esame di detta questione presuppone, tra l’altro, la 
verifica della vincolatività, nei confronti dei singoli soggetti pubblici o 
privati, degli obblighi derivanti dagli accordi internazionali invocati e 
dalla CEDU, anche alla luce dell’avvenuto recepimento degli artt. 2 e 
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8 di tale Convenzione ad opera degli artt. 2 e 7 della CDFUE, nonché 
della recente pronuncia della Corte EDU, che, in considerazione della 
relazione causale esistente tra le azioni e/o le omissioni dello Stato in 
ordine all’adozione di misure idonee a impedire il sur-riscaldamento 
globale e i danni o il rischio di danni per i singoli individui, ha ravvisa-
to nella mancata adozione delle predette misure da parte delle autori-
tà statali una violazione dell’art. 8 cit., ritenendo che il diritto alla vita 
ed al rispetto della vita privata e familiare includa il diritto degli indi-
vidui a una protezione efficace contro i gravi effetti del cambiamento 
climatico sulla loro vita, salute, benessere e qualità della vita (cfr. Cor-
te EDU, sent. 9/04/2024, Verein Klimaseniorinnen Schweitz et al. c. 
Suisse). Trattasi peraltro, anche in questo caso, di una questione che 
esula dall’ambito oggettivo del regola mento di giurisdizione, il quale 
verte esclusivamente sull’individuazione del giudice cui spetta la com-
petenza giurisdizionale a decidere la controversia, con la conseguente 
improponibilità, in questa sede, di questioni di compatibilità con il 
diritto dell’Unione Europea o di questioni di legittimità costituziona-
le, anche per violazione dell’art. 117, primo comma, Cost., riguardanti 
il merito della controversia (cfr. Cass., Sez. Un., 14/01/2022, n. 1083).  

– Omissis –   
8. Per quanto riguarda infine il difetto di giurisdizione del Giudice 

italiano, eccepito dai convenuti in riferimento alla domanda di risar-
cimento dei danni cagionati all’estero, si osserva che, come si evince 
da una lettura complessiva dell’atto di citazione, in verità non del tut-
to chiaro in proposito, a sostegno di tale pretesa gli attori non hanno 
inteso far valere la responsabilità delle società controllate dall’E. aven-
ti la loro sede in altri Paesi ed operanti al di fuori del territorio italia-
no, ma una responsabilità della società controllante per l’attività svolta 
dall’intero gruppo ad essa facente capo, ricollegabile alla mancata 
adozione di una strategia industriale e commerciale idonea a garantire 
la riduzione delle emissioni di CO2 nell’atmosfera entro i limiti quan-
titativi e temporali indicati, al fine di contribuire al contenimento 
dell’incremento della temperatura globale nella misura prevista dalle 
fonti richiamate. Il danno-evento derivante dalla predetta omissione è 
stato poi individuato nella lesione del diritto alla vita, alla salute e al 
benessere degli stessi attori, nonché, nella prospettiva intergenerazio-
nale che caratterizza l’iniziativa in esame, al pari delle altre in tema di 
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climate change litigation, nella compromissione dello ambiente in pre-
giudizio delle generazioni future.  

– Omissis –  
8.1. Ai fini dell’applicazione dei predetti criteri di collegamento, 

occorre poi considerare che le emissioni climalteranti, pur avendo la 
loro origine nel luogo in cui si svolgono la produzione, il trasporto e la 
commercializzazione dei combustibili fossili, hanno una portata natu-
ralmente diffusiva, estendendo i loro effetti all’intera atmosfera terre-
ste, nell’ambito della quale si determina l’incremento della temperatu-
ra globale che produce il cambiamento climatico; la lesione del diritto 
alla vita ed alla vita privata e familiare allegata a sostegno della do-
manda si verifica invece nel luogo in cui gli attori risiedono, dove è 
destinata a determinarsi quella compromissione dell’aspettativa di vi-
ta, delle condizioni di salute e della qualità complessiva dell’esistenza, 
che costituisce l’effetto ultimo della sequenza causale innescata dal 
cambiamento climatico, ed in cui gli attori hanno individuato il danno 
individuale, concreto ed attuale da loro subìto. Sulla base di tali con-
siderazioni, nel caso di specie, il luogo in cui si verifica l’evento gene-
ratore del danno dev’essere individuato in quello (o in tutti quelli, 
avuto riguardo alla pluralità di luoghi e di Stati in cui si svolge diret-
tamente o indirettamente l’attività dell’E.) in cui si producono le 
emissioni climalteranti, mentre il luogo in cui si concretizza il danno 
fatto valere dagli attori va identificato in quello in cui gli stessi risie-
dono: l’applicazione di quest’ultimo criterio consente quindi di affer-
mare che la giurisdizione in ordine alla pretesa risarcitoria avanzata 
dagli attori spetta all’Autorità giudiziaria italiana, mentre 
l’utilizzazione del primo porterebbe ad individuare una pluralità di 
giudici competenti, identificabili in quelli di ciascuno dei Paesi (ivi 
compresa l’Italia) in cui si producono le emissioni di CO2. In proposi-
to, va peraltro evidenziato che, nel ricostruire la sequenza causale ge-
neratrice del danno allegato, gli attori ne hanno individuato l’origine 
nella strategia industriale e commerciale dell’E., la cui elaborazione, 
spettante in definitiva agli organi di governo della società, che opera-
no nel luogo in cui la stessa ha la sua sede legale ed operativa, consen-
tono di collocare la condotta dannosa nel territorio nazionale, con la 
conseguenza che, anche sotto tale profilo, la competenza giurisdizio-
nale dev’essere assegnata all’Autorità giudiziaria italiana.  
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Nessun rilievo può assumere, in contrario, la circostanza, fatta va-
lere dai convenuti, che una parte (verosimilmente, la maggior parte) 
delle emissioni lamentate dagli attori siano prodotte da soggetti che, 
pur appartenendo al gruppo d’imprese facente capo all’E., non 
s’identificano giuridicamente con quest’ultima, essendo dotati di una 
personalità giuridica distinta ed autonoma ed avendo la loro sede in 
Paesi diversi dall’Italia, nell’ambito dei quali svolgono più o meno 
esclusivamente la loro attività: tali soggetti non rivestono infatti la 
qualità di parti del giudizio principale, nel quale è stata convenuta 
esclusivamente l’E., in qualità di società capogruppo, cui è affidata 
l’elaborazione e l’approvazione della strategia industriale e commer-
ciale dell’intero gruppo, ritenuta dagli attori all’origine della mancata 
adozione, da parte delle società controllate, delle misure necessarie 
per ridurre le emissioni climalteranti che costituisce l’evento generato-
re del danno da loro lamentato.  

L’accertamento dell’imputabilità all’E. delle emissioni prodotte 
dalle predette società, in relazione alla distinta soggettività giuridica di 
cui queste ultime sono dotate e dell’autonomia di cui godono 
nell’effettuazione delle rispettive scelte imprenditoriali costituisce una 
questione estranea all’oggetto del presente procedimento, riguardan-
do l’individuazione non già del giudice cui spetta la giurisdizione in 
ordine alla pretesa risarcitoria, ma del soggetto cui è addebitabile la 
produzione del danno allegato a sostegno della domanda, la quale at-
tiene al merito della controversia.  

– Omissis – 
dichiara la giurisdizione dell’Autorità giudiziaria italiana, e rimette 

le parti al Tribunale di Roma, dinanzi al quale il giudizio dovrà essere 
riassunto nei termini di legge. 

 



 
 



L’INGRESSO DELLA CLIMATE LITIGATION 
NEI TRIBUNALI ITALIANI: 

L’ORDINANZA N. 20381/2025 DELLE SEZIONI UNITE 
 
 

Sommario: 1. Premessa: il quadro introduttivo e la portata dell’ordinanza n. 
20381/2025 - 2. Il contenzioso climatico nel quadro internazionale e com-
parato - 3. Il contenzioso climatico contro gli Stati e contro i soggetti priva-
ti: due modelli differenti a confronto - 4. La giustiziabilità delle azioni cli-
matiche nel nostro ordinamento - 5. Giurisdizione e legge applicabile nel 
contenzioso climatico: la criticabile soluzione della Suprema Corte. 
 
 

The life of the law has not been logic; it has been experience1 
 
 

1. Premessa: il quadro introduttivo e la portata dell’ordinanza n. 
20381/2025. 
 
L’ordinanza n. 20381/2025 delle Sezioni Unite della Corte di cas-

sazione rappresenta un punto di svolta nel contenzioso climatico ita-
liano, segnando un passaggio cruciale nella percezione e nella disci-
plina di questa materia.  

La decisione non si limita alla dimensione processuale, ma è desti-
nata ad incidere su equilibri economici, sociali e istituzionali, aprendo 
la via a un contenzioso capace di orientare concretamente le politiche 
aziendali – e forse anche statali – in tema di inquinamento climatico. 

Per anni i giuristi italiani hanno guardato all’estero per studiare la 
cd. climate change litigation, fenomeno ormai affermato in altri ordi-
namenti. Con questa pronuncia, la Suprema Corte colma quel vuoto, 
riconoscendo che simili controversie (rectus le azioni climatiche inten-
tate contro privati) rientrano nella giurisdizione del giudice civile or-
dinario. Un esito tutt’altro che scontato, dato che la Corte ha dovuto 
sciogliere questioni logiche e giuridiche che avevano finora ostacolato 
l’accesso a tali azioni nei tribunali nazionali. 

 
1 O. W. HOLMES JR., The common law, Harvard, J.H.L., 2009, p.3.  
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Per comprenderne la portata, occorre richiamare il contesto fat-
tuale e normativo.  

La causa è stata introdotta dinanzi al Tribunale di Roma da 
Greenpeace O.N.L.U.S. e ReCommon E.T.S., insieme a dodici citta-
dini residenti in aree particolarmente vulnerabili agli effetti del cam-
biamento climatico, contro E. S.p.A., il Ministero dell’Economia e 
delle Finanze (MEF) e la Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. (CDP).  

Gli attori hanno denunciato l’inottemperanza agli obblighi inter-
nazionali – in particolare all’Accordo di Parigi – volti a mantenere 
l’aumento della temperatura media globale entro 1,5°C rispetto ai li-
velli preindustriali. 

Gli attori invocano sostanzialmente la responsabilità civile ex artt. 
2043, 2050 e 2051 c.c., letta alla luce dei diritti fondamentali garantiti 
dalla Costituzione (artt. 2, 9, 32 e 41), dalla CEDU (artt. 2 e 8) e dalla 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea (artt. 2 e 7).  

Le richieste di condanna sono puntuali: nei confronti della conve-
nuta principale, una pronuncia inibitoria per ridurre le emissioni di 
CO₂ del 45% entro il 2030 rispetto ai livelli del 2020; nei confronti di 
MEF e CDP, l’adozione di una policy volta a garantire il rispetto degli 
obiettivi climatici da parte della convenuta principale, in quanto azio-
nisti di controllo.  

In subordine, la condanna di tutti i convenuti a predisporre ogni 
misura necessaria per allinearsi agli scenari scientifici sul contenimen-
to del riscaldamento globale. 

I convenuti hanno replicato sollevando diverse eccezioni prelimi-
nari, tra cui quella di difetto assoluto di giurisdizione, fondata 
sull’idea che la materia fosse politica e riservata a legislativo ed esecu-
tivo.  

È stato inoltre contestato il difetto di giurisdizione del giudice ita-
liano rispetto a condotte compiute all’estero da società del gruppo E. 

In corso di causa, gli attori hanno proposto regolamento preventi-
vo di giurisdizione ai sensi dell’art. 41 c.p.c., investendo direttamente 
le Sezioni Unite.  

Con l’ordinanza qui in esame, la Corte2 ha riconosciuto la giuri-

 
2 Cass. ss. un., ord. del 21 luglio 2025, n. 20381, liberamente accessibile su: 
https://www.greenpeace.org/static/planet4-italy-stateless/2025/07/c5ccdc89-
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sdizione del giudice civile, rimettendo le parti al Tribunale di Roma 
per il merito.  

Con ciò, non solo ha tracciato un solco giurisprudenziale destina-
to a orientare i giudici di merito per le future presumibili azioni, ma 
ha anche aperto un varco che, fino a ieri, appariva sbarrato: quello 
della giustiziabilità delle controversie climatiche.  

È questo il segno più tangibile di un mutamento culturale che, nel 
tempo, potrebbe ridisegnare il rapporto tra giurisdizione e politiche 
ambientali, traducendo in azione giudiziaria ciò che per decenni è ri-
masto confinato nell’ambito delle scelte politiche e degli impegni in-
ternazionali. 

 
 

2. Il contenzioso climatico nel quadro internazionale e comparato. 
 
L’ordinanza delle Sezioni Unite oggetto del presente contributo si 

inserisce nel solco del più ampio fenomeno internazionale definito 
climate change litigation3, espressione con cui si designa l’insieme delle 
azioni giudiziarie4 volte ad affrontare gli effetti del cambiamento cli-

 
allegato2_ordinanza.pdf. Per un primo commento all’ordinanza si veda L. 
SERAFINELLI, Cass. Civ., Sez. Un., ord. 21 luglio 2025, n. 20381, Greenpeace et al. c. E. 
et al.: navigare nel mare (forse un poco meno?) incerto del contenzioso climatico 
all’italiana, in DPCE online, 2025.  
3 Per una panoramica generale si veda W. KAHL, M. P. WELLER, Climate Change Liti-
gation. A Handbook, Munchen, Beck/Hart/Nomos, 2021, p. 65; S. MARINO, la climate 
change litigation nella prospettiva del diritto internazionale privato e processuale, in 
Rivista di diritto internazionale privato e processuale, 2021, p. 899; J.S. DRYZEK , R.B. 
NORGAARD , D. SCHLOSBERG, The Oxford Handbookof Climate Change and Society, 
Oxford, Oxford University press, 2011; L. SERAFINELLI, Responsabilità extracontrat-
tuale e cambiamento climatico, Torino, Giappichelli, 2024; T. JAFRY, Routledge Hand-
book of Climate Justice, New York, Routledge, 2019; R. JEAN BAPTISTE, R.S. ABATE, 
M.A. TIGRE , P. FERREIRA , W. BURNS, Recent Developments in Climate Justice, in En-
vironmental Law Reporter News & Analysis, 2017, pp. 11005-11017; S. MELJEAN-
DUBOIS, Climate change litigation, in Max Planck Encyclopedia of International Proce-
dural Law (EiPro), Hélène Ruiz Fabri (ed.), 2019, disponibile online; G. GHINELLI, 
Le condizioni dell'azione nel contenzioso climatico: c'è un giudice per il clima?, in Riv. 
trim. dir. e proc., 2021, p. 1276; M. DELSIGNORE, Il contenzioso climatico dal 2015 ad 
oggi, in Giornale di diritto amministrativo, 2022, p. 268 
4 Per un tracciamento dei casi, chiusi e pendenti, si rinvia al database 
http://climatecasechart.com/climate-change-litigation/ 
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matico, sia in termini di risarcimento dei danni già prodotti, sia come 
strumento di promozione e tutela dello sviluppo sostenibile su scala 
globale5. La questione climatica rappresenta, senza dubbio, una delle 
più gravi emergenze sociali del nostro tempo – e, a parere di chi scri-
ve, la più urgente. Le risposte sinora articolate si sono sviluppate lun-
go due direttrici parallele6: da un lato, l’attività legislativa, a livello in-

 
5 C. VOIGT, Climate Change as a Challenge for Global Governance, Courts and Human 
Rights, in W. KAHL, M.P. WELLER (eds.), Climate Change Litigation, Beck, Hart, 
Nomos, 2021, p. 3 ss; A. PISANÒ, Il diritto al clima, Il ruolo dei diritti nei contenziosi 
climatici europei, Napoli, ESI, 2022, p. 7 ss. 
6 Il problema definitorio della climate change litigation è da sempre al centro degli 
interessi della dottrina. Si vedano le riflessioni di G. LISTON, Enhancing the efficacy of 
climate change litigation: how to resolve the ‘fair share question’ in the context of inter-
national human rights law, in Cambridge International Law Journal, 2020, p. 241 e ss. 
Molto interessante è la classificazione proposta da J. PEEL , H. M. OSOFSKY, Climate 
Change Litigation, in Annual Review of Law and Social Science, 2020, p., 23, i quali 
propongono di classificare i casi di contenzioso climatico attraverso un sistema di cer-
chi concentrici. All’interno di tale schema, muovendosi dallo stadio più interno a 
quello più esterno, vengono classificati i diversi casi, a partire da quelli maggiormente 
attinenti al cambiamento climatico, fino a quelli che se ne occupano solo incidental-
mente. Seguendo questa direzione, i vari cerchi sono i seguenti: 1. contenzioso che 
presenta come questione principale il cambiamento climatico in sé; 2. contenzioso in 
cui il cambiamento climatico è una questione marginale; 3. contenzioso con motiva-
zioni legate al cambiamento climatico senza che questo venga evocato esplicitamente; 
4. contenzioso che ha solo implicazioni sul tema della mitigazione o dell’adattamento. 
Non è mancato chi ha invece provato a ipotizzare definizioni più rigide come, ad 
esempio, quella contenuta nel report dell’United Nations Environment Programme 
(UNEP) la quale include nel concetto di climate change litigation «cases that raise ma-
terial issues of law or fact relating to climate change mitigation, adaptation or science 
of climate change. Such cases are brought before a range of administrative, judicial, 
and other adjudicatory bodies». Cfr. UNITED NATIONS ENVIRONMENT PROGRAMME 
(UNEP), Global Climate Litigation Report: 2020 Status Review, United Nations Envi-
ronment Programme, Nairobi, 2020, p. 6. Si veda, sempre sulla stessa lunghezza 
d’onda anche la definizione indicata nel database “Cliamte Change Law of the World” 
del Grantham Research Institute on Climate Change and the Environment in cui si leg-
ge che il Centro considera climate cases: «firstly, cases must generally be brought be-
fore judicial bodies (though in some exemplary instances matters brought before ad-
ministrative or investigatory bodies are also included). Secondly, climate change law, 
policy or science must be a material issue of law or fact in the case. Cases that make 
only a passing reference to climate change, but do not address climate-relevant laws, 
policies, or actions in a meaningful way are not included». Cfr. GRANTHAM RESEARCH 

INSTITUTE ON CLIMATE CHANGE AND THE ENVIRONMENT, Climate Change Laws of 
the World. Methodology – Litigation, consultabile alla pagina web https://climate-
laws.org/methodology-litigation. Si vedano inoltre le riflessioni di W. KAHL, M. 
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ternazionale, europeo e nazionale, impegnata nella definizione di stra-
tegie e normative volte alla riduzione delle emissioni e al perseguimen-
to di obiettivi sostenibili; dall’altro, l’affermarsi di un approccio bot-
tom-up, incarnato proprio nelle azioni climatiche promosse da indivi-
dui, organizzazioni e collettività, che rivendicano il diritto di agire a 
tutela del clima e dell’ambiente7. È all’interno di questa seconda 
traiettoria – quella della giustizia climatica promossa dal basso – che si 
colloca l’analisi proposta nel presente scritto. 

Anzitutto va fin d’ora chiarito che la questione climatica si distin-
gue, seppur parzialmente, dalla più ampia tematica ambientale, e tale 
distinzione si riflette inevitabilmente anche sul piano contenzioso. Ne 
consegue che le controversie inerenti al cambiamento climatico non 
possono essere assimilate, in modo indiscriminato, al tradizionale con-
tenzioso ambientale, ma richiedono un inquadramento autonomo e 
una trattazione giuridica distinta. Le differenze non sono meramente 
teoriche o di ordine concettuale: esse si traducono in modelli proces-
suali differenti, connotati da oggetti specifici, da fondamenti giuridici 
eterogenei e da caratteristiche tecniche che impongono un’analisi se-
parata8.  

È forse proprio questa distanza rispetto al paradigma classico del 
diritto ambientale – unita alla natura ancora fluida e alla varietà delle 

 
WELLER, Climate Change Litigation, cit., p. 70. Secondo l’opinione dei citati autori le 
tipologie di azioni climatiche dovrebbero essere classificabili secondo due differenti 
criteri, l’obbiettivo del ricorrente e il fondamento giuridico. Secondo il primo, posso-
no essere distinte azioni dirette a guidare la mitigation governance, ovvero a influire 
sulle scelte politiche in materia ambientale; o, ancora, la mitigation regulation, cioè a 
richiedere l’adozione di specifiche misure più stringenti per la protezione ecologica. 
Nel secondo caso la classificazione si basa sul fondamento giuridico dell’azione, di-
stinguendo tra azioni volte ad ottenere l’annullamento di permessi di costruzione di 
impianti, impugnazione di provvedimenti amministrativi, azioni risarcitorie e molte 
altre, per una panoramica completa. 
7 E. D’ALESSANDRO, Potential Long-Term Impact of Vertical Climate actions, in Re-
ports & Essays on Climate Change Litigation, E. D’Alessandro, D. Castagno (edited 
by), Torino, UniTo-Quaderni del Dipartimento di Giurisprudenza, 2024, p. 161.  
8 Nel senso che l’alterazione climatica consenta l’applicazione della direttiva sulla re-
sponsabilità ambientale, M. HINTEREGGER, Civil Liability and the Challenges of Cli-
mate Change: a Functional Analysis, in Jornal of European tort law, 2017, p. 250 ss. Si 
veda inoltre U. SALANITRO, La responsabilità ambientale dopo la riforma costituzionale 
e la lotta al cambiamento climatico, in Riv. dir. civ., 2024, p. 246. 
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situazioni che oggi ricadono sotto l’etichetta di climate change litiga-
tion – a rendere difficile una sistematizzazione chiara e condivisa del 
fenomeno9. A ciò si aggiunge il fatto che l’interesse giuridico per la tu-
tela del clima e la progressiva istituzionalizzazione di una materia au-
tonoma sono emersi solo di recente e, salvo rare eccezioni, si trovano 
ancora in una fase iniziale e in parte sperimentale. Infine, ulteriore dif-
ficoltà risiede nell’inquadramento di tali controversie all’interno delle 
categorie giuridiche tradizionali, in particolare quelle processuali, 
proprie del nostro e dei vari ordinamenti. Si tratta, infatti, di definire 
l’oggetto del giudizio alla luce di un quadro normativo complesso, in 
cui la disciplina sostanziale di matrice internazionale – spesso deter-
minante nell’individuare il climate change come oggetto diretto o indi-
retto del contenzioso – si intreccia con i meccanismi di tutela giurisdi-
zionale propri dei sistemi interni, ciascuno dei quali dispone di criteri 
autonomi per la qualificazione della pretesa, della sua legittimazione 
e, più in generale, della struttura della domanda giudiziale10. 

In questa prospettiva, si rivela utile un’analisi della giurisprudenza 
maturata nelle diverse esperienze nazionali11. D’altro canto, sono le 

 
9 Cfr. U. SALANITRO, loc. cit., p. 247, il quale ritiene possibile applicare in via analogi-
ca le regole dettate dal codice dell’ambiente. In particolare, l’A. ritiene che l’analogia 
non sia preclusa, ancorché si tratti di norme di carattere speciale, in quanto le stesse 
disposizioni sono espressione dell’adattamento del sistema dei mutamenti sociali e 
all’evoluzione dei principi giuridici. In tal quadro l’A. colloca l’art. 311 cod. amb. il 
quale non è altro che un’articolazione delle regole della responsabilità civile ogni 
qualvolta l’ordinamento reputi necessaria una tutela per beni di rilevanza collettiva, 
rispetto ai quali vi sia un soggetto che svolga una funzione di prevenzione e di ripara-
zione del danno, secondo un modello alternativo a, ma coerente con, quello soggetti-
vistico. Se si accoglie questa impostazione, va ammessa l’integrazione analogica non 
solo della disciplina della responsabilità per danno ambientale di diritto privato, da 
far valere di fronte al giudice ordinario, ma anche delle tecniche rimediali di diritto 
pubblico, che hanno carattere sostitutivo dell’azione in giudizio, e conseguentemente 
non possono essere considerate impositive di nuove prestazioni patrimoniali. 
10 Per una panoramica manualistica sul concetto di domanda giudiziale si veda C. 
CONSOLO, Spiegazioni di diritto processuale civile, Torino, Giappichelli, 2023, p. 14 e 
ss.  
11 Cfr. S. MARINO, La climate change litigation nella prospettiva del diritto internazio-
nale privato e processuale, in Rivista di Diritto internazionale privato e processuale, 
2021, p. 898; D. MARKELL, J. B. RUHL, An Empirical Assessment of Climate Change in 
the Courts: A New Jurisprudence or Business as Usual, in Florida Law Rev., 2012, p. 
15. Non è mancato chi, attraverso una metafora, ad avviso di chi scrive, decisamente 
calzate, ha definito il momento attuale della climate change litigation come «a compa-
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stesse Sezioni Unite nell’obiter dicutum della pronuncia a fornire il 
fianco per tale esercizio ermeneutico.  

A ben guardare, l’azione intrapresa da Greenpeace si colloca entro 
i confini di un modello di contenzioso che, negli ultimi anni, ha cono-
sciuto una rapida diffusione su scala globale e che viene comunemen-
te definito come contenzioso sistemico contro le imprese. Non si trat-
ta più, dunque, di cause destinate unicamente a rivendicare ristori 
monetari per i danni subiti, ma di azioni volte ad estendere anche agli 
operatori economici privati gli obblighi di mitigazione che discendono 
dall’Accordo di Parigi, supplendo all’inerzia, talvolta evidente, dei po-
teri pubblici e cercando, per questa via giudiziaria, di regolare le emis-
sioni delle grandi imprese del carbon fossile e delle loro controllate su 
scala planetaria. Come è noto, l’archetipo di tale modello è rappresen-
tato dal celebre caso Milieudefensie v. Shell12, definito in appello nel 

 
rison that may come to mind is with a musical ‘experiment’ of an orchestra without a 
conductor, in which individual musicians each play their part, using their own in-
struments and introducing variations to a common theme. Both for the audience, and 
for the musicians themselves, the sounds may at times be exhilarating, at times dis-
concerting, but with more and consistent practice the performance should become 
more harmonious and effective» cfr. I. ALOGNA, C. BAKKER, J.P. GAUCCI, Climate 
Change Litigation: Global Perspectives, Boston, Brill Nijhoff, 2021, p. 1. 
12 Con la sentenza del 26 maggio 2021 il Tribunale dell’Aia ha ordinato alla Royal 
Dutch Shell di ridurre entro il 2030 le proprie emissioni complessive di CO₂ – incluse 
quelle dei suoi fornitori e clienti – del 45% rispetto ai livelli del 2019. Una decisione 
dirompente, accolta con grande attenzione e non poche critiche, che ha confermato la 
possibilità di attribuire obblighi climatici stringenti anche a soggetti privati. Pur trat-
tandosi di una società e non di uno Stato, la Corte ha tratto ispirazione dalla prece-
dente sentenza Urgenda, che aveva imposto obblighi di tutela climatica nei confronti 
del governo olandese. In entrambi i casi, il fulcro della decisione è stato il riconosci-
mento di un dovere generale di diligenza volto a prevenire danni ingiusti, fondato – 
nel caso di Shell – sull’art. 6:162 del Codice civile olandese. Tale disposizione, dal 
contenuto aperto, consente di considerare illecito ogni comportamento contrario a 
ciò che, secondo il diritto non scritto, deve ritenersi socialmente corretto. Per valutare 
la sussistenza di tale illecito, la Corte ha richiamato i rapporti dell’IPCC, sottolinean-
do come il cambiamento climatico costituisca un rischio sistemico per la popolazione, 
con effetti particolarmente gravi nella regione del Wadden Sea. Il danno ambientale, 
secondo la Corte, incide direttamente su diritti fondamentali come la salute, un am-
biente salubre e una vita dignitosa. In questo contesto, il Tribunale ha riconosciuto 
anche alle persone giuridiche un duty of care, ovvero un dovere di diligenza ambienta-
le, da intendersi come obbligo concreto di ridurre il proprio impatto sul clima. Nel 
giudicare la condotta di Shell, i giudici hanno valorizzato i Principi guida delle Na-
zioni Unite su imprese e diritti umani (UNGPs) come parametro di riferimento in 
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2024. Esso, pur costituendo il capostipite di questa nuova stagione del 
contenzioso climatico, ha nondimeno svelato, specie nella decisione di 
secondo grado, tutte le asperità interpretative e applicative legate 
all’impiego della categoria del danno risarcibile letta attraverso la len-
te dei diritti umani e sostenuta dall’uso della cosiddetta attribution 
science al fine di imporre a una società privata obblighi stringenti di 
riduzione delle proprie emissioni. 

Analoghi tentativi si rinvengono, con le dovute variazioni imposte 
dalle differenze dei contesti normativi, in diverse giurisdizioni: basti 

 
materia di responsabilità climatica. La Corte ha valutato, tra l’altro, le emissioni totali 
del gruppo Shell, l’impatto sui diritti fondamentali della popolazione olandese, le al-
ternative tecnologiche disponibili, e il grado di onerosità degli interventi di mitigazio-
ne. Tuttavia, questa sentenza ha subito una parziale battuta d’arresto con la decisione 
della Corte d’Appello dell’Aia del 12 novembre 2024, che – pur riconoscendo molti 
dei presupposti della sentenza di primo grado – ha accolto l’appello presentato da 
Shell, annullando in parte la condanna. Alcune testate internazionali hanno descritto 
la decisione in termini netti: la CNN ha titolato «La Corte stabilisce che questa gran-
de compagnia petrolifera può continuare a inquinare», mentre il Financial Times ha 
parlato di una vittoria del settore energetico contro gli attivisti. Nel merito, la Corte 
ha ribadito che la produzione di combustibili fossili è tra le principali cause del cam-
biamento climatico e che le aziende come Shell hanno una responsabilità nella ridu-
zione delle emissioni, anche in assenza di un obbligo normativo esplicito nei singoli 
ordinamenti. Tuttavia, ha ritenuto che Shell, pur con margini di miglioramento, abbia 
adottato un piano di riduzione delle emissioni sufficientemente coerente con il pro-
prio dovere di diligenza, escludendo pertanto la possibilità di imporre una riduzione 
obbligatoria e specifica del 45%. La Corte ha inoltre affermato che Shell mantiene un 
controllo effettivo anche sulle emissioni indirette di tipo Scope 3 – ovvero quelle ge-
nerate dai clienti attraverso l’uso finale dei prodotti – che rappresentano circa il 95% 
del totale. Di conseguenza, l’azienda non può sottrarsi alle proprie responsabilità cli-
matiche invocando la libertà di scelta dei consumatori. Allo stesso tempo, però, la 
Corte ha chiarito che non spetta al giudice stabilire in modo puntuale il livello esatto 
di riduzione applicabile a Shell, in quanto l’Accordo di Parigi si limita a fissare un 
obiettivo globale (-45% al 2030), lasciando margini di flessibilità ai singoli attori. Se-
condo la Corte, tale distribuzione delle responsabilità tra settori e imprese non può 
essere rigidamente determinata in sede giudiziale. In sintesi, la sentenza d’appello non 
nega l’esistenza di un obbligo generale per le imprese di contribuire alla lotta al cam-
biamento climatico, ma ne ridimensiona la portata vincolante sul piano quantitativo, 
segnando un equilibrio delicato tra esigenze di tutela ambientale e margini di auto-
nomia operativa delle imprese. Cfr. In primo grado, Milieudefensie et al. v. Royal 
Dutch Shell plc, ECLI:NL:RBDHA:2021:5339, 26 maggio 2021, su cui L. 
SERAFINELLI, Responsabilità extracontrattuale, cit. supra nt. 3, pp. 94 ss., 241 ss., 345 
ss.; in appello Shell plc v. Milieudefensie et al., ECLI:NL:GHDHA:2024:2100, 12 no-
vembre 2024, con note di B. HOOPS, L. SERAFINELLI in Foro it., 2024, p. 107 ss 
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richiamare le azioni intentate contro l’industria automobilistica in 
Germania13, il caso Smith v. Fonterra Co-Operative Group Limited in 
Nuova Zelanda14, o ancora la causa Asmania et al. vs Holcim in Svizze-
ra15. Tutti questi procedimenti sono sovente accomunati dalla dottrina 

 
13 Si fa qua riferimento alle azioni climatiche promesse da Greenpeace e la ong Deu-
tsche Umwelthilfe per denunciare le troppe emissioni prodotte dalle aziende Volk-
swagen, BMW, Daimler, avviate nel settembre 2021 sulla scorta della storica sentenza 
del Bundesverfassungsgericht (i.e. la Corte Costituzionale Federale tedesca) del 24 
marzo 2021, ove per la prima volta si riconosce l’incostituzionalità di una legge in 
quanto lesiva delle aspettative delle future generazioni di condurre un normale stile di 
vita a causa di standard inquinanti troppo elevati. Per un commento sulla storica de-
cisione della Corte BVerfG, Beschluss des Ersten Senats vom 24 März 2021 - 1 BvR 
2656/18, Rn. 1-270. Si veda R. BIFULCO, Perché la storica sentenza tedesca impone una 
riflessione sulla responsabilità intergenerazionale, in Luiss Open, 2021; M. 
PIGNATARO, Il dovere di protezione del clima e i diritti delle generazioni future in una 
storica decisione tedesca, in EuBlog.eu, 17 maggio 2021; R. BIN, La Corte tedesca e il 
diritto al clima. Una rivoluzione?, in www.lacostituzione.info, 30.4.2021 
14 In Nuova Zelanda la vicenda di Smith v. Fonterra ha preso avvio nel 2019, quando 
Michael John Smith, anziano Māori e attivista climatico, ha citato in giudizio alcune 
delle maggiori imprese nazionali responsabili di rilevanti emissioni di gas serra, fra cui 
la cooperativa lattiero-casearia Fonterra. La High Court, con decisione del 2020, ha 
ritenuto infondate le accuse di molestia pubblica e di negligenza, lasciando tuttavia 
spazio alla discussione di un’inedita ipotesi di illecito fondata sul dovere di non con-
tribuire al cambiamento climatico. La Court of Appeal, l’anno successivo, ha invece 
respinto l’intera azione, sostenendo che la questione attenga alla sfera politica e non a 
quella giudiziaria. Nel 2024, la Supreme Court ha ribaltato questa conclusione, riaf-
fermando che il common law può evolversi per fronteggiare sfide globali come la crisi 
climatica e riconoscendo la rilevanza del tikanga Māori nell’orientare la formazione di 
nuovi obblighi. La causa è così tornata all’High Court per essere esaminata nel meri-
to. Per una visione dei documenti di causa: https://climatecasechart.com/non-us-
case/smith-v-fonterra-co-operative-group-limited/ 
15 In Svizzera, invece, la causa Asmania et al. v. Holcim è stata promossa da quattro 
abitanti dell’isola indonesiana di Pari, tra cui Asmania, colpiti direttamente dalle 
inondazioni legate all’innalzamento del mare. Nel luglio 2022 hanno adito il Tribuna-
le di Zugo sostenendo che Holcim, uno dei maggiori produttori mondiali di cemento, 
abbia contribuito in misura significativa alle emissioni globali di CO₂ e dunque ai 
danni subiti dalla comunità locale. Dopo il fallimento del tentativo obbligatorio di 
conciliazione, il procedimento è proseguito davanti al giudice cantonale, che 
nell’ottobre 2023 ha concesso ai ricorrenti il gratuito patrocinio, riconoscendo tanto 
la fondatezza potenziale delle pretese quanto l’assenza di mezzi economici adeguati 
per sostenerne i costi. Si tratta del primo caso civile in Svizzera volto a far rispondere 
una multinazionale per il proprio contributo al cambiamento climatico. Per una pa-
noramica dei documenti di causa: https://climatecasechart.com/non-us-case/four-
islanders-of-pari-v-holcim/ 
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e dalla prassi sotto l’etichetta di seconda ondata16 del contenzioso cli-
matico, a indicare non solo la loro comunanza strutturale, ma anche la 
loro funzione paradigmatica nell’evoluzione dei rapporti tra diritto, 
economia e crisi ambientale.  

I procedimenti recentemente promossi, tra cui l’azione intentata 
da Greenpeace, si caratterizzano per il tentativo di coniugare la logica 
dei diritti umani e i target fissati dall’Accordo di Parigi con i principi 
della responsabilità civile, ponendo al centro questioni che emergono 
tanto nelle difese dei convenuti quanto nell’impianto delle decisioni 
preliminari. È verosimile che tali questioni costituiranno il nucleo del 
futuro giudizio di merito. In via preliminare, e senza alcuna pretesa di 
esaustività, appare opportuno soffermarsi su come diversi ordinamen-
ti abbiano affrontato simili nodi, esercizio che richiama, almeno in 
parte, quello compiuto implicitamente dalle Sezioni Unite 
nell’ordinanza qui in esame. 

La prima questione concerne il rapporto tra diritto pubblico e di-
ritto civile. Ci si domanda, in particolare, se la responsabilità extra-
contrattuale possa imporre alle imprese obblighi più stringenti rispet-

 
16 L. SERAFINELLI, Responsabilità extracontrattuale, cit. supra, nt. 3, p. 129 e ss. Fanno 
parte della cd. seconda ondata anche i casi: County of San Mateo v. Chevron Corp. et 
al., No. 17CIV03222 (Cal. Super. Ct. Jul. 17, 2017), documenti di causa reperibili su: 
https:// climatecasechart.com/case/county-san-mateo-v-chevron-corp/; City of Oa-
kland v. BP P.L.C., No. RG17875889 (Cal. Super. Ct. Sept. Sept. 19, 2017), docu-
menti di causa reperibili su: https://climatecasechart.com/case/people-statecalifornia-
v-bp-plc-oakland/; City of San Francisco v. BP P.L.C., CGC-17-561370 (Cal. Super. 
Ct. Sept. 19, 2017), documenti di causa reperibili su: 
https://climatecasechart.com/case/people-state-california-v-bp-plc-oakland/; King 
Cnty. v. BP P.L.C., No. 18-2-11859-0 (Wash. Super. Ct. May 9, 2018), documenti di 
causa reperibili su: https://climatecasechart.com/case/king-county-v-bp-plc/; Cnty. 
Comm’rs v. Suncor Energy, Inc., No. 2018CV30349 (Colo. Dist. Ct. June 11, 2018), 
documenti di causa reperibili su https:// climatecasechart.com/case/board-of-county-
commissioners-of-boulder-county-v-suncor-energy-usainc/; Rhode Island v. Chevron 
Corp. et al., No. PC-2018-4716 (R.I. Super. Jul. 2, 2018), documenti di causa reperi-
bili su: https://climatecasechart.com/case/rhode-island-v-chevron-corp/; Mayor of 
Balt. v. BP P.L.C., no. 24-C-18-004219 8 (Md. Cir. Ct., July 20, 2018), documenti di 
causa reperibili su: https://climatecasechart.com/case/mayor-city-councilof-
baltimore-v-bp-plc/; County of Honolulu v. Sunoco et al., No. 1CCV-20-0000380 
(Haw. 1st Cir. Mar. 9, 2020), documenti di causa reperibili su: 
https://climatecasechart.com/case/city-county-of-honolulu-v-sunoco-lp/; County of 
Multnomah v. Exxon et al., No. 23CV25164 (Or. Cir. Ct. Jun. 22, 2023). 
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to a quelli derivanti da norme pubblicistiche, quali il sistema ETS, gli 
accordi internazionali o le direttive europee in materia di responsabili-
tà sociale. Si tratta di un interrogativo che incide direttamente sulla 
separazione dei poteri: può il giudice civile, invocando i diritti umani 
e i principi della responsabilità civile, imporre standard di diligenza 
superiori a quelli fissati dal legislatore? In alcuni ordinamenti la rispo-
sta è stata affermativa. Nel caso Milieudefensie v. Shell, ad esempio, è 
stato riconosciuto che il diritto civile può fondare obblighi ulteriori 
rispetto a quelli previsti dal diritto pubblico. Tale esito solleva tuttavia 
la questione, centrale in ogni contenzioso climatico, di come tradurre 
in vincoli giuridici concreti standard derivanti da accordi internazio-
nali o da acquisizioni scientifiche. Il passaggio da modelli previsionali 
multi-scenario a obblighi giuridici positivi di riduzione delle emissioni 
in capo a soggetti privati costituisce un’operazione complessa, che la 
stessa pronuncia di appello nel caso Shell non è riuscita a condurre 
con successo. 

La comparazione con altre esperienze conferma la rilevanza del 
problema. In Germania, le azioni intentate contro l’industria automo-
bilistica hanno trovato una risposta negativa, in quanto i giudici han-
no ritenuto che la mera esistenza di norme pubblicistiche sufficienti a 
vincolare la condotta delle imprese renda le loro attività lecite, esclu-
dendo così margini di intervento per il giudice civile. Diversamente, in 
Nuova Zelanda, la Supreme Court nel caso Smith v. Fonterra ha re-
spinto l’argomentazione dei convenuti, fondata sull’esistenza di regole 
di diritto pubblico e sul principio della separazione dei poteri, rite-
nendo che la causa dovesse essere discussa nel merito, rinviando a 
quella sede l’esame delle questioni centrali. 

Da questo quadro emerge che anche in Italia si prospetta un con-
tenzioso di merito destinato a tracciare le linee evolutive del climate 
litigation nel nostro ordinamento. In parallelo, il diritto europeo si 
appresta a introdurre strumenti innovativi – quali la direttiva CSRD17 
e la proposta di direttiva CSDDD18 – che potrebbero offrire una base 

 
17 Direttiva 2022/2464, con cui l’UE ha dato atto di rendere la sostenibilità parte inte-
grante della responsabilità d’impresa, creando un quadro normativo uniforme in Eu-
ropa che consenta agli investitori, ai consumatori e ai cittadini di avere dati affidabili e 
confrontabili sugli impatti ambientali e sociali delle aziende 
18 Direttiva 2024/1760 relativa al dovere di diligenza delle imprese ai fini della soste-
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più solida per un intervento correttivo del giudice civile sulle politiche 
di mitigazione delle imprese di grandi dimensioni. Il caso E. si colloca 
così pienamente in questo scenario, confermando il momento di svol-
ta che il contenzioso climatico sta conoscendo anche nel contesto eu-
ropeo. 

  
 

3. Il contenzioso climatico contro gli Stati e contro i soggetti privati: 
due modelli differenti a confronto. 
 
Una prima dirimente questione trattata dalle Sezioni Unite riguar-

da la distinzione 19 tra le azioni climatiche promosse nei confronti de-
gli Stati20 e quelle intraprese contro soggetti privati21. Nei paragrafi 6 e 

 
nibilità e che modifica la direttiva 2019/1937 e il regolamento 2023/2859, 13 giugno 
2024.  
19 Si è soliti distinguere difatti tra public climate litigation, la quale si rivolge appunto 
ai Governi e ad enti pubblici, al fine di influenzare la politica o le decisioni a carattere 
ambientale e le private climate litigation, le quali invece hanno ad oggetto solo la re-
sponsabilità delle imprese per gli effetti della loro attività. In entrambi questi casi la 
richiesta è comunque molto varia e tra le richieste di maggior rilevanza si possono 
trovare: (i) l’annullamento di permessi di costruzione di fabbriche o di impianti, vedi 
ad esempio Court of Appeals, 10th Circuit, 15 settembre 2017, WildEarth Guardians v. 
United States Bureau of Land Management, 15-8109 ; (ii) all’ampliamento del campo 
di applicazione oggettivo delle esistenti norme a tutela dell’ambiente, ad esempio si 
veda United States Supreme Court, 2 aprile 2007, Massachusetts v. EPA, 549 U.S. 497; 
impugnazione di norme tecniche adottate da enti pubblici competenti che asserita-
mente non tengano in debita considerazione il cambiamento climatico, come ad 
esempio Superior Court of California, 5 giugno 2009, Communities for a Better Envi-
ronment v. City of Richmond, MSN08-1429; Sul punto si vedano inoltre i contributi 
G. GANGULY , J SETZER , V. HEYVAERT, If at First you Don’t Succeed: Suing Corpora-
tions for Climate Change, in Oxford Journ. Legal St., 2018, p. 841 e ss. e A. FOERSTER, 
Climate justice and corporations, in King’s Law Journ., 2019, p. 307.  
20 A livello internazionale si suole distinguere all’interno della categoria del contezioso 
climatico promosso da cittadini privati in base allo scopo della domanda. Orbene, pur 
essendo probabilmente utile vedere i motivi per cui i soggetti decidono di svolgere le 
proprie domande tale classificazione è estranea alla disciplina processuale e 
all’individuazione della domanda giudiziale. In ogni caso senza pretesa di esaustività 
sul tema, si segnala che si è soliti distinguere in contenziosi climatici routinari e stra-
tegici. I primi hanno obbiettivi più mirati e puramente privatistici, e sono volti a chie-
dere il solo risarcimento del danno causalmente derivante dal mutamento climatico, 
questi mirano solo a far rispettare le norme già esistenti e a non cambiare la normativa 
dello Stato. I secondi, invece, sono volti a promuovere il dibattito cercando di co-
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seguenti dell’ordinanza, la Suprema Corte22 sembra voler giustificare 
la propria opzione interpretativa rispetto al primo esperimento di cli-
mate litigation italiano, il cd. Giudizio Universale23. In primo luogo, 

 
stringere i governi nazionali ad agire per mitigare le conseguenze del cambiamento 
climatico. Sul punto si veda. G. GHINELLI, Le condizioni, cit. supra nt. 3, p. 1275. 
Cfr., inoltre, K. BOUWER, The Unsexy future of Climate Change Litigation, in Jour. of 
Env. L., 2018, p. 483; G. GANGULY , J. SETZER , V. HEYVAERT, If at First You Don't 
Succeed: Suing Corporations for Climate Change, in Oxf. Jour.Leg. Stud., 2018, pp. 
841-843. Per una disamina sul concetto di contezioso climatico strategico si veda inol-
tre J. SETZER , R. BYRNES, Global trends in climate change litigation: 2020 snapshot, 
2020; B. POZZO, La climate change litigation in prospettiva comparatistica, in Riv. giur. 
amb., 2021, p. 271, S. VALAGUZZA, Liti strategiche: il contenzioso climatico salverà il 
pianeta, in Dir. proc. amm., 2021, p. 293.  
21 Fanno capo al primo tipo i casi Urgenda c. Paesi Bassi e Juliana c. Stati Uniti d'Ame-
rica; la Inuit Petition c. Stati Uniti d'America; Leghari c. Pakistan. Fa parte del secondo 
tipo il caso Llyula c. RWE AG. Si veda sul punto G. GHINELLI, Le condizioni, loc. cit., 
p. 1276; M. DELSIGNORE, Il contenzioso climatico dal 2015 ad oggi, in Giornale di di-
ritto amministrativo, 2022, p. 268. 
22 Cfr. Ord. 20381/2025, cit. supra nt. 2, p. 13. 
23 Giudizio Universale è il nome con cui è stata lanciata la prima causa climatica con-
tro lo Stato italiano, promossa nel 2021 da oltre duecento ricorrenti tra associazioni e 
cittadini. Il contenzioso prende le mosse da un dato allarmante: il riscaldamento me-
dio in Italia ha raggiunto circa +2,4°C rispetto all’era preindustriale, un valore quasi 
doppio rispetto alla media globale. A fronte di siccità, alluvioni, incendi e altri eventi 
estremi, lo Stato – pur avendo sottoscritto tutti i principali accordi internazionali sul 
clima e riconosciuto l’urgenza dell’emergenza – non avrebbe adottato politiche suffi-
cienti a garantire il rispetto dell’obiettivo di contenimento entro 1,5°C. 
L’azione giudiziaria non è di natura risarcitoria, bensì inibitoria: i ricorrenti chiedono 
che lo Stato sia condannato a ridurre le emissioni di gas serra del 92% entro il 2030, 
soglia calcolata da Climate Analytics in base al principio delle responsabilità comuni 
ma differenziate, alla storica quota di emissioni italiana e alle sue capacità tecnologi-
che e finanziarie. La base giuridica è stata individuata negli artt. 2043 e 2051 c.c., letti 
alla luce dei diritti fondamentali costituzionali (artt. 2, 9, 32 e 41), della CEDU (artt. 2 
e 8) e della Carta di Nizza, con il richiamo al diritto a un clima stabile e sicuro come 
condizione per l’effettiva fruizione di tutti gli altri diritti fondamentali. 
Il cuore della causa risiedeva in due questioni: da un lato, l’inadeguatezza delle politi-
che italiane rispetto agli obiettivi europei; dall’altro, l’insufficienza di quegli stessi 
obiettivi rispetto alla soglia di 1,5°C. Da qui la richiesta di un abbattimento ben più 
radicale, fondato sulle più aggiornate acquisizioni scientifiche. Lo Stato, dal canto 
suo, ha eccepito l’assenza di legittimazione dei ricorrenti, la carenza di giurisdizione e 
la non-giustiziabilità della materia, sostenendo che imporre politiche climatiche signi-
ficherebbe violare il principio della separazione dei poteri e attribuire al giudice civile 
scelte di natura strettamente politica. 
Con sentenza del 26 febbraio 2024, il Tribunale di Roma ha accolto queste eccezioni, 
dichiarando inammissibile la domanda per difetto assoluto di giurisdizione. Secondo i 
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sebbene ciò emerga in maniera implicita dal ragionamento già svolto, 
la Corte riconduce l’azione proposta da Greenpeace al novero delle 
controversie intentate contro soggetti privati, pur essendo stati conve-
nuti anche il Ministero dell’Economia e delle Finanze e la Cassa De-
positi e Prestiti24. Il primo, indubbiamente amministrazione statale, e 
la seconda, la cui natura giuridica continua a suscitare incertezze clas-
sificatorie25, sono stati infatti evocati non già nella loro veste di organi 
pubblici inerti nell’adozione di politiche adeguate, bensì nella posi-
zione di soci di controllo di E., e dunque come soggetti titolari di do-
veri di indirizzo societario volti a garantire la conformità dell’impresa 
partecipata agli obiettivi climatici. Ne deriva che la presente azione si 
differenzia strutturalmente dal Giudizio Universale, in cui si chiedeva 
una condanna diretta allo Stato italiano. 

Da tale impostazione emergono due differenze decisive: da un lato il 
fondamento dell’azione, dall’altro lo scopo perseguito. Quanto al primo 
profilo, le fonti dell’obbligazione climatica – gli accordi internazionali, la 
CEDU e la Costituzione – sono, in astratto, identiche a quelle invocate nel 
Giudizio Universale e, più in generale, nei giudizi contro lo Stato. La que-
stione si concentra allora sull’applicabilità di tali fonti a soggetti privati. Per 
gli Stati, la vincolatività discende in via diretta dalla loro adesione ai trattati 
e dall’efficacia dei principi costituzionali26; assai più complessa si presenta 

 
giudici, le modalità e i tempi delle politiche climatiche appartengono alla sfera di at-
tribuzioni degli organi politici e non sono sindacabili dal giudice ordinario. La deci-
sione, tuttavia, è stata criticata per avere trascurato il profilo della responsabilità dello 
Stato per violazione del diritto europeo, che integra a pieno titolo un interesse giuri-
dicamente rilevante e potenzialmente azionabile. 
24 L. Serafinelli, Cass. Civ., Sez. Un., ord. 21 luglio 2025, cit. supra nt. 2, p. 3.  
25 Si vedano le riflessioni di A. AVERARDI, La Cassa depositi e prestiti: eredità storica e 
proiezioni future, in Rivista regolaz. mercati, 2021, p. 303 ss.; V. MANZETTI, Cassa de-
positi e prestiti. Paradigma italiano delle banche nazionali di promozione, Napoli, ESI, 
2021, passim; V. DONATIVI, A. MALTONI, Cassa Depositi e Prestiti. Profili giuridici, 
Torino, Giappichelli, 2021, passim. 
26 A partire dalla celebre sentenza Francovich la giurisprudenza europea ha ricono-
sciuto la possibilità di un rimedio risarcitorio in caso di mancata attuazione di diretti-
ve non self-executing ma sufficientemente determinate nei loro contenuti essenziali. 
Sullo stesso modello, le azioni civili contro gli Stati in materia climatica mirano a con-
figurare come condotta antigiuridica l’omessa trasposizione interna degli obblighi 
climatici derivanti da norme internazionali e sovranazionali, letti alla luce dei diritti 
fondamentali (artt. 2 e 8 CEDU; disposizioni costituzionali nazionali) e dei principi di 
precauzione e prevenzione sanciti dall’art. 191 TFUE e dalla UNFCCC. In tal modo, 
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la posizione dei privati, che non sono immediatamente destinatari di tali 
fonti, se non attraverso l’elaborazione – da sempre controversa – della co-
siddetta efficacia orizzontale dei diritti fondamentali27. Non a caso, la Corte 

 
la responsabilità viene costruita come aggravamento del rischio climatico, anticipando 
la tutela a un momento anteriore al verificarsi del danno e perseguendo un duplice 
fine: alleggerire l’onere probatorio in punto di nesso causale e legittimare richieste di 
risarcimento in forma specifica. Sotto il profilo soggettivo, la colpevolezza degli Stati 
viene ancorata alla prevedibilità delle conseguenze dannose già a partire dal 1992, 
data di entrata in vigore della UNFCCC, da cui si farebbe discendere un vero e pro-
prio dovere di diligenza climatica. Il principio enunciato dalla Corte di giustizia con la 
sentenza Francovich è stato riaffermato, e consolidato, dalla giurisprudenza successi-
va: Corte di giustizia 5 marzo 1996, cause riunite C-46/93 e C-48/93, Brasserie du 
Pêcheur/Factortame III; Corte di giustizia, 8 ottobre 1996, C-189/94, Dillenkofer c. 
Germania; Corte di giustizia, 1° giugno 1999, C-302/97, Konle; Corte di giustizia, 30 
settembre 2003, C224/01, Köbler; Corte di giustizia 13 giugno 2006, C-173/03, Tra-
ghetti del Mediterraneo. In dottrina si veda G. DONZELLI, Annotazioni sulla responsa-
bilità dello Stato per violazione del diritto eurounitario da parte di un organo giurisdi-
zionale di ultimo grado, in G. Alpa, G. Conte (a cura di), Orientamenti della Corte di 
Giustizia dell’Unione Europea, Torino, Giappichelli, 2017, p. 57 ss.; C. PASQUINELLI, 
La responsabilità civile per atti giurisdizionali tra atto italiano ed esperienza europea. 
Un’indagine ricostruttiva, in Le nuove leggi civili commentate, 2014, p. 355 ss.; L. 
BAIRATI, La responsabilità per fatto del giudice in Italia, Francia, Spagna, fra discipline 
nazionali e modello europeo, Napoli, 2013, passim; R. CARANTA, Government Liability 
after Francovich, in Cambridge Law Journal, 1993, p. 272 ss.; G.F. CARTEI, La Corte di 
Giustizia e la responsabilità dello stato per violazione di norme comunitarie: una nuova 
pronuncia, in Rivista italiana di diritto pubblico comunitario, 1996, p. 733 ss; E. 
CALZOLAIO, L’illecito dello stato tra diritto comunitario e diritto interno. Una prospettiva 
comparatistica, Milano, Giuffrè, 2004, passim; F. FERRARO, La responsabilità risarcitoria 
degli Stati membri per violazione del diritto comunitario, Milano, Giuffrè, 2008, passim. 
27 Il contenzioso climatico contro i privati si innesta generalmente sul più ampio movimen-
to della responsabilità sociale d’impresa, mirando a far gravare sugli operatori economici 
obblighi di protezione di interessi generali eccedenti quelli degli azionisti. Diversamente 
dallo Stato, la cui colpevolezza è fatta risalire alla sottoscrizione degli accordi internaziona-
li, per le imprese l’argomentazione si fonda sulla consapevolezza maturata attraverso studi, 
ricerche e informazioni interne che dimostrerebbero la piena prevedibilità degli effetti del-
le emissioni. Sul piano normativo, il quadro europeo è eterogeneo: in alcuni ordinamenti 
(come la Francia) il fondamento risiede nelle norme sulla due diligence lungo la catena del 
valore (artt. L. 225-102-4 e L. 225-102-5 Code de commerce), che consentono di ricostruire 
l’antigiuridicità nel mancato assolvimento di obblighi di prevenzione. In altri sistemi (Ita-
lia, Paesi Bassi) la base è data dalle clausole generali dell’illecito civile, integrate dai Princi-
pi Guida ONU sulle imprese e i diritti umani, spesso richiamati dalle stesse società nei 
propri codici etici. Non manca, infine, l’esperienza tedesca, in cui l’azione del contadino 
peruviano contro RWE è stata ricondotta non alla responsabilità aquiliana, ma alla disci-
plina delle immissioni (§ 1004 BGB), a conferma della varietà dei modelli di costruzione 
della colpa climatica. 
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si limita a delineare il problema e a rimetterne la soluzione al giudice di me-
rito, affermando al §7.1 che il compito del giudice consiste nel verificare se 
le fonti internazionali e costituzionali invocate risultino idonee a imporre 
un dovere d’intervento ai convenuti, eventualmente individuando altre 
norme pertinenti in ossequio al principio iura novit curia28. Tuttavia, la 
Corte fornisce un implicito indirizzo, richiamando a più riprese gli artt. 9 e 
41 Cost., che, interpretati alla luce della responsabilità intergenerazionale, 
appaiono costituire la chiave per estendere la disciplina extracontrattuale 
anche ai soggetti privati. In tale prospettiva, come si vedrà meglio nel segui-
to, i giudici di legittimità, attraverso un’interpretazione costituzionalmente 
orientata delle disposizioni richiamate, giungono a soggettivizzare il clima, 
includendolo quale elemento della fattispecie di differenti diritti soggettivi 
tutelati dall’ordinamento, quali la vita, la salute e la proprietà. Mediante 
questo processo di soggettivazione, il clima – seppur in via mediata attra-
verso altri diritti – diventa giustiziabile, secondo le Sezioni Unite, anche nel 
nostro Paese.  

Il secondo aspetto concerne i rimedi domandati. Tanto nelle azio-
ni verticali, promosse contro lo Stato, quanto in quelle orizzontali, 
proposte contro privati, gli attori mirano a ottenere condanne che ob-
blighino i responsabili ad adottare misure idonee a rimediare 
all’inottemperanza agli obblighi climatici. Ciò che muta è lo strumen-
to giuridico. Nel contenzioso contro lo Stato si chiede una condanna a 
introdurre atti legislativi o esecutivi conformi agli obiettivi climatici, 
con la conseguenza di interferire – almeno secondo la prospettiva del 
Tribunale di Roma – con la sfera della separazione dei poteri. Nel 
contenzioso contro i privati, invece, non si pone un simile problema, 
giacché, come si dirà meglio nel proseguo, lo strumento invocato è ti-
pico: l’azione extracontrattuale, definita dalla stessa Cassazione come 
comune «azione risarcitoria», fondata sull’allegazione di un danno in-
giusto. Proprio questa differenza sostanziale consente alla Suprema 
Corte di escludere l’applicabilità del ragionamento che aveva condot-
to il Tribunale di Roma a rigettare in rito il Giudizio Universale29. 

Si pone dunque la questione di comprendere se l’ordinanza qui 
esaminata possa riverberare effetti anche sul contenzioso contro gli 

 
28 Cfr. Ord. 20381/2025, cit. supra nt. 2, p. 18. 
29 Cfr. Ord. 20381/2025, cit. supra nt. 2, p. 17. 
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Stati. A parere di chi scrive, la risposta non può che essere positiva. La 
Corte30 richiama infatti la sentenza della Corte EDU del 9 aprile 2024, 
Verein KlimaSeniorinnen Schweiz c. Suisse31, che ha riconosciuto, nella 
mancata adozione di misure climatiche adeguate da parte delle autori-
tà statali, una violazione dell’art. 8 CEDU. È difficile non leggere in 
tale richiamo un implicito disconoscimento della tesi del Tribunale di 
Roma, che aveva fondato la carenza assoluta di giurisdizione sulla 
mancanza di un interesse giuridicamente tutelato. Vi è, inoltre, un ul-
teriore passaggio significativo: al §7.2 l’ordinanza afferma la sussisten-
za della giurisdizione quando si è dinanzi a un’azione risarcitoria, ag-
giungendo che ciò vale anche qualora la domanda sia fondata 
sull’allegazione dell’omesso o illegittimo esercizio della potestà legisla-
tiva, che non comporta di per sé un difetto assoluto di giurisdizione, 
neppure se si tratti di atto politico32. Tale affermazione, pur non riferi-
ta al caso Greenpeace, sembra guardare proprio al Giudizio Universa-
le e suggerisce che la giurisdizione non debba essere esclusa in modo 
automatico quando l’allegazione concerna l’omissione di atti legislativi 
o politici. 

In questa prospettiva, l’ordinanza n. 20381/2025 si configura non 
soltanto come un precedente fondativo per il contenzioso climatico 
contro i privati, ma anche come un varco potenzialmente decisivo per 
le azioni climatiche contro gli Stati33, aprendo la via a un possibile rie-

 
30 Cfr. Ord. 20381/2025, cit. supra nt. 2, p. 10. 
31 Corte Europea dei diritti dell’uomo, 9 aprile 2022, n. 53600/20, Verein KlimaSe-
niorinnen Schweiz and Others v. Switzerland. Sul punto si veda P. PUSTORINO, Diritti 
umani e cambiamenti climatici - Sviluppi giurisprudenziali in materia di diritti umani e 
cambiamento climatico, in Giur. it., 2024, p. 1921 e ss.; A.G. LANA, L’impatto della 
sentenza Verein KlimaSeniorinnen Schweiz et al. c. Svizzera sul futuro del contenzioso 
climatico nazionale, in Foro it., 2024, p. 330 ss.; F. VANETTI , L. UGOLINI, Il ‘climate 
change’ arriva in tribunale: quadro giuridico e possibili scenari giudiziali, in Ambiente & 
sviluppo, 2019; L. SERAFINELLI, Dal caos all’ordine e viceversa: l’impatto del trittico 
della Corte EDU sul contenzioso climatico europeo di diritto privato, in DPCE Online, 
2024, p. 1493 ss.; M. CARDUCCI, La sentenza KlimaSeniorinnen e il Carbon Budget 
come presidio materiale di sicurezza, quantitativa e temporale, contro il pericolo e come 
limite esterno alla discrezionalità del potere, in DPCE Online, 2024, p. 1415 ss. 
32 Cfr. Ord. 20381/2025, cit. supra nt. 2, p. 19. 
33 Non si può, da ultimo, non considerare l’Advisory Opinion resa dalla Corte interna-
zionale di giustizia il 23 luglio 2025 in materia di cambiamento climatico, nella quale 
si afferma che gli Stati hanno obblighi giuridici vincolanti – derivanti tanto dai prin-
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same, in appello, delle conclusioni cui era pervenuto il Tribunale di 
Roma nel Giudizio Universale. 

 
 

4. La giustiziabilità delle azioni climatiche nel nostro ordinamento.  
 
Passando ora al nocciolo della pronuncia in oggetto, l’ulteriore 

snodo logico-giuridico affrontato dalle Sezioni Unite concerne la que-
stione, tutt’altro che banale, della cd. giustiziabilità34. Si tratta di un 

 
cipali trattati sul clima (UNFCCC, Protocollo di Kyoto, Accordo di Parigi) quanto 
dal diritto consuetudinario e dai diritti umani – di prevenire danni significativi al si-
stema climatico, adottare misure di mitigazione e adattamento e cooperare in buona 
fede (parr. 112-404, 271-315, 369-404). La Corte sottolinea, inoltre, il carattere erga 
omnes di tali obblighi (parr. 439-443) e precisa che la loro violazione costituisce un 
illecito internazionale, che comporta per lo Stato responsabile i doveri di cessazione, 
garanzie di non ripetizione e riparazione integrale, mediante restituzione, compensa-
zione o soddisfazione (parr. 444-455). In conclusione, viene rimarcato come la tutela 
del clima costituisca condizione imprescindibile per l’effettivo godimento dei diritti 
umani fondamentali (parr. 372-393). Per la visione completa del procedimento e dei 
documenti si rinvia a https://www.icj-cij.org/case/187. 
34 Quando si parla di possibilità giuridica o giustiziabilità si fa riferimento alla possibi-
lità che nell’ordinamento esista una norma che contempli in astratto il diritto oggetto 
dell’azione.  Tale condizione non è solitamente oggetto di autonoma considerazione e 
viene generalmente considerata come implicita nell’affermazione di un diritto abbiso-
gnevole di tutela. Anche la giurisprudenza di legittimità ne ha sminuito il ruolo, sotto-
lineando come la stessa attenesse al merito della questione. La configurabilità o meno 
che la situazione dedotta dall’attore sia una situazione giuridica rilevante e tutelata 
dall’ordinamento è, secondo la ricostruzione della Cassazione, da considerarsi atti-
nente al fondamento della domanda e la sua eventuale carenza (dunque traducibile in 
una mancanza nel nostro ordinamento dottrina si vedano le riflessioni C. MANDRIOLI, 
A. CARRATTA, Corso di diritto processuale civile. I – Nozioni introduttive e disposizioni 
generali, Torino, 2023, pp. 51 - 52, in cui gli autori inseriscono la possibilità giuridica 
tra le condizioni dell’azione sottolineando che la stessa è una condizione-limite e che 
dunque ha una portata meramente teorica. Si vedano inoltre F. INVREA, Possibilità 
giuridica e legittimazione, in Riv. dir. proc. civ., 1939, p. 313. Viene ad essere conside-
rata autonoma figura anche in E. T. LIEBMAN, Manuale di diritto processuale civile, 
Milano, 1957, p. 45, il quale però nelle edizioni successive ha preferito non farla og-
getto di autonome considerazioni. Cfr. E. T. LIEBMAN, Manuale di diritto processuale 
civile, Milano, 1984, p. 136, in cui considera quali condizioni dell’azione la legittima-
zione ad agire e l’interesse ad agire. La giurisprudenza di legittimità, con riferimento 
alla possibilità giuridica ha rilevato: «nella giurisprudenza di queste Sezioni Unite è 
stato da tempo affermato, infatti, che la questione della configurabilità, o meno, di 
una situazione giuridicamente rilevante e tutelata non rientra tra le questioni di giuri-
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passaggio decisivo, se si considera che, proprio nel caso Giudizio Uni-
versale il Tribunale di Roma aveva dichiarato inammissibile la do-
manda, ravvisando tanto un difetto di giustiziabilità35 quanto una vio-
lazione del principio di separazione dei poteri36. Diversamente, la Su-
prema Corte, senza dilungarsi nella definizione del concetto di giusti-
ziabilità quale condizione della decidibilità37, ha ritenuto, alla luce del-
la giurisprudenza internazionale – e segnatamente della sentenza della 
Corte EDU del 9 aprile 2024, Verein KlimaSeniorinnen Schweiz c. 
Suisse  – che il contenzioso climatico non rappresenti un’invasione 
della sfera legislativa ed esecutiva, ma si configuri piuttosto come un 
necessario complemento dei processi democratici, riconducendo al 
giudice civile il compito di vigilare sul rispetto degli obblighi giuridi-
ci38. 

Proseguendo nel suo ragionamento, la Corte sottolinea come le 
pretese attoree si fondino sul recepimento, da parte dell’Italia, 
dell’Accordo di Parigi, che ha introdotto un principio di neutralità 
climatica suscettibile di fungere da ancoraggio per azioni giudiziarie 
di questo tipo. Nello stesso obiter dictum, i giudici richiamano 
l’interpretazione evolutiva degli artt. 9 e 41 Cost., letti alla luce della 

 
sdizione, costituendo, invece, questione di merito, che deve essere pertanto rimessa 
alla valutazione del giudice del merito [...]» cfr. Cass. ss. un., del 4 agosto 2010, n. 
18052, in Foro It., 2011, p. 125. 
35 Sul tema della giustiziabilità di una siffatta domanda di protezione climatica si ve-
dano le riflessioni di G. GHINELLI, Justiciability and Climate Litigation in Italy, in Re-
ports & Essays cit. supra nt. 7, p. 23 e ss.; S. VINCRE, A. HENKE, Il contenzioso “clima-
tico”: problemi e prospettive, in BioLaw Journal, 2023, p. 153 
36 Trib. Roma, sez. II, sent. 26 febbraio 2024, n. 3552. Per un commento alla pronun-
cia del Tribunale di Roma si vedano Si vedano M. FRANZONI, Climate change litiga-
tion e responsabilità civile, in Danno e Responsabilità, 2024, p. 401; F. VANETTI , L. 
UGOLINI, Contenzioso climatico: recenti sviluppi e riflessioni, in Ambiente & sviluppo, 
2024, p. 403; C. M. MASIERI, Responsabilità civile - La causa “Giudizio Universale” e il 
destino della climate change litigation, in La Nuova Giurisprudenza Civile Commenta-
ta, 2024, p. 309; V. JACINTO, La prima decisione italiana sulla responsabilità climatica 
dello Stato: chiusura legittima o coraggio mancato?, in Danno e Responsabilità, 2024, p. 
644 e ss.; M. MELI, La giustizia climatica e il diritto vivente, in La Nuova Giurispruden-
za Civile Commentata, 2025, p. 747 e ss.; C. VIVANI, Cambiamento climatico -Climate 
change litigation: la risposta dei Giudici italiani nel caso Giudizio Universale, in Giur. 
It., 2024, p. 2430 e ss.  
37 Cfr. Ord. 20381/2025, cit. supra nt. 2, pp. 9 e 10. 
38 Cfr. Ord. 20381/2025, cit. supra nt. 2, p. 10. 
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responsabilità intergenerazionale: una chiave di lettura che, secondo 
la Cassazione, consente di superare ostacoli tradizionalmente ardui, 
quali la libertà di autodeterminazione economica delle imprese39. Co-
me detto, spetterà poi al giudice di merito verificare in concreto 
l’applicabilità diretta delle fonti nazionali e internazionali invocate da-
gli attori. Tuttavia, ciò che davvero costituisce il cuore della ratio deci-
dendi dell’ordinanza delle Sezioni Unite è l’idea, non nuova ma anzi 
già da tempo caldeggiata in dottrina40, che il clima possa trovare tutela 
e dunque possa entrare nelle aule dei tribunali attraverso una tecnica 
di soggettivazione (i.e. tecnica del diritto soggettivo) che permette di 

 
39 Cfr. Ord. 20381/2025, cit. supra nt. 2, p. 11. 
40 I primi tentativi di ricondurre alcuni interessi sovraindividuali – come, ad esempio, 
quello climatico generalmente rientrante nel novero degli interessi diffusi – 
nell’ambito di tutela giurisdizionale previsto per i diritti soggettivi, anche attraverso 
l’azione di responsabilità, risalgono agli albori della riflessione sugli interessi collettivi 
e diffusi, a partire dagli anni Settanta. Parte della dottrina, per superare le difficoltà 
legate al riconoscimento di una tutela diretta a tali interessi, ha proposto di assimilarli 
a diritti soggettivi già esistenti. Si tratta, in realtà, di una soluzione più terminologica 
che sostanziale, giacché la protezione dell’interesse sovraindividuale deriverebbe indi-
rettamente dalla tutela che l’ordinamento assicura ad altri diritti soggettivi. In tal mo-
do si elude la difficoltà tradizionale di definire e proteggere situazioni giuridiche sto-
ricamente qualificate come interessi sovraindividuali (siano essi collettivi o diffusi), i 
quali, in una ricostruzione più attuale, restano tuttora in cerca di una sistemazione 
compiuta. Senza alcuna pretesa di esaustività, va ricordato che diversi Autori si sono 
confrontati con queste categorie sovraindividuali, tradizionalmente distinte in interes-
si collettivi e interessi diffusi. Si veda, per tutti N. TROCKER, Interessi collettivi e diffu-
si, in Enc. giur., XVII, Roma, 1989, p. 1 s., il quale si riferisce a interessi o situazioni 
giuridiche che pertengono identicamente ad una pluralità di soggetti più o meno de-
terminata e determinabile, eventualmente unificata più o meno strettamente in una 
collettività, e che hanno per oggetto beni non suscettibili di appropriazione esclusiva. 
Per quanto riguarda invece le prime riflessioni sui modelli di tutela che possono ap-
prestarsi a tali situazioni giuridiche sovraindividuali si vedano G. COSTANTINO, Brevi 
note sulla tutela giurisdizionale degli interessi collettivi davanti al giudice civile, in Le 
azioni a tutela di interessi collettivi, Atti del Convegno di studio – Pavia, 11-12 giugno 
1974, Padova, Cedam, 1976, p. 223. Cfr. ancora A. CORASANITI, La tutela degli inte-
ressi diffusi davanti il giudice ordinario, in Riv. dir. civ., 1978, p. 181; V. VIGORITI, In-
teressi collettivi e processo, Milano, Giuffrè, 1979, p. 15. Per quanto riguarda specifi-
che riflessioni sulla tutela del clima G. GHINELLI, Le condizioni, cit. supra nt. 3, p. 
1276; E. GABELLINI, Accesso alla giustizia in materia ambientale e climatica: le azioni 
di classe, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 2022, p. 1112, M. MONTINI, Verso una giustizia 
climatica basata sulla tutela dei diritti umani, in Ordine intern. E dir. umani, 2020, p. 
506 
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collocare l’interesse al clima all’interno del più ampio cono d’ombra 
rappresentato dalla categoria fondamentale del diritto soggettivo41. 

Nell’affermare che la domanda attorea configura una comune 
«azione risarcitoria»42, la Corte sembra voler sottolineare che ciò che 
risulta giustiziabile – e questa non è certo una novità – sono i diritti 
soggettivi fondamentali alla vita, alla salute e alla proprietà. Diritti 
soggettivi che, per la loro fattispecie complessa, includono, secondo la 
Corte, il clima quale elemento costitutivo: è in questa apertura che si 
coglie il vero significato innovativo della pronuncia. 

Ciò è ben rappresentato dalla stessa azione promossa da Green-
peace, essenzialmente inibitoria e risarcitoria, e dunque incardinata 
nell’ambito della tipica responsabilità extracontrattuale disciplinata 
dal Codice civile. La Corte supera così l’argomento del Tribunale di 
Roma relativo all’indebita ingerenza del giudice nelle scelte di natura 
politica del legislatore, giustificando tale scelta interpretativa (i.e. la 
soggettivazione del clima) mediante il richiamo a una pluralità di fonti 
nazionali e sovranazionali43. È in questa cornice che la Cassazione ri-
conduce le condotte imputate ai convenuti – soggetti pubblici e priva-
ti operanti nella filiera dei combustibili fossili – cui la letteratura di 
attribution science44 attribuisce un contributo causale significativo alle 
emissioni globali di gas serra. 

Colpisce, in questa prospettiva, la semplicità con cui la Suprema 
Corte riconduce la questione climatica all’alveo tradizionale della re-
sponsabilità civile. Tale operazione, se da un lato può suscitare per-
plessità – vista la sbrigatività con cui la Corte la risolve – dall’altro si 
inserisce in una linea di pensiero dottrinale che da tempo intravede 

 
41 Si esprime in tal modo R. DONZELLI, La tutela giurisdizionale degli interessi colletti-
vi, Napoli, Jovene, 2008, p. 309.  
42 Cfr. Ord. 20381/2025, cit., supra nt. 2, p. 17. 
43 Si veda L. SERAFINELLI, Cass. Civ., Sez. Un., ord. 21 luglio 2025, cit. supra nt. 2, p. 6.  
44 G.C. HEGERL et al., Good Practice Guidance Paper on Detection and Attribution Re-
lated to Anthropogenic Climate Change, in Meeting Report of the Intergovernmental 
Panel on Climate Change Expert Meeting on Detection and Attribution of Anthropo-
genic Climate Change [T. STOCKER et al. (Eds.)], IPCC Working Group I Technical 
Support Unit, Berne, University of Bern, 2010; M. BURGER,  J. WENTZ, R. HORTON, 
The Law and Science of Climate Change Attribution, in 45 Columbia Journal of Envi-
ronmental Law, 2019, p. 57 ss. 



ALIMENTA 426 

nell’azione aquiliana lo strumento idoneo a tutelare45 il clima, seppur 
in via mediata. La conseguenza, come detto, è evidente: la tutela del 
clima si configura in forma indiretta, quale elemento della fattispecie 
costitutiva dei diritti fondamentali alla vita, alla salute e alla proprietà, 
che vengono in rilievo nell’azione proposta46.  

Non può, tuttavia, tacersi che la Cassazione si limita a fissare un 
principio astratto di sussumibilità della responsabilità da cambiamen-
to climatico entro i confini dell’illecito civile, rimettendo al giudizio di 
merito l’accertamento concreto della fattispecie. Sarà infatti in quella 
sede che dovrà essere verificata la ricorrenza di tutti gli elementi strut-
turali della responsabilità e dei presupposti processuali47. La principa-
le difficoltà risiederà, con ogni probabilità, nell’accertamento della 
causalità giuridica48: la validità delle acquisizioni della scienza climati-
ca, che hanno in parte sciolto i nodi relativi alla causalità materiale, 
non basta di per sé a risolvere la questione. I giudici saranno chiamati 
a misurarsi con i criteri della causalità cumulativa49 e proporzionale, e 

 
45 Sul punto si veda il lavoro di R. DONZELLI, loc. cit., p. 305 e ss. 
46 G. GHINELLI, Le condizioni, cit. supra nt. 3, p. 1276. 
47 Cfr. Ord. 20381/2025, cit. supra nt. 2, p. 18. 
48 Per quanto attiene alla causalità giuridica in ambito climatico si rinvia a L. 
SERAFINELLI, Responsabilità extracontrattuale, cit. supra nt. 3, p. 152 e ss. In generale 
per una panoramica si vedano le riflessioni G. GORLA, Sulla cosiddetta causalità giuri-
dica: “fatto dannoso e conseguenze”, in Rivista del Diritto Commerciale, 1951, p. 405 
ss.; P. TRIMARCHI, Causalità e danno, Milano, Giuffrè, 1967, p. 98 ss. 
49 La difficoltà di accertare il nesso di causalità nel contenzioso climatico ha sollecitato 
dottrina, attori e giurisprudenza a sperimentare criteri alternativi, idonei a fronteggia-
re quei casi in cui il danno deriva da condotte cumulative poste in essere da una plura-
lità di soggetti, senza che sia possibile determinare con precisione l’apporto indivi-
duale né la sua incidenza determinante. In tale prospettiva si colloca, emblematica-
mente, l’art. 3:105 dei Principles of European Tort Law (si veda per una panoramica 
generale J. SPIER , W.H. VAN BOOM , A. PINNA, Le droit de la responsabilité civil de 
demain en Europe: questions choisies, in B. WINIGER, La responsabilité civile euro-
péenne de demain – Projets de révision nationaux et principes européennes, Zurich, 
Schulthess, 2008, p. 261 ss.; K. OLIPHANT, Introduction: European Tort Law, in King’s 
Law Journal, 2009, p. 189 ss., spec. p. 194 ss.; M. BUSSANI, L’illecito civile, in Trattato 
di diritto civile del CNN, P. Perlingieri (diretto da), Napoli, ESI, 2020 p. 853 e ss.), 
che presume una responsabilità pro quota, uguale in mancanza di prova contraria, a 
carico di tutti coloro che abbiano contribuito almeno in minima parte al danno, pur 
senza concertazione o simultaneità nell’azione. Una soluzione affine si rinviene 
nell’art. 6:99 del Codice civile olandese, che disciplina l’ascrivibilità a più soggetti del 
medesimo pregiudizio quando ciascuno abbia posto in essere un’attività astrattamente 
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in particolare con l’idea che un nesso di causa possa sussistere anche 
in presenza di una pluralità di contributi non determinanti singolar-
mente, ma idonei ad accrescere il rischio della verificazione del dan-
no50. In altri termini, per accogliere le domande risarcitorie, occorrerà 
che il giudice italiano faccia propria una forma di responsabilità per 
quote di emissioni, sulla falsariga della market share liability51, adattata 
al contesto climatico.  

  
 

5. Giurisdizione e legge applicabile nel contenzioso climatico: la cri-
ticabile soluzione della Suprema Corte. 
 
Ammessa la giustiziabilità dell’azione promossa dalle associazioni 

ricorrenti, la Corte di Cassazione si è a lungo soffermata52 sul nodo 
della giurisdizione italiana, chiamata a pronunciarsi in presenza di 
danni che, secondo le allegazioni, si sarebbero verificati all’estero in 
conseguenza delle condotte imputate alla società convenuta53. Il risul-

 
idonea a causarlo, ma persistano incertezze sul nesso specifico tra le singole condotte 
e l’evento lesivo (cfr. M. INFANTINO, La causalità nella responsabilità extracontrattuale. 
Studio di diritto comparato, Trieste, EUT, 2023, p. 52 ss., nota 104) 
50 Cfr. L. SERAFINELLI, Cass. Civ., Sez. Un., ord. 21 luglio 2025, cit. supra nt. 2, p. 7.  
51 Sposa questa tesi L. SERAFINELLI, Responsabilità extracontrattuale, cit., p. 209 e ss. 
Si vedano sul punto inoltre L. CASE, Climate Change: A New Realm of Tort Litigation, 
and How to Recover When the Litigation Heats Up, in 51 Santa Clara Law Review, p. 
265 ss.; K.B. MAAG, Climate Change Litigation: Drawing Lines To Avoid Strict, Joint, 
and Several Liability, in 98 Georgetown Law Journal, 2009, p. 185 ss., spec. pp. 207- 
211; D.J. GRIMM, Global Warming and Market Share Liability: A Proposed Model for 
Allocating Tort Damages among CO2 Producers, in 32 Columbia Journal of Environ-
mental Law, 2007, p. 209 ss., spec. p. 218 ss.; S. LAWSON, The Conundrum of Climate 
Change Causation: Using Market Share Liability to Satisfy the Identification Require-
ment in Native Village of Kivalina v. Exxonmobil Co., in 22 Fordham Environmental 
Law Review, 2010, p. 433 ss., spec. p. 483 ss.; M. ZARRO, Da cambiamento climatico e 
funzione sociale della responsabilità civile, Napoli, ESI, 2022, p. 209 e ss.  
52 Cfr. Ord. 20381/2025, cit., supra nt. 2, p. 20 ss. 
53 C. BENINI, Sui giudizi di responsabilità civile intentati contro i c.d. global carbon majors: 
riflessioni internazionalprivatistiche a margine della climate change litigation, in Jus, 2024, 
p. 183 ss.; F. MARONGIU BUONAIUTI, La disciplina della giurisdizione e della legge appli-
cabile nelle azioni relative a danni all’ambiente e la sua incidenza sull’accesso alla giustizia 
ambientale, in AA. VV. (a cura di), Studi in tema di cambiamento climatico e giustizia 
climatica, Napoli, ESI, 2025, p. 145 ss; O. FERACI, Contenzioso climatico e diritto inter-
nazionale privato dell’Unione Europea, Torino, Giappichelli, 2025, passim.  
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tato cui giunge l’ordinanza, cioè l’affermazione della competenza del 
giudice italiano, appare in sé condivisibile, ma il percorso seguito per 
raggiungerlo rivela non poche ambiguità e, in alcuni passaggi, una 
confusione di piani tra la determinazione del foro competente e 
l’individuazione della legge applicabile, che costituiscono invece que-
stioni distinte nel sistema del diritto internazionale privato. 

Il ragionamento dei ricorrenti prendeva le mosse dall’esperienza 
olandese, in particolare dal già citato caso Milieudefensie v. Shell, nel 
quale i giudici avevano valorizzato la dottrina della corporate person-
hood: la società madre, in quanto titolare del potere decisionale e di 
indirizzo sull’intero gruppo, deve essere ritenuta responsabile delle 
politiche climatiche complessivamente adottate. Anche nel caso italia-
no, Greenpeace e ReCommon hanno sostenuto che E., quale capo-
gruppo, abbia elaborato piani industriali e commerciali inadeguati in 
materia di mitigazione climatica, da cui discenderebbe una responsa-
bilità diretta per le emissioni prodotte dalle controllate a livello globa-
le. Da questa impostazione derivava logicamente la possibilità di radi-
care la giurisdizione in Italia, ai sensi dell’art. 4, par. 1, del Regola-
mento Bruxelles I-bis54, in quanto la società convenuta è domiciliata 
nel nostro Paese. 

Tuttavia, gli attori non si sono limitati a questa via, di per sé suffi-
ciente, ma hanno evocato anche il foro speciale degli illeciti di cui 
all’art. 7, par. 2, del medesimo Regolamento, oltre a richiamare l’art. 7 
del Reg. Roma II, con ciò confondendo la questione processuale della 
giurisdizione con quella sostanziale della legge applicabile. La Corte 
di Cassazione ha finito per recepire tale impostazione, arrivando a 
combinare tra loro l’art. 4 e l’art. 7, par. 2, come se le due disposizioni 
potessero operare congiuntamente, mentre in realtà esse sono poste in 
rapporto alternativo. Ne è derivata una motivazione ridondante, che si 

 
54 Per una panoramica sulla disciplina europea si vedano M. A. LUPOI, Il coordina-
mento tra giurisdizioni nello spazio europeo: un aggiornamento, Pisa, Pacini, 2018; S. 
CARBONE, C. E. TUO, Il nuovo spazio giudiziario europeo in materia civile e commer-
ciale. Il regolamento UE n. 1215/2012, Torino, Giappichelli, 2016; F. SALERNO, Sop-
pressione e rimodulazione delle sovranità processuale degli Stati membri dell’UE dopo il 
regolamento UE n. 1215/2012, in Studi in onore di Laura Picchio Forlati a cura di B. 
CORTESE, Torino, Giappichelli, 2014, p. 237 e segg.; P. A. NIELSEN, The New Brus-
sels I Regulation, in CMLR, 2013, p. 503 ss.  
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è spinta ad analizzare diffusamente la localizzazione del danno clima-
tico, con affermazioni che hanno talvolta travalicato i confini del giu-
dizio sulla giurisdizione per addentrarsi nel merito della controver-
sia55. I giudici hanno infatti sostenuto che le emissioni climalteranti, 
pur originate nei luoghi di produzione e commercializzazione dei 
combustibili fossili, si diffondono nell’atmosfera globale determinan-
do il mutamento climatico, i cui effetti lesivi si concretizzerebbero nei 
Paesi di residenza degli attori, ivi inclusa l’Italia, sotto forma di com-
promissione delle condizioni di vita, di salute e di benessere. Di qui la 
conclusione che il giudice competente non potesse che essere quello 
del luogo in cui tali lesioni si manifestano. Si tratta però di un argo-
mento ambiguo: se si enfatizza l’evento generatore del danno, indivi-
duandolo nelle emissioni diffuse in diversi Stati, si rischia la prolifera-
zione dei fori competenti; se invece si valorizza la concretizzazione del 
danno finale nei luoghi di residenza delle vittime, si rischia di confon-
dere ulteriormente i criteri giurisdizionali con quelli che attengono al-
la legge regolatrice del rapporto56.  

In ogni caso, una ricostruzione più lineare, e rispettosa della di-
stinzione tra piani, avrebbe potuto limitarsi a radicare la giurisdizione 
italiana sul fondamento del domicilio della società convenuta, senza 
invocare il foro speciale dell’illecito. Quanto alla legge applicabile, il 
Reg. Roma II fornisce strumenti adeguati per affrontare le peculiarità 
del caso climatico. La regola generale dell’art. 4, par. 1, indica la legge 
del Paese in cui si è verificato il fatto generatore del danno; l’art. 4, 
par. 2, prevede l’applicazione della legge comune alle parti qualora 
entrambe risiedano nello stesso Stato; l’art. 4, par. 3, introduce il cri-
terio del collegamento più stretto, idoneo a catturare situazioni com-
plesse come quelle che riguardano gruppi multinazionali. Ancora, 
l’art. 7 disciplina in modo specifico i danni ambientali, consentendo 
all’attore di scegliere tra la legge del luogo del fatto generatore57 e 

 
55 Di medesimo avviso L. SERAFINELLI, Cass. Civ., Sez. Un., ord. 21 luglio 2025, cit. 
supra nt. 2, p. 9.  
56 Tuttavia, si potrebbe argomentare che, se gli attori non fossero stati residenti in Ita-
lia individuare anche il foro dove si verifica l’evento dannoso consentirebbe, in astrat-
to, la possibilità di agire più agevolmente per i residenti esteri.  
57 V’è, dunque, un principio generale di favor verso il convenuto, che radica in linea 
di massima la competenza giurisdizionale nella giurisdizione dello Stato membro ove 
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quella del luogo in cui il danno si è prodotto58. In quest’ottica, valo-
rizzare il ruolo della capogruppo e collocare in Italia l’adozione delle 
decisioni strategiche relative alla politica climatica avrebbe offerto un 
criterio chiaro sia per affermare la giurisdizione nazionale sia per ap-
plicare la legge italiana, senza scivolare nella commistione dei due 
profili. 

In definitiva, mentre i giudici olandesi, nel caso Shell, hanno man-
tenuto netta la distinzione tra il radicamento della giurisdizione (fon-
dato sul domicilio della capogruppo nei Paesi Bassi) e 
l’individuazione della legge applicabile (l’olandese, in quanto perti-
nente al fatto generatore rappresentato dalle politiche aziendali della 
madre), la Cassazione italiana ha preferito seguire un percorso più 
tortuoso, che ha moltiplicato le argomentazioni e indebolito la chia-
rezza del ragionamento. Questa scelta metodologica rischia di produr-

 
il convenuto è domiciliato (lo Stato dove è situata la propria sede legale). In materia 
di illeciti extracontrattuali l’art. 7 introduce alcune alternative, tra le quali assume 
particolare rilievo quella dettata dall’art. 7 par. 2, in forza del quale «in materia di il-
leciti civili dolosi o colposi [il responsabile può essere convenuto] davanti all’autorità 
giurisdizionale del luogo in cui l’evento dannoso è avvenuto o può avvenire». 
58 La Corte di giustizia identifica il luogo, in termini generici, sia (i) in quello in cui ha 
avuto luogo la condotta lesiva, che (ii) in quello in cui il danno si è concretizzato. Cfr. 
Corte di giustizia 28 gennaio 2015, causa C-375/13; Corte di giustizia 16 giugno 2016, 
causa C-12/15; Corte di giustizia 5 luglio 2018, causa C27/17; Corte di giustizia 29 
luglio 2019, causa C-451/18. Sul punto, la Corte di cassazione italiana ha di recente 
specificato che per luogo in cui il danno si è concretizzato si deve aver riguardo al 
danno iniziale e che, dunque, il criterio del locus commissi delicti debba identificarsi 
con il luogo dove l’evento dannoso è iniziato, senza possibilità di dilatarsi fino a com-
prendere qualsiasi luogo in cui le conseguenze negative si siano verificate, cfr. Cass., 
ss. un., del 17 maggio 2023, n. 13504 a mente della quale «per luogo in cui il danno si 
è concretizzato si deve aver riguardo al “danno iniziale” (Cass., Sez. Un., 28 aprile 
2015, n. 8571; Cass., Sez. Un., 22 novembre 2010, n. 23593), e dunque il criterio del 
locus commissi delicti – come più volte ribadito ancora dalla Corte di Giustizia – non 
può dilatarsi fino a ricomprendere qualsiasi luogo in cui possano essere risentite le 
conseguenze negative a valle di un danno verificatosi altrove (Corte UE 10 giugno 
2004, causa C-168/02), né tantomeno detto luogo può coincidere con il domicilio del 
danneggiato, laddove la condotta dannosa si sia verificata altrove (Corte UE 16 giu-
gno 2016, causa C-12/15): tale espressione – “luogo in cui l’evento dannoso è avvenu-
to o può avvenire” – non riguarda il luogo del domicilio del ricorrente, in cui sarebbe 
localizzato il centro principale del proprio patrimonio, per il solo motivo che egli 
avrebbe ivi subito un danno finanziario derivante dalla perdita di elementi del suo 
patrimonio avvenuta e subìta in un altro Stato membro (Corte UE 10 giugno 2004, 
causa C-168/02)” (Corte UE 19 aprile 2012, causa C-523/10)».  
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re conseguenze non secondarie: concentrandosi sulla localizzazione 
dei danni già verificatisi sul territorio nazionale, l’ordinanza sembra 
infatti restringere lo spazio per riconoscere una tutela in forma speci-
fica, quale quella che nel caso olandese ha consentito di orientare le 
politiche industriali verso obiettivi futuri di riduzione delle emissioni.  

 
Riccardo Aquilini  

 
 
ABSTRACT 
 
L’ordinanza n. 20381/2025 delle Sezioni Unite della Corte di Cas-

sazione segna una tappa decisiva per l’ingresso del contenzioso clima-
tico nei tribunali italiani, colmando un vuoto che finora aveva reso 
necessaria la comparazione con esperienze straniere. Con questa deci-
sione, la Suprema Corte riconosce la giurisdizione del giudice civile 
ordinario nelle azioni promosse da Greenpeace e ReCommon contro 
E., MEF e CDP, respingendo l’argomento del difetto assoluto di giu-
risdizione. Ne risulta un precedente destinato a orientare non solo le 
future controversie, ma anche le strategie aziendali e, in prospettiva, le 
stesse politiche pubbliche in materia climatica. Centrale è 
l’affermazione della giustiziabilità delle domande: la tutela del clima 
entra nelle aule giudiziarie in quanto elemento costitutivo di diritti 
fondamentali quali vita, salute e proprietà, attraverso una tecnica di 
soggettivazione che traduce obblighi internazionali e costituzionali in 
doveri giuridici anche per i privati. Se da un lato la Corte compie un 
passo innovativo nell’allinearsi alla tendenza internazionale del climate 
change litigation, dall’altro lascia al giudizio di merito l’onere di accer-
tare causalità e responsabilità concrete, aprendo però un varco inter-
pretativo che potrebbe estendersi anche alle azioni contro lo Stato. 
Resta, tuttavia, criticabile il percorso seguito sul tema della giurisdi-
zione e della legge applicabile, dove la Cassazione sembra confondere 
i piani del foro competente e della disciplina sostanziale, in 
un’argomentazione meno lineare rispetto ai precedenti europei, come 
il caso Shell olandese. 
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EN: 
 
The Italian Supreme Court’s order no. 20381/2025 marks a decisive 

step in bringing climate litigation into national courtrooms, filling a gap 
that had so far required reliance on foreign precedents. With this deci-
sion, the Court affirms the jurisdiction of the ordinary civil judge in the 
action brought by Greenpeace and ReCommon against E., the Ministry 
of Economy and Finance, and Cassa Depositi e Prestiti, rejecting the 
claim of an absolute lack of jurisdiction. This creates a precedent likely 
to shape not only future disputes but also corporate strategies and, in 
perspective, public policies on climate matters. Central is the recognition 
of the justiciability of climate claims: climate protection enters the judi-
cial arena as a constituent element of fundamental rights such as life, 
health, and property, through a process of subjectivization that translates 
international and constitutional obligations into legal duties enforceable 
also against private actors. On the one hand, the Court takes an innova-
tive step by aligning with the international trend of climate change liti-
gation; on the other hand, it leaves to the trial court the burden of prov-
ing causation and concrete liability, while nonetheless opening an inter-
pretative path that may extend to actions against the State. Still, the rea-
soning on jurisdiction and applicable law is open to criticism, as the 
Court blurs the distinction between forum and substantive law, follow-
ing a less straightforward line than other European precedents, such as 
the Dutch Shell case.  
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CORTE DI GIUSTIZIA DELL’UNIONE EUROPEA 
Sentenza 3 aprile 2025,  

in causa C-462/23, Commissione europea c. Repubblica di Bulgaria1 
 
 

LA CORTE (Sesta Sezione), 
– omissis –   
ha pronunciato la seguente 
 

Sentenza 
 
Svolgimento del processo - Motivi della decisione 
 
1 Con il suo ricorso, la Commissione europea chiede alla Corte di 

dichiarare che: 
- non avendo vietato la commercializzazione di un’acqua minerale 

naturale e di un’acqua di sorgente provenienti da un’unica sorgente 
sotto più di una descrizione commerciale, 

- non avendo imposto l’obbligo di indicare il nome della sorgente 
sull’etichetta delle acque minerali naturali e delle acque di sorgente, e 

- avendo autorizzato l’uso del termine “acqua di sorgente” per 
un’acqua che non soddisfa i requisiti in materia, 

la Repubblica di Bulgaria è venuta meno agli obblighi ad essa in-
combenti in forza dell’articolo 8, paragrafo 2, dell’articolo 7, paragrafo 
2, lettera b), e dell’articolo 9, paragrafo 4, lettera c), della direttiva 
2009/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, sull’utilizzazione e la commercializzazione delle acque minerali 
naturali (GU 2009, L 164, pag. 45). 

 
Contesto normativo 
 
Diritto dell’Unione 
2 Ai sensi dei considerando 5, 7 e 9 della direttiva 2009/54: 
“(5) Le norme in materia di acque minerali naturali perseguono 

l’obiettivo prioritario di proteggere la salute del consumatore, evitare 

 
1 In argomento v., infra, il commento di MARIATERESA RICCIARDIELLO. 
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che i consumatori siano ingannati e assicurare la lealtà delle operazioni 
commerciali. 

(...) 
(7) È necessario vigilare affinché le acque minerali naturali conser-

vino, nella fase di commercializzazione, le caratteristiche in base a cui 
sono state riconosciute come tali. (...) 

(...) 
(9) L’indicazione della composizione analitica dell’acqua minerale 

naturale dovrebbe essere obbligatoria per garantire l’informazione del 
consumatore”. 

3 L’articolo 1, paragrafo 1, di tale direttiva prevede quanto segue: 
“La presente direttiva riguarda le acque estratte dal suolo di uno 

Stato membro e riconosciute dall’autorità responsabile di tale Stato 
membro quali acque minerali naturali conformi alle norme contenute 
nell’allegato I, parte I”. 

4 L’articolo 7, paragrafo 2, di detta direttiva così dispone: 
“Le etichette delle acque minerali naturali recano anche le seguenti 

informazioni obbligatorie: 
(...) 
b) il luogo di utilizzazione della sorgente e il nome della stessa; 
(...)”. 
5 L’articolo 8 della medesima direttiva recita: 
“1. I nomi di località, frazioni o luoghi possono entrare nella com-

posizione di una designazione commerciale soltanto se si riferiscono a 
un’acqua minerale naturale la cui sorgente è utilizzata nel luogo indi-
cato dalla designazione commerciale e purché non induca in errore 
circa il luogo di sfruttamento della sorgente. 

2. È vietata la commercializzazione di acque minerali naturali pro-
venienti da un’unica sorgente sotto più di una descrizione commerciale. 

3. Quando le etichette o iscrizioni apposte sui recipienti nei quali 
le acque minerali naturali sono poste in vendita recano l’indicazione di 
una designazione commerciale diversa dal nome della sorgente o del 
suo luogo di utilizzazione, tale luogo di utilizzazione o il nome della 
sorgente sono indicati mediante caratteri di altezza e larghezza almeno 
pari a una volta e mezza il carattere più grande utilizzato per l’indica-
zione di tale designazione commerciale. 

Nella designazione commerciale utilizzata nella pubblicità, sotto 
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qualsiasi forma, delle acque minerali naturali si applicano, mutatis mu-
tandis e nello stesso spirito, le disposizioni di cui al primo comma in 
ordine all’importanza attribuita al nome della sorgente o al luogo della 
sua utilizzazione”. 

6 L’articolo 9 della direttiva 2009/54 prevede, al suo paragrafo 4, 
quanto segue: 

“Il termine “acqua di sorgente” è riservato alle acque destinate al 
consumo umano allo stato naturale e imbottigliate alla sorgente, sem-
preché: 

(...) 
c) osservino le disposizioni relative all’etichettatura di cui all’arti-

colo 7, paragrafo 2, lettere b) e c), e all’articolo 8; 
(...)”. 
7 L’allegato I di tale direttiva contiene una parte I, intitolata “De-

finizione”, che prevede, al suo punto 1, quanto segue: 
“Per “acqua minerale naturale” si intende, ai sensi dell’articolo 5, 

un’acqua microbiologicamente pura, la quale abbia per origine una 
falda o un giacimento sotterranei e provenga da una sorgente con una 
o più emergenze naturali o perforate. 

(...)”. 
Diritto bulgaro 
Ordinanza del 2004 
8 L’articolo 22, paragrafo 3, della N. za iziskvaniyata kam butilira-

nite naturalni mineralni, izvorni i trapezni vodi, prednaznacheni za pi-
teyni tseli (ordinanza sui requisiti relativi alle acque minerali naturali, 
di sorgente e da tavola imbottigliate destinate a uso potabile, DV n. 68, 
del 3 agosto 2004) (in prosieguo: l’”ordinanza del 2004”) recita: 

“Fatte salve le prescrizioni della [N. za iziskvaniyata za etiketira-
neto i predstavyaneto na hranite (ordinanza sui requisiti in materia di 
etichettatura e di presentazione dei prodotti alimentari, DV n. 62, del 
28 luglio 2000)] (...), l’etichetta degli imballaggi di vendita delle acque 
minerali naturali reca anche le seguenti informazioni obbligatorie: 

1. il nome del punto di emergenza dell’acqua e l’indicazione del 
giacimento di acqua minerale conformemente al certificato di cui all’ar-
ticolo 5; 

2. il nome del luogo in cui l’acqua minerale naturale è imbottigliata; 
(...)”. 
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9 L’articolo 23 di detta ordinanza così dispone: 
“1) La designazione commerciale (marchio) di un’acqua minerale 

naturale può contenere un nome di località o frazione legata all’ubica-
zione del punto di emergenza dell’acqua e al giacimento, purché ciò 
non induca in errore circa il luogo di utilizzazione del punto di emer-
genza dell’acqua. 

2) È vietata la commercializzazione di acque minerali naturali 
estratte da un unico punto di emergenza dell’acqua sotto più di una 
descrizione commerciale”. 

10 L’articolo 26, paragrafo 3, di detta ordinanza prevede che, con-
formemente all’ordinanza sui requisiti in materia di etichettatura e di 
presentazione dei prodotti alimentari, l’etichetta degli imballaggi di 
vendita delle acque di sorgente rechi anche le informazioni obbligatorie 
relative al nome del punto di emergenza dell’acqua in conformità all’au-
torizzazione di presa d’acqua rilasciata e al nome del luogo in cui l’ac-
qua di sorgente è imbottigliata. 

11 Ai sensi dell’articolo 26, paragrafo 4, della medesima ordinanza: 
“L’etichettatura delle acque di sorgente è soggetta anche ai requi-

siti di cui agli articoli 23 e 24”. 
12 Il paragrafo 1, punto 4, delle disposizioni supplementari dell’or-

dinanza del 2004 definisce la nozione di “punto di emergenza dell’ac-
qua” come segue: 

“punto di emergenza dell’acqua”: una costruzione per acque sot-
terranee adibita alla presa d’acqua e comprendente gli impianti di su-
perficie. I diversi tipi di punti di emergenza di acque sotterranee sono 
quelli elencati all’articolo 89, paragrafo 1, della [N. no 1 ot 2007 g. za 
prouchvane, polzvane i opazvane na podzemnite vodi (ordinanza n. 1 
del 2007 sull’esplorazione, l’utilizzazione e la conservazione delle acque 
sotterranee, DV n. 87, del 30 ottobre 2007, in prosieguo: l’”ordinanza 
n. 1 del 2007”)]”. 

13 Il paragrafo 1, punto 5, di tali disposizioni supplementari defi-
nisce la nozione di “giacimento di acqua minerale” come segue: 

“Un “giacimento di acqua minerale” è un corpo idrico sotterraneo 
costituito da acqua minerale”. 

Ordinanza n. 1 del 2007 
14 L’articolo 89, paragrafo 1, dell’ordinanza n. 1 del 2007 prevede 

quanto segue: 
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“Le costruzioni per acque sotterranee, in funzione della loro di-
sposizione nel corpo idrico sotterraneo, sono le seguenti: 

1. verticali: 
a) pozzi trivellati; 
b) pozzi scavati; 
c) pozzi combinati (scavati e trivellati); 
2. orizzontali: 
a) canali di drenaggio; 
b) gallerie; 
3. pozzi con filtri orizzontali disposti a raggera; 
4. captazioni da sorgente; 
5. costruzioni di progettazione specifica: 
a) trivellazioni inclinate; 
b) pozzi combinati (scavati e trivellati) con realizzazione di varie 

trivellazioni inclinate dal fondo del pozzo scavato; 
c) pozzi trivellati a camere di abbattimento multiple”. 
Legge sull’acqua 
15 Il paragrafo 1 delle disposizioni supplementari dello Z. za vodite 

(legge sull’acqua, DV n. 67, del 27 luglio 1999), ai suoi punti 61 e 98, 
dispone quanto segue: 

“61. Per “corpo idrico sotterraneo” si intende un volume distinto 
di acqua sotterranea all’interno di una o più falde acquifere, caratteriz-
zato da un determinato stato delle acque sotterranee. 

(...) 
98. Per “giacimento di acqua minerale” si intende un corpo idrico 

sotterraneo o parte di esso contenente acque minerali la cui composi-
zione e proprietà chimiche sono uniformi”. 

 
Procedimento precontenzioso 
 
16 Il 2 luglio 2020, la Commissione ha inviato una lettera di costi-

tuzione in mora alla Repubblica di Bulgaria per il duplice motivo che, 
da un lato, autorizzando la commercializzazione di un’acqua minerale 
naturale e di un’acqua di sorgente provenienti da un’unica sorgente 
sotto più di una descrizione commerciale, la normativa di tale Stato 
membro non rispettava i requisiti di cui all’articolo 8 , paragrafo 2, della 
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direttiva 2009/54  e, dall’altro, omettendo di rendere obbligatoria l’in-
dicazione del nome della sorgente sull’etichetta di dette acque, tale nor-
mativa non soddisfaceva i requisiti di cui all’articolo 7, paragrafo 2, let-
tera b), e all’articolo 9, paragrafo 4, lettera c), di tale direttiva. 

17 La Repubblica di Bulgaria ha risposto con lettera del 29 settem-
bre 2020, nella quale si è impegnata a comunicare alla Commissione, 
entro il 30 ottobre 2020, misure dirette al corretto recepimento della 
direttiva 2009/54. Il 24 novembre 2020, le autorità bulgare hanno pre-
sentato alla Commissione un progetto di ordinanza relativo ai requisiti 
applicabili alle acque minerali naturali, di sorgente e da tavola imbotti-
gliate destinate a uso potabile. 

18 Dopo l’esame delle misure comunicate, il 23 settembre 2021, la 
Commissione ha inviato alla Repubblica di Bulgaria un parere moti-
vato, che prevedeva un termine di messa in conformità della normativa 
bulgara fissato a due mesi a decorrere dalla ricezione di tale parere. 
Essa ha ivi contestato a detto Stato membro di essere venuto meno agli 
obblighi ad esso incombenti in forza degli articoli 8, paragrafo 2, 7, pa-
ragrafo 2, lettera b), e 9, paragrafo 4, lettera c), della direttiva 2009/54 
, non avendo ancora recepito correttamente tale direttiva nel diritto 
bulgaro e, in particolare, la nozione di “sorgente”, come interpretata 
nella sentenza del 24 giugno 2015, H.S.R. (C-207/14; in prosieguo: la 
“sentenza H.S.R.”, EU:C:2015:414). 

19 Dopo la proroga del termine di risposta fino al 21 gennaio 2022, 
il 17 gennaio 2022 la Repubblica di Bulgaria ha comunicato alla Com-
missione la propria posizione sul parere motivato e ha presentato un 
progetto riveduto di ordinanza relativo ai requisiti applicabili all’imbot-
tigliamento delle acque minerali, di sorgente e da tavola destinate a uso 
potabile. Nell’ambito di scambi successivi, dopo che la Commissione 
ha segnalato a tale Stato membro che le misure previste erano insuffi-
cienti, la Repubblica di Bulgaria si è impegnata in particolare a modifi-
care la propria legislazione sulle derrate alimentari. 

20 In considerazione della mancata adozione di misure supplemen-
tari da parte di tale Stato membro per recepire correttamente la diret-
tiva 2009/54, il 24 luglio 2023, la Commissione ha proposto il presente 
ricorso. 

 
Sul ricorso 
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21 A sostegno del suo ricorso, la Commissione deduce due cen-
sure, vertenti sulla violazione, in primo luogo, dell’articolo 8 , paragrafo 
2, della direttiva 2009/54 nonché, in secondo luogo, dell’articolo 7, pa-
ragrafo 2, lettera b), e dell’articolo 9, paragrafo 4, lettera c), di tale di-
rettiva. 

 
Sulla ricevibilità 
 
omissis 
 
Nel merito 
 
Sulla prima censura, vertente su una violazione dell’articolo 8, pa-

ragrafo 2, della direttiva 2009/54  
- Argomenti delle parti 
28 La Commissione sostiene che l’articolo 8 , paragrafo 2, della 

direttiva 2009/54 , in combinato disposto con l’articolo 9, paragrafo 4, 
lettera c), di quest’ultima, vieta la commercializzazione sotto più di una 
descrizione commerciale delle acque minerali naturali e delle acque di 
sorgente provenienti da un’unica sorgente, intese secondo l’interpreta-
zione fornita dalla Corte nella sentenza H.S.R., ossia acque minerali na-
turali e acque di sorgente che hanno per origine un’unica falda o un 
unico giacimento sotterraneo e che, a tutte le emergenze naturali o per-
forate di tali acque, possiedono caratteristiche identiche. 

29 Orbene, il divieto sancito all’articolo 23, paragrafo 2, e all’arti-
colo 26, paragrafo 4, dell’ordinanza del 2004, disposizioni che recepi-
scono detta norma nell’ordinamento giuridico bulgaro, avrebbe una 
portata diversa, in quanto non farebbe riferimento alla “sorgente” ma 
al “punto di emergenza dell’acqua”, come definito al paragrafo 1, 
punto 4, delle disposizioni supplementari dell’ordinanza del 2004 e 
all’articolo 89, paragrafo 1, dell’ordinanza n. 1 del 2007. Pertanto, tale 
divieto riguarderebbe, ai sensi dell’articolo 23, paragrafo 2, e dell’arti-
colo 26, paragrafo 4, dell’ordinanza del 2004, la commercializzazione 
sotto più di una descrizione commerciale di un’acqua minerale naturale 
o di un’acqua di sorgente attinta da un’unica “costruzione per acque 
sotterranee adibita alla presa d’acqua”. In tali circostanze, per sua 
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stessa natura, la normativa nazionale in questione considererebbe cia-
scun punto di emergenza dell’acqua come una sorgente distinta e, di 
conseguenza, ad acque provenienti da un’unica sorgente potrebbero 
essere attribuite diverse descrizioni commerciali. 

30 La Repubblica di Bulgaria rileva che la direttiva 2009/54  non 
definisce la nozione di “sorgente”, né quest’ultima sarebbe definita, se-
condo tale Stato membro, nella giurisprudenza della Corte, il che non 
consentirebbe di determinare a cosa corrisponda esattamente il corpo 
idrico sotterraneo che deve essere qualificato come “sorgente” ai fini di 
tale direttiva. Ne conseguirebbe che gli Stati membri sarebbero liberi 
non solo di definire tale nozione nel loro diritto nazionale, ma anche di 
utilizzare le disposizioni nazionali esistenti al fine di raggiungere gli 
obiettivi fissati da detta direttiva. 

31 La Repubblica di Bulgaria sottolinea, in tale contesto, che, in 
lingua bulgara, una “sorgente d’acqua” equivale precisamente a una 
sorgente dotata di un impianto che ne consente l’utilizzazione, dalla 
quale è attinta un’acqua minerale naturale o un’acqua di sorgente che 
scaturisce da una o più sorgenti naturali o perforate. In tal modo, le 
informazioni fornite sulla “sorgente d’acqua” così intesa consentireb-
bero ai consumatori di identificare, con la massima precisione, l’origine 
dell’acqua di cui trattasi e di distinguere un’acqua minerale naturale da 
un’altra acqua minerale naturale in funzione del luogo di utilizzazione 
della sorgente. 

32 Pertanto, gli articoli 23 e 26 dell’ordinanza del 2004 consenti-
rebbero di raggiungere sia l’obiettivo della direttiva 2009/54 nel suo 
complesso sia l’obiettivo specifico perseguito dall’articolo 8 di tale di-
rettiva. Peraltro, il divieto contenuto in tali articoli rifletterebbe la con-
dizione secondo cui l’acqua minerale naturale deve presentare caratte-
ristiche identiche a tutte le emergenze di quest’ultima per poter essere 
considerata proveniente da un’unica sorgente. A tal proposito, si sa-
rebbe tenuto conto del fatto che, in Bulgaria, le acque provenienti da 
un’unica falda o da un unico giacimento e che escono in superficie da 
più emergenze diverse, naturali o perforate, presenterebbero, a causa 
della distanza che le separa, caratteristiche diverse, non avendo la Com-
missione, del resto, dimostrato che l’applicazione di tali disposizioni 
nazionali avrebbe arrecato pregiudizio agli obiettivi della direttiva 
2009/54. 
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Giudizio della Corte 
 
33 L’articolo 8, paragrafo 2, della direttiva 2009/54 prevede il di-

vieto di commercializzazione di acque minerali naturali provenienti da 
un’unica sorgente sotto più di una descrizione commerciale. 

34 Per quanto riguarda, in primo luogo, l’asserito fraintendimento 
della portata della nozione di “sorgente”, di cui a tale disposizione, oc-
corre anzitutto ricordare che, al punto 45 della sentenza H.S.R., la 
Corte ha dichiarato che la nozione di “acque minerali naturali prove-
nienti da un’unica sorgente” di cui a tale articolo 8, paragrafo 2, designa 
acque minerali naturali attinte da una o più emergenze naturali o per-
forate, che abbiano origine da un’unica falda o da un unico giacimento 
sotterraneo, se, presso tutte le suddette emergenze naturali o perforate, 
tali acque presentano caratteristiche identiche, in base ai criteri posti 
nell’allegato I della direttiva medesima, che si mantengono costanti 
nell’ambito delle variazioni naturali. 

35 Per giungere a tale conclusione, la Corte ha esplicitamente di-
chiarato che la nozione di “sorgente” non può essere assimilata alla no-
zione di “punto di emergenza”, in quanto il tenore letterale della defi-
nizione di acqua minerale naturale enunciata nella parte I, punto 1, 
primo comma, dell’allegato I della direttiva 2009/54 precisa espressa-
mente che una sorgente può avere “una o più emergenze naturali o per-
forate”. La Corte ha quindi statuito che, per poter affermare che una 
tale acqua sia o meno un’acqua minerale naturale “provenient[e] da 
un’unica sorgente”, ai sensi dell’articolo 8, paragrafo 2, della direttiva 
2009/54, è irrilevante che essa sia attinta da un punto di emergenza o 
da più punti di emergenza (sentenza H.S.R., punto 30). 

36 La Corte ha dichiarato che tale interpretazione è non solo con-
fortata dall’economia generale della direttiva 2009/54, la cui lettura 
complessiva attesta il ruolo prioritario assegnato alle caratteristiche 
delle acque minerali naturali nella sua applicazione, bensì che essa è 
l’unica che garantisca la realizzazione degli obiettivi perseguiti da tale 
direttiva, tenuto conto del tenore letterale dei considerando 5, 7 e 9 di 
detta direttiva. Infatti, dato che la designazione commerciale di un’ac-
qua minerale naturale è necessariamente collegata alle caratteristiche di 
tale acqua, i consumatori sarebbero indotti in errore e non sarebbero 
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in grado di effettuare una scelta consapevole in funzione delle proprietà 
eventuali di un’acqua minerale naturale in termini di tutela della salute 
ove fosse possibile vendere, sotto diverse descrizioni commerciali, ac-
que minerali naturali aventi la stessa origine e le stesse caratteristiche 
(v., in tal senso, sentenza H.S.R., punti 36 e da 39 a 41). 

37 Nel caso di specie, dal fascicolo sottoposto alla Corte risulta che 
l’articolo 8 , paragrafo 2, della direttiva 2009/54  è stato recepito nel 
diritto bulgaro mediante l’articolo 23, paragrafo 2, dell’ordinanza del 
2004, che vieta la commercializzazione sotto diverse descrizioni com-
merciali di acque minerali naturali estratte da un unico “punto di emer-
genza dell’acqua”, nozione a sua volta definita al paragrafo 1, punto 4, 
delle disposizioni supplementari di tale ordinanza come “una costru-
zione per acque sotterranee adibita alla presa d’acqua e comprendente 
gli impianti di superficie”, che rientra nell’ambito di applicazione 
dell’articolo 89, paragrafo 1, dell’ordinanza n. 1 del 2007. 

38 Tenuto conto del loro tenore letterale, si deve ritenere che tali 
disposizioni nazionali, limitandosi a vietare la commercializzazione 
sotto più descrizioni commerciali delle sole acque minerali naturali 
estratte da un unico punto di emergenza, siano in contrasto con il det-
tato dell’articolo 8 , paragrafo 2, della direttiva 2009/54 , come inter-
pretato dalla Corte nella sentenza H.S.R., che ha esplicitamente 
escluso, al punto 30 di quest’ultima, qualunque equivalenza tra le no-
zioni di “sorgente” e di “emergenza”. 

39 Dette disposizioni nazionali contravvengono altresì agli obiet-
tivi perseguiti da tale direttiva, enunciati al considerando 5 della stessa. 
Infatti, come sottolineato dalla Commissione, nella misura in cui dette 
disposizioni considerano ogni “costruzione (...) adibita alla presa d’ac-
qua” come una sorgente distinta, alle acque attinte da tali costruzioni 
possono essere attribuite descrizioni commerciali distinte, mentre non 
è escluso che l’acqua proveniente da queste diverse emergenze sia ef-
fettivamente un’acqua che ha la medesima origine e che possiede le 
stesse caratteristiche. Orbene, come la Corte ha espressamente dichia-
rato al punto 41 della sentenza H.S.R., una siffatta possibilità è tale da 
indurre in errore i consumatori, i quali non sarebbero più in grado di 
effettuare una scelta consapevole in funzione delle proprietà eventuali 
di un’acqua minerale naturale in termini di tutela della salute. 
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40 Per quanto riguarda l’argomento della Repubblica di Bulgaria ver-
tente sulle asserite peculiarità geologiche e idrologiche di tale paese e 
sull’insufficienza delle prove fornite dalla Commissione, occorre sottoli-
neare che la presente censura concerne il modo in cui la direttiva 2009/54 
è stata recepita nel diritto bulgaro e non il risultato concreto dell’applica-
zione della normativa di recepimento. Pertanto, per dimostrare che il re-
cepimento di tale direttiva è insufficiente o inadeguato, non è necessario 
comprovare gli effetti reali della normativa nazionale adottata ai fini di tale 
recepimento, poiché sono le disposizioni stesse di tale normativa che rive-
lano l’insufficienza o l’inesattezza del recepimento [v., per analogia, sen-
tenza del 29 luglio 2024, Commissione/Slovacchia (Qualifiche professio-
nali), C-773/22, EU:C:2024:645, punto 42 e giurisprudenza citata]. 

41 Per quanto riguarda l’argomento sintetizzato ai punti 22 e 23 della 
presente sentenza, alla luce dei termini stessi delle disposizioni dell’articolo 
8 , paragrafo 2, della direttiva 2009/54 , lette in coordinazione con la defi-
nizione dell’”acqua minerale naturale” contenuta nella parte I, punto 1, 
primo comma, dell’allegato I di quest’ultima, la Repubblica di Bulgaria 
non può dedurre una mancata definizione delle nozioni utilizzate da tale 
direttiva per giustificare il proprio inadempimento. Ciò vale a maggior ra-
gione in quanto, come ricordato ai punti da 34 a 36 della presente sen-
tenza, la Corte ha già avuto occasione di chiarire l’interpretazione di tali 
medesime disposizioni nella sentenza H.S.R., pronunciata peraltro più di 
sei anni prima della scadenza del termine fissato nel parere motivato. 

42 Di conseguenza, la prima censura sollevata dalla Commissione, 
nella parte in cui riguarda l’assenza del divieto di commercializzazione 
di un’acqua minerale naturale proveniente da un’unica sorgente sotto 
più di una descrizione commerciale, deve essere accolta. 

43 In secondo luogo, nella misura in cui tale censura riguarda an-
che l’assenza del divieto di commercializzazione di un’acqua di sor-
gente proveniente da un’unica sorgente sotto più di una descrizione 
commerciale, occorre rilevare che, in forza dell’articolo 9, paragrafo 4, 
lettera c), della direttiva 2009/54, il divieto sancito dall’articolo 8, pa-
ragrafo 2, di tale direttiva si applica anche alla commercializzazione di 
tale categoria di acque imbottigliate. 

44 Orbene, poiché tale norma, come risulta dal fascicolo sottopo-
sto alla Corte, è stata recepita nel diritto bulgaro mediante l’articolo 26, 
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paragrafo 4, dell’ordinanza del 2004, ai sensi del quale “[l]’etichetta-
tura delle acque di sorgente è soggetta anche ai requisiti di cui agli ar-
ticoli 23 e 24”, tenuto conto della portata dell’articolo 23, paragrafo 2, 
di tale ordinanza, come ricordata al punto 37 della presente sentenza, 
e per motivi analoghi a quelli esposti nelle considerazioni che prece-
dono, anche questa prima censura, nella parte in cui riguarda la com-
mercializzazione di tale tipo di acque, deve essere accolta. 

Sulla seconda censura, vertente su una violazione dell’articolo 7, 
paragrafo 2, lettera b), e dell’articolo 9, paragrafo 4, lettera c), della 
direttiva 2009/54  

- Argomenti delle parti 
45 La Commissione sostiene che le norme obbligatorie in materia 

di etichettatura delle acque minerali naturali e delle acque di sorgente 
enunciate agli articoli 22 e 26 dell’ordinanza del 2004 omettono l’ob-
bligo di indicare il nome della sorgente sull’etichetta di tali prodotti. 

46 A tal proposito, la Commissione rileva, in primo luogo, che l’ar-
ticolo 22, paragrafo 3, punto 1, di detta ordinanza, che recepisce l’arti-
colo 7, paragrafo 2, lettera b), della direttiva 2009/54 nell’ordinamento 
giuridico bulgaro, richiede che l’etichetta di un’unità di confeziona-
mento di acqua minerale naturale rechi “il nome del punto di emer-
genza dell’acqua e l’indicazione del giacimento di acqua minerale con-
formemente al certificato di cui all’articolo 5”. Orbene, né l’obbligo di 
menzionare il “punto di emergenza dell’acqua”, che, ai sensi del para-
grafo 1, punto 4, delle disposizioni supplementari dell’ordinanza del 
2004, è definito come “una costruzione per acque sotterranee adibita 
alla presa d’acqua”, né quello di menzionare il “giacimento di acque 
minerali”, il quale, dal canto suo, ai sensi del paragrafo 1, punto 5, di 
tali disposizioni supplementari, è definito come “un corpo idrico sot-
terraneo costituito da acqua minerale”, possono soddisfare il requisito 
enunciato all’articolo 7 , paragrafo 2, lettera b), della direttiva 2009/54. 

47 In secondo luogo, secondo la Commissione, dato che le dispo-
sizioni nazionali bulgare non prevedono requisiti in materia di etichet-
tatura conformi all’articolo 7, paragrafo 2, lettera b), e all’articolo 8 di 
tale direttiva, tali disposizioni autorizzano, in violazione dell’articolo 9, 
paragrafo 4, lettera c), di detta direttiva, recepito nell’ordinamento giu-
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ridico bulgaro mediante l’articolo 26, paragrafo 3, punto 1, dell’ordi-
nanza del 2004, la commercializzazione, in quanto “acqua di sorgente”, 
di un’acqua che non soddisfa i requisiti di tali articoli. 

48 La Repubblica di Bulgaria sostiene che, allorché ha introdotto 
l’articolo 22, paragrafo 3, punto 1, e l’articolo 26, paragrafo 3, punto 1, 
dell’ordinanza del 2004 nel suo diritto nazionale, essa ha ritenuto che, 
al fine di informare i consumatori, fosse sufficiente indicare la sorgente 
dell’acqua, intesa come sorgente dotata dell’impianto che ne consente 
l’utilizzazione, sulle etichette delle acque minerali naturali e delle acque 
di sorgente. Infatti, come risulterebbe dal punto 33 della sentenza 
H.S.R., il nome della sorgente e quello del luogo della sua utilizzazione 
potrebbero essere utilizzati in maniera autonoma a tal fine. In ogni 
caso, dall’elenco delle acque minerali naturali riconosciute dagli Stati 
membri (GU 2013, C 315, pag. 1), ossia dalla parte contenente l’elenco 
delle acque minerali naturali riconosciute dalla Repubblica di Bulgaria, 
risulterebbe che le rubriche “Nome della sorgente” e “Luogo di utiliz-
zazione” contengono gli stessi nomi, cosicché l’indicazione di una tra 
le due garantirebbe l’informazione dei consumatori. 

- Giudizio della Corte 
49 Per quanto riguarda, in primo luogo, i requisiti di etichettatura 

di cui all’articolo 7, paragrafo 2, lettera b), della direttiva 2009/54, dai 
termini stessi di tale disposizione risulta che l’etichetta delle acque mi-
nerali naturali deve recare, quali informazioni obbligatorie, il luogo di 
utilizzazione della sorgente e il nome della stessa. 

50 In tale contesto, occorre ricordare che la Corte ha già dichiarato 
che la nozione di “sorgente” di un’acqua minerale naturale, ai sensi di 
detta direttiva, non può essere assimilata né alla nozione di “falda o 
giacimento sotterraneo”, in quanto il tenore letterale della definizione 
di acqua minerale naturale enunciata nella parte I, punto 1, primo 
comma, dell’allegato I di detta direttiva distingue chiaramente queste 
due nozioni, né, come rilevato al punto 35 della presente sentenza, alla 
nozione di “punto di emergenza”, dato che il medesimo tenore precisa 
espressamente che una sorgente può avere “una o più emergenze natu-
rali o perforate” (v., in tal senso, sentenza H.S.R., punti 29 e 30). 

51 Come risulta dal fascicolo sottoposto alla Corte, l’articolo 22, 
paragrafo 3, punto 1, dell’ordinanza del 2004, in combinato disposto 
con il paragrafo 1, punti 4 e 5, delle disposizioni supplementari di tale 
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ordinanza, che recepisce l’articolo 7 , paragrafo 2, lettera b), della di-
rettiva 2009/54  nel diritto bulgaro, sebbene imponga l’obbligo di indi-
care sull’etichetta degli imballaggi delle acque minerali naturali il nome 
del “punto di emergenza dell’acqua”, inteso come “costruzione (...) 
adibita alla presa d’acqua”, e, rispettivamente, l’indicazione del “giaci-
mento di acqua minerale”, inteso essenzialmente, a sua volta, come un 
“corpo idrico sotterraneo costituito da acqua minerale”, non prevede 
tuttavia che l’etichetta dei prodotti in questione debba recare il “nome 
della sorgente”. 

52 Orbene, poiché quest’ultima nozione, come risulta dal punto 50 
della presente sentenza, ha una portata necessariamente distinta da 
quelle di “punto di emergenza dell’acqua” e di “giacimento d’acqua”, 
si deve concludere che la Repubblica di Bulgaria ha recepito in modo 
non corretto l’articolo 7, paragrafo 2, lettera b), della direttiva 2009/54. 

53 Gli argomenti dedotti da tale Stato membro non sono tali da 
mettere in discussione tale valutazione. 

54 Infatti, sotto un primo profilo, contrariamente a quanto soste-
nuto dalla Repubblica di Bulgaria, dall’uso della parola “o” al punto 33 
della sentenza H.S.R. non si può dedurre che sia sufficiente, per con-
formarsi ai requisiti di cui all’articolo 7, paragrafo 2, lettera b), della 
direttiva 2009/54, indicare sulle etichette delle acque minerali naturali 
il luogo di utilizzazione della sorgente o il nome di quest’ultima. 

55 Vero è che al punto 33 della sentenza H.S.R. la Corte ha statuito 
che l’articolo 8  della direttiva 2009/54  mira nel suo complesso a ga-
rantire che, in ogni caso, il nome della sorgente di un’acqua minerale 
naturale o l’indicazione del suo luogo di utilizzazione consenta al con-
sumatore, al momento dell’acquisto, di identificare senza possibilità di 
equivoco la provenienza dell’acqua di cui trattasi e di distinguere, gra-
zie a tale nome o a tale indicazione, una determinata acqua minerale 
naturale da qualunque altra acqua minerale naturale. Tuttavia, una sif-
fatta identificazione può essere garantita in tutti i casi solo se tali indi-
cazioni, che consentono in modo alternativo o congiunto di identificare 
inequivocabilmente tale provenienza, figurano entrambe sull’etichetta. 

56 In ogni caso, dai termini stessi del punto 33 di tale sentenza 
risulta che la precisazione contenuta in tale punto non si riferisce all’ar-
ticolo 7, paragrafo 2, lettera b), di tale direttiva, bensì all’articolo 8. Essa 
non mette quindi affatto in discussione il chiaro tenore letterale di tale 
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articolo 7, paragrafo 2, lettera b), e la Corte indica peraltro espressa-
mente, al punto 34 di detta sentenza, che l’importanza del ruolo asse-
gnato al nome della sorgente e al suo luogo di utilizzazione nell’identi-
ficazione di un’acqua minerale naturale risulta anche da quest’ultima 
disposizione, la quale prevede che l’etichetta delle acque minerali natu-
rali rechi obbligatoriamente l’indicazione del luogo di utilizzazione 
della sorgente e il nome della stessa. 

57 Sotto un secondo profilo, per quanto riguarda l’argomento della 
Repubblica di Bulgaria vertente sul fatto che il nome della sorgente e 
quello del luogo della sua utilizzazione sarebbero, in pratica, identici in 
tale Stato membro, cosicché i consumatori sarebbero sufficientemente 
informati se uno solo di essi figurasse sulle etichette di cui trattasi, oc-
corre rilevare che una siffatta identità, supponendola dimostrata, non 
può, in ogni caso, dispensare uno Stato membro dall’obbligo specifico 
ad esso incombente in forza dell’articolo 7 , paragrafo 2, lettera b), della 
direttiva 2009/54  di prevedere nel suo diritto nazionale l’obbligo di 
indicare il nome della sorgente sull’etichetta dei prodotti in questione. 
Pertanto, anche supponendo che, in detto Stato membro, non esista 
attualmente una vera e propria distinzione tra il nome della sorgente 
d’acqua e quello del luogo di utilizzazione, esso dovrebbe comunque 
adempiere all’obbligo di adeguato recepimento dell’articolo 7, para-
grafo 2, lettera b), della direttiva 2009/54. 

58 In tale contesto, occorre sottolineare che, secondo una giuri-
sprudenza costante, le disposizioni di una direttiva devono essere at-
tuate con un’efficacia cogente incontestabile, con la specificità, la pre-
cisione e la chiarezza necessarie per soddisfare l’esigenza di certezza del 
diritto [sentenza del 20 giugno 2024, Commissione/Bulgaria (Prote-
zione delle zone speciali di conservazione), C-85/22, EU:C:2024:535, 
punto 52 e giurisprudenza citata], in modo da garantire che tutti i sog-
getti di diritto nell’Unione conoscano, in ogni circostanza, i loro diritti 
e obblighi (v., in tal senso, sentenza del 27 ottobre 2011, Commis-
sione/Polonia, C-362/10, EU:C:2011:703, punto 64 e giurisprudenza 
citata). 

59 In secondo luogo, la Commissione sostiene, in sostanza, che la 
normativa nazionale controversa autorizza l’uso del termine “acqua di 
sorgente” per un’acqua che non soddisfa i requisiti in materia. A tal 
riguardo, occorre ricordare che l’articolo 9, paragrafo 4, lettera c), della 
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direttiva 2009/54 prevede che il termine “acqua di sorgente” sia riser-
vato alle acque destinate al consumo umano allo stato naturale e imbot-
tigliate alla sorgente, sempreché osservino le disposizioni relative all’eti-
chettatura di cui all’articolo 7, paragrafo 2, lettere b) e c), e all’articolo 
8 di tale direttiva. Pertanto, dal tenore letterale di tale articolo 9, para-
grafo 4, lettera c), risulta che le disposizioni relative all’etichettatura 
delle acque minerali naturali, quali enunciate, in particolare, all’articolo 
7, paragrafo 2, lettera b), della direttiva 2009/54, sono applicabili anche 
alle acque di sorgente, le quali, in caso di loro inosservanza, non pos-
sono essere commercializzate in quanto tali. 

60 Dal fascicolo sottoposto alla Corte risulta che l’articolo 26, pa-
ragrafo 3, punto 1, dell’ordinanza del 2004, che recepisce la suddetta 
norma nel diritto bulgaro, si limita, dal canto suo, ad imporre che l’eti-
chetta delle acque di sorgente rechi il nome del “punto di emergenza 
dell’acqua”, vale a dire, conformemente al paragrafo 1, punto 4, delle 
disposizioni supplementari di tale ordinanza, la “costruzione (...) adi-
bita alla presa d’acqua”, senza contenere alcun riferimento all’obbligo 
di indicare il “nome della sorgente”, mentre, come rilevato al punto 52 
della presente sentenza, tali nozioni non sono sovrapponibili. 

61 Ciò premesso, si deve ritenere che, come sostiene la Commis-
sione, la Repubblica di Bulgaria autorizza la commercializzazione, 
come acque di sorgente, di acque che non osservano le disposizioni re-
lative all’etichettatura cui rinvia l’articolo 9, paragrafo 4, lettera c), della 
direttiva 2009/54 , nonostante tale articolo non contenga alcuna possi-
bilità di derogare a tali requisiti. 

62 Ne consegue che la seconda censura deve essere accolta. 
63 Tenuto conto di tutte le considerazioni che precedono, si deve 

dichiarare che: 
- non avendo vietato la commercializzazione di un’acqua minerale 

naturale e di un’acqua di sorgente provenienti da un’unica sorgente 
sotto più di una descrizione commerciale, 

- non avendo imposto l’obbligo di indicare il nome della sorgente 
sull’etichetta delle acque minerali naturali e delle acque di sorgente, e 

- avendo autorizzato l’uso del termine “acqua di sorgente” per 
un’acqua che non soddisfa i requisiti in materia, 

la Repubblica di Bulgaria è venuta meno agli obblighi ad essa in-
combenti in forza dell’articolo 8, paragrafo 2, dell’articolo 7, paragrafo 
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2, lettera b), e dell’articolo 9, paragrafo 4, lettera c), della direttiva 
2009/54. 

 
Sulle spese 
 
Omissis 
 

P.Q.M. 
 
la Corte (Sesta Sezione) dichiara e statuisce: 
 
1) - Non avendo vietato la commercializzazione di un’acqua mi-

nerale naturale e di un’acqua di sorgente provenienti da un’unica sor-
gente sotto più di una descrizione commerciale, 

- non avendo imposto l’obbligo di indicare il nome della sorgente 
sull’etichetta delle acque minerali naturali e delle acque di sorgente, e 

- avendo autorizzato l’uso del termine “acqua di sorgente” per 
un’acqua che non soddisfa i requisiti in materia, 

la Repubblica di Bulgaria è venuta meno agli obblighi ad essa in-
combenti in forza dell’articolo 8, paragrafo 2, dell’articolo 7, paragrafo 
2, lettera b), e dell’articolo 9, paragrafo 4, lettera c), della direttiva 
2009/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, sull’utilizzazione e la commercializzazione delle acque minerali 
naturali. 

2) La Repubblica di Bulgaria è condannata alle spese. 
 
 



 



LA DISCIPLINA UNIONALE DELLE ACQUE MINERALI 
NATURALI TRA DENOMINAZIONI PLURIME 

E OBBLIGHI DI ETICHETTATURA 
 
 

Sommario: 1. La direttiva 2009/54/CE: principi, obiettivi e ambito di applica-
zione. – 2. La violazione delle norme Ue sull’etichettatura e commercializ-
zazione delle acque minerali nella legislazione nazionale della Bulgaria – 3. 
La sentenza Hotel Sava Rogaška e il principio di unicità della denominazione 
commerciale delle acque minerali naturali. – 4. Conclusioni e implicazioni 
giuridiche per la tutela del consumatore. 
 
 

1. La direttiva 2009/54/CE: principi, obiettivi e ambito di applica-
zione. 
 
La sentenza della Corte di giustizia dell’Unione Europea del 3 

aprile 2025 in causa n. C-462/23, Commissione europea c. Repubblica 
di Bulgaria, rappresenta un passaggio significativo nell’evoluzione 
dell’interpretazione uniforme della direttiva 2009/54/CE1, ponendosi 
come riferimento per la corretta qualificazione e commercializzazione 
delle acque minerali naturali nell’ordinamento dell’Unione. 

Il presente contributo intende offrire un’analisi dei profili affrontati 
dal Giudice europeo in materia di informazioni ai consumatori, con 
particolare riguardo alla definizione di «sorgente» nel diritto 
dell’Unione e agli specifici requisiti di etichettatura, evidenziando, poi, 
la rilevanza sistemica della pronuncia de qua. 

 
1 La direttiva 2009/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 giugno 2009 
sull’utilizzazione e la commercializzazione delle acque minerali naturali ha sostituito la 
direttiva 80/777/CEE del Consiglio del 15 luglio 1980 che, per prima, ha disciplinato 
la problematica del mercato delle acque minerali in bottiglia nel diritto dell’Unione. 
Quest’ultima è stata, a sua volta, modificata precedentemente dalla direttiva 96/70/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 ottobre 1996. In tale ricostruzione nor-
mativa, merita un cenno anche la direttiva 2003/40/CE della Commissione, del 16 mag-
gio 2003, che determina l’elenco, i limiti di concentrazione e le indicazioni di etichet-
tatura per i componenti delle acque minerali naturali, nonché le condizioni d’utilizza-
zione dell’aria arricchita di ozono per il trattamento delle acque minerali naturali e delle 
acque sorgive. 
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Una premessa, tuttavia, risulta opportuna al fine di richiamare il più 
ampio quadro politico-normativo di riferimento entro cui la sentenza 
si inserisce. 

Pertanto, si deve preliminarmente rammentare che la disciplina 
dell’informazione alimentare «tende a un livello elevato di protezione 
della salute e degli interessi dei consumatori»2, da un lato, e assicura la 
lealtà delle operazioni commerciali, dall’altro, evitando che i consuma-
tori siano ingannati.3   

Del resto, le norme di commercializzazione che includono standard 
qualitativi, requisiti tecnici, obblighi di etichettatura e informazione al 
consumatore assumono una duplice natura: assicurano che i prodotti 
siano conformi ai parametri di sicurezza e mirano a costruire un quadro 
armonizzato delle regole, evitando barriere tecniche o normative che 
compromettano l’integrazione del mercato unico. Un’etichettatura non 
conforme o la possibilità di commercializzare lo stesso prodotto sotto 
denominazioni diverse si porrebbe in contrasto con la costruzione di 
un mercato finalizzato alla «libera circolazione di alimenti sicuri e 
sani»4, generando, al contrario, distorsioni sul piano della concorrenza. 

Nella medesima prospettiva si colloca la direttiva 2009/54/CE, la 
quale rappresenta un intervento di carattere speciale, finalizzato a ga-
rantire una disciplina armonizzata e a governare gli specifici aspetti che 
possono emergere nella tutela della libera circolazione delle acque, con-
siderate le specificità di questo alimento. 

Invero, la qualità e la sicurezza delle acque destinate al consumo 
umano sono disciplinate a livello europeo dalla direttiva (UE) 

 
2 Così l’articolo 3 del Regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 25 ottobre 2011 relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai 
consumatori. 
3 Sul tema S. MASINI, Informazioni e scelte del consumatore, in AA.VV., Trattato di di-
ritto alimentare italiano e dell’Unione europea, a cura di P. BORGHI, I. CANFORA, A. DI 

LAURO, L. RUSSO, Milano, Giuffré, 2024; S. BOLOGNINI, La disciplina della comunica-
zione business to consumer nel mercato agro – alimentare europeo, Torino, Giappichelli, 
2012; A. DI LAURO, Comunicazione pubblicitaria e informazione nel settore agro-
alimentare, Giuffrè, Milano, 2005. 
4 Considerando 1 del regolamento CE n.178/2002 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 28 gennaio 2002, che stabilisce i principi e i requisiti generali della legisla-
zione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa proce-
dure nel campo della sicurezza alimentare. 
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2020/21845 che stabilisce i criteri e i controlli necessari per garantire 
che l’acqua fornita al consumatore sia salubre, sicura e conforme a pa-
rametri microbiologici, chimici e fisici mediante l’introduzione di re-
quisiti minimi di qualità6, nonché attraverso un approccio integrato alla 
gestione del rischio lungo l’intera filiera idrica, dalla captazione alla di-
stribuzione finale.  

La normativa impone obblighi agli Stati membri relativi alla sicu-
rezza dell’approvvigionamento, alla trasparenza nei confronti dei con-
sumatori, alla riduzione delle perdite e alla promozione dell’accesso 
equo all’acqua potabile7, in particolare per le categorie più vulnerabili.8 
 
5 Direttiva (UE) 2020/2184 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 
2020 concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano.  
6 A tal fine, l’articolo 11 della direttiva, rubricato «Requisiti minimi di igiene per i ma-
teriali che entrano a contatto con le acque destinate al consumo umano», impone agli 
Stati membri di assicurare che i materiali utilizzati per l’estrazione, il trattamento, lo 
stoccaggio o la distribuzione delle acque destinate al consumo umano e che entrano a 
contatto con tali acque, non devono compromettere la protezione della salute umana, 
alterare il colore, l’odore o il sapore dell’acqua, favorire la crescita microbica, causare 
il rilascio di contaminanti a livelli superiori rispetto a quelli necessari allo scopo previ-
sto.  
7 A testimoniananza di ciò, il considerando 41 prevede che «con il miglioramento delle 
tecniche di monitoraggio, i tassi di perdita sono diventati sempre più evidenti. Per mi-
gliorare l’efficienza dell’infrastruttura idrica, evitando tra l’altro l’eccessivo sfrutta-
mento delle scarse risorse di acque destinate al consumo umano, i livelli delle perdite 
dovrebbero essere valutati da tutti gli Stati membri e ridotti in caso siano superiori a 
una data soglia.», in linea con l’Obiettivo 6 dell’Agenda ONU 2030 («Garantire a tutti 
la disponibilità e la gestione sostenibile dell’acqua e delle strutture igienico-sanitarie»). 
Sul tema, si veda M. AMBROSIO, Green economy e regolamento (UE) n. 2020/741 del 
Parlamento europeo e del Consiglio recante prescrizioni minime per il riutilizzo dell’ac-
qua, in DGAAA, 2023, ove si riflette sull’importanza del risparmio idrico e sulla neces-
sità di gestire in maniera più efficiente le risorse idriche, mediante l’utilizzo delle acque 
reflue urbane come valida alternativa di approvvigionamento idrico a basso impatto 
ambientale; F. SPAGNUOLO, Considerazioni sull’adattamento ai cambiamenti climatici 
attraverso la gestione sostenibile della risorsa idrica, in DGAAA, numero 6, 2019, con-
cernente le strategie adottate a livello nazionale per l’adattamento della gestione dell’ac-
qua ai cambiamenti climatici. 
8 Si veda il considerando 35 che recita «il Parlamento europeo, nella sua risoluzione 
dell’8 settembre 2015 sul seguito all’iniziativa dei cittadini europei «Right2Water», ha 
richiesto che «gli Stati membri prestino una particolare attenzione alle esigenze dei 
gruppi vulnerabili della società». La specifica situazione delle culture minoritarie, quali 
i Rom e i Travellers, che siano stanziali o nomadi — in particolare la mancanza di ac-
cesso all’acqua destinata al consumo umano — è stata riconosciuta anche nella comu-
nicazione della Commissione del 2 aprile 2014 «Relazione sull’attuazione del quadro 
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Tuttavia, le acque minerali naturali ovvero una specifica categoria 
di acque confezionate si distinguono dalla normativa generale e sono 
soggette ad una disciplina più specifica e restrittiva, in virtù della pecu-
liarità dell’origine, delle qualità naturali e delle restrizioni imposte in 
termini di trattamenti consentiti e modalità di commercializzazione. 

A differenza dell’acqua potabile, le acque minerali naturali devono 
mantenere intatte le loro caratteristiche naturali (come la particolare 
origine sotterranea, la purezza e la composizione minerale) che ne de-
terminano la specialità e il valore commerciale. 

La relazione tra le due normative è espressamente delineata all’ar-
ticolo 3, lett. a) della direttiva del 2020, laddove si escludono dal campo 
di applicazione della stessa «le acque minerali naturali riconosciute 
come tali dalle autorità responsabili, ai sensi della direttiva 
2009/54/CE». Ne consegue, dunque, un regime giuridico autonomo 
per le acque minerali naturali, fondato sul principio della preservazione 
delle caratteristiche originarie e sull’assenza di trattamenti che ne mo-
difichino la composizione essenziale.  

Al fine di meglio ricostruire i tratti essenziali della pronuncia, si 
rende necessario richiamare – seppur sinteticamente – i tratti salienti 
della direttiva testè richiamata, che stabilisce un quadro giuridico per 
la gestione e la commercializzazione delle acque minerali naturali. 

Essa ha l’obiettivo di garantire che le acque minerali naturali desti-
nate al consumo umano siano sicure, di alta qualità e rispettino deter-
minati requisiti di origine, trattamento e composizione, in modo da fa-
vorire una comunicazione trasparente tra operatori economici e consu-
matori e promuovere pratiche commerciali basate su informazioni at-
tendibili e trasparenti.9  

 
dell’UE per le strategie nazionali di integrazione dei Rom» e nella raccomandazione del 
Consiglio del 9 dicembre 2013 su misure efficaci per l’integrazione dei Rom negli Stati 
membri. Alla luce di tale contesto generale, è opportuno che gli Stati membri prestino 
particolare attenzione ai gruppi vulnerabili ed emarginati adottando le misure necessa-
rie a migliorare l’accesso all’acqua destinata al consumo umano per tali gruppi. Fatto 
salvo il diritto degli Stati membri di definire tali gruppi, sarebbe importante includervi 
i rifugiati, le comunità nomadi, i senzatetto e le culture minoritarie quali Rom e Travel-
lers, che siano stanziali o nomadi». 
9 Per un’analisi approfondita si veda A. DI LAURO, L’etichettatura delle acque minerali 
naturali, in AA.VV., Trattato di diritto alimentare italiano e dell’Unione europea, a cura 
di P. BORGHI, I. CANFORA, A. DI LAURO,  L. RUSSO (a cura di), Milano, 2024. 
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L’allegato I contiene, nella sua parte I, la definizione di «acqua mi-
nerale naturale», quale acqua microbiologicamente pura che ha origine 
da una falda o da un giacimento sotterraneo, emergente naturalmente 
o tramite perforazione, e stabilisce criteri stringenti per la sua qualifica-
zione e commercializzazione.10 

L’acqua minerale naturale deve, infatti, avere una composizione 
chimica stabile nel tempo, il che rappresenta, peraltro, uno degli aspetti 
distintivi di questa tipologia di acqua11; pertanto, non sono ammessi 
trattamenti che alterino la composizione minerale naturale, ma possono 
essere effettuati trattamenti di purificazione per rimuovere impurità su-
perficiali o migliorare la qualità microbiologica, purché non modifi-
chino le caratteristiche essenziali dell’acqua.12 

Fatta questa premessa in ordine alla composizione ed alle caratteri-
stiche delle acque minerali naturali, la direttiva stabilisce, conseguente-
mente, regole precise con riguardo all’etichettatura.13  

In particolare, l’etichetta deve contenere i dettagli relativi alla com-
posizione dell’acqua,  il nome e l’origine geografica della sorgente, la 
composizione minerale dell’acqua, se pertinente, la data di imbottiglia-
mento (che deve essere effettuato all’origine), nonché eventuali infor-
mazioni circa i trattamenti ai quali l’acqua è stata sottoposta. Non deve 
indurre in errore il consumatore riguardo alla natura del prodotto, sic-
ché qualsiasi dichiarazione relativa alla salute deve essere supportata da 
evidenze scientifiche, tutelando tanto i consumatori in ordine al diritto 

 
10 Cfr. A. DI LAURO, La commercializzazione delle acque destinate al consumo umano, in 
RDA, 2008, fasc. 4, pp. 513-520. 
11 Occorre specificare che l’acqua minerale naturale si distingue dall’acqua potabile per 
la sua natura ovvero per il tenore in minerali, oligoelementi o altri costituenti, per taluni 
suoi effetti e per la sua purezza originaria, caratteristiche peculiari che derivano dall’ori-
gine sotterranea dell’acqua.  
Nella parte seconda, la direttiva stabilisce i criteri attraverso i quali debbano essere 
valutate tali caratteristiche (ad esempio, sul piano fisico – chimico, geologico o idrolo-
gico, microbiologico…). 
12 P. CALÀ, F. MANTELLI, Acque potabili e acque minerali: similitudini e differenze, in 
Industrie delle bevande, 2007, p. 1, ove si ritiene irragionevole mettere a confronto le 
acque minerali e le acque potabili, a conferma delle caratteristiche peculiari delle 
prime. 
13 Sotto questo aspetto, la direttiva si limita a completare le norme generali poste dal 
regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 
2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori.  
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di informazione, quanto i produttori che operano nel rispetto delle nor-
mative europee. A tal proposito, per evitare confusione tra le differenti 
tipologie di acqua14, l’articolo 9 vieta l’uso di indicazioni, denomina-
zioni, marchi di fabbrica o di commercio, immagini o altri segni che 
evochino caratteristiche non possedute dalle acque e le indicazioni che 
attribuiscano proprietà per la prevenzione, la cura o la guarigione di 
una malattia. 

È evidente che l’obiettivo principale – in linea con le altre fonti nor-
mative in materia di etichettatura – sia la protezione della salute dei 
consumatori, che passa attraverso una regolamentazione uniforme delle 
acque minerali naturali all’interno dell’Unione.  

La direttiva regola l’intero ciclo di vita delle acque minerali naturali, 
dall’estrazione alla commercializzazione, e i trattamenti ammissibili, 
ponendo l’accento sulla protezione della risorsa naturale e sul controllo 
della qualità, con l’intento di assicurare che solo le acque che rispettano 
determinati standard qualitativi possano essere etichettate e vendute 
come «acqua minerale naturale».   

 
 

2. La violazione delle norme Ue sull’etichettatura e commercializza-
zione delle acque minerali nella legislazione nazionale della Bul-
garia 
 
Venendo ai profili oggetto del contenzioso, la vicenda origina da 

una procedura d’infrazione avviata dalla Commissione europea contro 
la Repubblica di Bulgaria per la violazione degli obblighi derivanti dalla 
direttiva 2009/54/CE.  

Nonostante i diversi richiami15, infatti, la parte convenuta non 

 
14 Cfr. F. SPAGNUOLO, L’acqua come alimento, in RDAL, 2018, che distingue le acque 
minerali, le acque di sorgente e le acque termali. Le acque di sorgente, destinate al 
consumo umano allo stato naturale e imbottigliate alla sorgente, occupano una posi-
zione «intermedia» tra le acque minerali e le acque potabili, dal momento che sono 
soggette alla disciplina generale stabilita per le acque destinate al consumo umano e, al 
contempo, devono rispettare le condizioni di utilizzazione, i requisiti microbiologici e 
le norme sull’etichettatura delle acque minerali naturali. Le acque termali, invece, sono 
utilizzate a fini terapeutici. 
15 Il procedimento precontenzioso prende avvio, nel luglio 2020, da una lettera di co-
stituzione in mora alla Repubblica di Bulgaria per non aver rispettato i requisiti di cui 
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provvedeva ad adottare una serie di misure supplementari idonee al 
corretto recepimento della disciplina armonizzata in materia di ricono-
scimento, classificazione ed etichettatura delle acque minerali, vio-
lando, in tal modo, gli obblighi specifici sulla corretta qualificazione del 
termine «sorgente» e sull’uso lecito della locuzione, nonché, più in ge-
nerale, il diritto di informazione del consumatore. 

Nello specifico, tre sono le  contestazioni mosse dalla Commissione 
alla Repubblica di Bulgaria: non aver vietato la commercializzazione di 
un’acqua minerale naturale e di un’acqua di sorgente provenienti da 
un’unica sorgente sotto più di una descrizione commerciale, non aver 
imposto l’obbligo di indicare il nome della sorgente sull’etichetta di en-
trambe le acque e, da ultimo, aver autorizzato impropriamente l’utilizzo 
del termine «acqua di sorgente», in assenza dei requisiti utili a qualifi-
carla come tale. 

Esperito infruttuosamente un tentativo di risoluzione preconten-
ziosa, la Commissione ha adito la Corte di Giustizia.  

La prima censura verte sulla violazione dell’articolo 8, paragrafo 216 
che, in combinato disposto con l’articolo 9, paragrafo 4, lettera c), im-
pedisce la commercializzazione di acque provenienti da un’unica sor-
gente sotto più descrizioni commerciali, al fine di evitare pratiche in-
gannevoli. 

Orbene, preliminarmente, necessita di essere analizzato il signifi-
cato giuridico attribuito al termine «sorgente».  

A tal proposito, la Corte ribadisce l’interpretazione già fornita nella 
sentenza Hotel Sava Rogaška17, secondo cui una sorgente può avere una 

 
all’articolo 8, paragrafo 2, all’articolo 7, paragrafo 2, lettera b), e all’articolo 9, paragrafo 
4, lettera c), della direttiva.  Con lettera del 29 settembre 2020, la Bulgaria si impegnava, 
entro il 30 ottobre dello stesso anno, a compiere misure atte al corretto recepimento 
delle norme. Spirato tale termine, veniva poi inviato alla Commissione un progetto di 
ordinanza relativo ai requisiti applicabili alle acque minerali naturali, di sorgente e da 
tavola imbottigliate destinate a uso potabile. L’anno successivo, la Commissione rispon-
deva con un parere motivato e la convenuta, nuovamente, presentava un riveduto pro-
getto di ordinanza, considerato, tuttavia, insufficiente. 
16 Recepito nel diritto bulgaro mediante l’articolo 23, paragrafo 2, dell’ordinanza del 
2004. 
17 Sentenza della Corte di giustizia del 24 giugno 2015 in causa n. C-207/14, Hotel Sava 
Rogaška, gostinstvo, turizem in storitve, d.o.o. c. Republika Slovenija, 
ECLI:EU:C:2015:414. 
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o più emergenze naturali o perforate, purché tutte originino da 
un’unica falda o giacimento sotterraneo e presentino caratteristiche 
identiche18. 

Le disposizioni dell’ordinamento bulgaro19, invece, avrebbero una 
portata differente, dal momento che fanno riferimento, non alla «sor-
gente», ma al «punto di emergenza dell’acqua»20; così, la normativa na-
zionale considererebbe ciascun punto di emergenza dell’acqua come 
una sorgente distinta, con la necessaria conseguenza che si potrebbero 
attribuire più descrizioni commerciali ad acque che provengono da 
un’unica sorgente.  

La Repubblica di Bulgaria sottolinea che, in assenza di una precisa 
nozione di «sorgente» all’interno della direttiva e nella giurisprudenza 
della stessa Corte, non sarebbe possibile determinare a cosa corri-
sponda il corpo idrico sotterraneo da qualificare come «sorgente», la-
sciando così libertà agli Stati membri, tanto nella definizione del ter-
mine, quanto nel raggiungimento degli obiettivi fissati nella direttiva.  

A ciò, secondo lo Stato membro, si aggiungono le divergenze lin-
guistiche: in lingua bulgara, infatti, una «sorgente d’acqua» equivale ad 
una sorgente dotata di un impianto che ne consente l’utilizzazione, 
dalla quale è attinta un’acqua minerale naturale o un’acqua di sorgente 
che scaturisce da una o più sorgenti naturali o perforate.21 

In risposta alle suddette considerazioni, la Corte ha escluso l’equi-
valenza tra «sorgente» e «punto di emergenza dell’acqua»22, avendo già 

 
18 La Corte ha chiarito, al punto 45 della sentenza che la nozione di «sorgente» ai sensi 
dell’articolo 8, paragrafo 2, si riferisce ad un’unica falda o giacimento sotterraneo, in-
dipendentemente dal numero di emergenze naturali o perforate. Pertanto, è vietata la 
commercializzazione di acque minerali naturali provenienti da un’unica sorgente sotto 
più di una descrizione commerciale.  
19 Si vedano, a riguardo, gli articoli 23, paragrafo 2, e l’articolo 26, paragrafo 4, dell’or-
dinanza del 2004.  
20 Così come definito al paragrafo 1, punto 4, delle disposizioni supplementari dell’or-
dinanza del 2004 e all’articolo 89, paragrafo 1, dell’ordinanza n. 1 del 2007. 
21 In propria difesa, la Repubblica di Bulgaria sostiene che le informazioni fornite sulla 
sorgente d’acqua, così intesa, ben consentirebbero ai consumatori di identificare l’ori-
gine dell’acqua. Inoltre, la puntuale applicazione della direttiva arrecherebbe pregiu-
dizi ai suoi stessi obiettivi, dal momento che in Bulgaria le acque provenienti da 
un’unica falda o da un unico giacimento, a causa della distanza che le separa, presen-
terebbero caratteristiche diverse.  
22 La Corte fornisce un’interpretazione stringente e vincolante della nozione di 
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statuito23 l’irrilevanza del punto di emergenza per la qualifica o meno 
di un’acqua minerale naturale proveniente da un’unica sorgente. 

L’interpretazione della Corte assegna un ruolo prioritario alle acque 
minerali naturali e, soprattutto, alle sue caratteristiche; difatti, è neces-
sario che la designazione commerciale ovvero l’etichetta riproduca fe-
delmente le peculiarità di tale acqua, consentendo ai consumatori di 
effettuare una scelta consapevole in funzione delle eventuali proprietà, 
oltre che in termini di tutela della salute.24 

Per quanto concerne, invece, la difesa in ordine alle peculiarità di 
carattere geologico o idrologico del Paese, il Giudice europeo sottoli-
nea come non sia opportuno dedurre, al fine di giustificare un inadem-
pimento, che non vi siano nozioni chiare nel diritto dell’Unione, dal 
momento che si è già avuto modo di chiarire l’interpretazione di tali 
medesime disposizioni soltanto sei anni prima.  

Dunque, la mancata previsione dell’indicazione del nome della sor-
gente costituisce un inadempimento sostanziale in grado di compro-
mettere l’informazione corretta e completa del consumatore. 

La seconda censura verte, invece, sulla violazione dell’articolo 7, 
paragrafo 2, lettera b), e dell’articolo 9, paragrafo 4, lettera c), della 
direttiva 2009/54. 

L’etichetta di un’acqua minerale naturale deve recare obbligatoria-
mente sia il nome della sorgente sia il luogo della sua utilizzazione, sic-
ché l’omissione, anche solo di uno di questi due elementi informativi, 
compromette la fondamentale funzione dell’etichetta quale strumento 
di tutela del consumatore e di trasparenza commerciale.  

Gli articoli 22 e 26 dell’ordinanza bulgara del 2004 omettono l’ob-
bligo di indicare il nome della sorgente sull’etichetta di tali prodotti.  

In particolare, l’articolo 22 richiede che l’etichetta rechi «il nome 
del punto di emergenza dell’acqua e l’indicazione del giacimento di 

 
«sorgente» ai fini della direttiva 2009/54/CE, chiarendo che essa non può essere con-
fusa con concetti tecnici come «punto di emergenza» o «captazione». Di conseguenza, 
ogni tentativo da parte dello Stato membro di eludere il divieto di commercializzazione 
sotto più descrizioni commerciali di acque provenienti da una stessa sorgente rappre-
senta una violazione diretta dell’articolo 8, paragrafo 2, della direttiva. 
23 Punto 30 della sentenza Hotel Sava Rogaška. 
24 La Corte richiama gli obiettivi perseguiti dalla direttiva, nonché i considerando 5, 7 
e 9 della stessa.  



ALIMENTA 460 

acqua minerale». Né il punto di emergenza dell’acqua né il giacimento 
di acque minerali, tuttavia, soddisfano il requisito di cui all’articolo 7, 
paragrafo 2, lettera b). 

Un ultimo profilo di rilievo riguarda l’uso della denominazione «ac-
qua di sorgente» che, secondo quanto disposto all’articolo 9, paragrafo 
4, lettera c), della direttiva, è subordinato al rispetto puntuale delle re-
gole di etichettatura previste per le acque minerali naturali.  

La Repubblica di Bulgaria, al contrario, riteneva sufficiente l’intro-
duzione dell’articolo 22 nel suo diritto nazionale, e a tal uopo richia-
mava il punto 33 della sentenza Hotel Sava Rogaška25 e l’elenco delle 
acque minerali naturali riconosciute dagli Stati membri26. 

La Corte, tuttavia, chiarisce che le disposizioni nazionali violano 
tale articolo, autorizzando, di fatto, sotto il nome di «acqua di sor-
gente», la commercializzazione di un’acqua che non soddisfa i requisiti 
in materia di etichettatura. 

Le suddette violazioni hanno giustificato la pronuncia di condanna de-
claratoria ai sensi dell’art. 258 TFUE, con la quale la Corte ha intimato alla 
Bulgaria di adottare tutte le misure necessarie per porre fine alla situazione 
di infrazione e garantire il rispetto sostanziale della direttiva. 

 
 

3. La sentenza Hotel Sava Rogaška e il principio di unicità della de-
nominazione commerciale delle acque minerali naturali. 
 
La sentenza della Corte di giustizia del 24 giugno 2015 in causa n. 

C-207/14, Hotel Sava Rogaška, gostinstvo, turizem in storitve, d.o.o. 
contro Republika Slovenija27, su menzionata, merita un breve approfon-
dimento, in quanto costituisce un importante precedente per la deci-
sione in esame.28  

 
25 Stabilisce che il nome della sorgente e quello del luogo della sua utilizzazione potreb-
bero essere utilizzati in maniera autonoma a tal fine. 
26 GU 2013, C 315, pag. 1, ove risulterebbe che le rubriche «Nome della sorgente» e 
«Luogo di utilizzazione» contengono gli stessi nomi, cosicché l’indicazione di una tra 
le due garantirebbe l’informazione dei consumatori. 
27 La sentenza verte sull’interpretazione dell’articolo 8, paragrafo 2, della direttiva 
2009/54/CE.  
28 Sebbene la sentenza abbia avuto un notevole impatto per aver chiarito alcuni profili 
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La questione giuridica riguardava un’acqua prelevata da una sor-
gente, la cui qualificazione come «acqua minerale naturale» era stata 
messa in discussione da parte delle autorità nazionali, a causa di tratta-
menti che, seppur non destinati ad alterare la composizione minerale, 
avrebbero potuto comprometterne l’autenticità.  

L’Hotel Sava Rogaška, società che gestisce uno stabilimento termale, 
commercializzava la stessa acqua minerale naturale, proveniente da 
un’unica sorgente, con nomi diversi a seconda del mercato di destinazione.  

La Corte di giustizia dell’Ue, adita dalle autorità slovene, era chia-
mata a fornire un’interpretazione in merito alla legittimità di suddetti 
trattamenti ovvero se gli stessi potessero essere compatibili con la defi-
nizione di acqua minerale naturale o se, al contrario, l’acqua dovesse 
essere riclassificata come semplice «acqua sorgente», con tutte le impli-
cazioni normative ed economiche che ne derivano. 

I Giudici di Lussemburgo hanno chiarito che i trattamenti che non 
alterano la composizione minerale essenziale dell’acqua non sono in-
compatibili con la definizione di acqua minerale naturale, riconoscendo 
che quest’ultima può essere trattata per rimuovere impurità che non 
compromettono la sua stabilità chimica o le sue proprietà salutari, 

 
relativi alla qualificazione e alla commercializzazione dell’acqua minerale naturale alla 
luce della normativa unionale, essa non rappresenta un unicum nella giurisprudenza 
della Corte in materia. Infatti, la Corte si era già pronunciata su tematiche analoghe con 
la sentenza del 17 luglio 1997, causa C-17/96, Badische Erfrischungs-Getränke GmbH 
& Co. KG c. Land Baden-Württemberg. Il caso originava da una controversia sorta in 
Germania, dove le autorità nazionali avevano negato l’autorizzazione all’etichettatura 
come acqua minerale naturale ad un’acqua proveniente da un altro Stato membro, poi-
ché essa non soddisfaceva taluni criteri stabiliti dalla legislazione tedesca, in particolare 
quelli relativi alla quantità minima di minerali ed a specifiche proprietà salutistiche.  La 
Corte ha affermato che una siffatta normativa nazionale è in contrasto con la direttiva 
80/777/CE (oggi sostituita dalla direttiva del 2009), dal momento che impedisce che 
un’acqua, riconosciuta come «acqua minerale naturale» sulla base dei criteri fissati dalla 
direttiva, possa circolare liberamente nel mercato interno e possa essere commercializ-
zata con la medesima denominazione anche negli altri Stati membri.  Inoltre, l’imposi-
zione di requisiti aggiuntivi (come gli effetti benefici per la salute) o la presenza di soglie 
minime di sostanze minerali, ha rappresentato una restrizione ingiustificata che viola 
l’articolo 34 del TFUE, creando di fatto un ostacolo illegittimo. Pertanto, già nel ‘97, 
la Corte sanciva l’impossibilità per gli Stati di adottare normative capaci di ostacolare 
o limitare la commercializzazione di un prodotto legamente riconosciuto in un altro 
Stato membro, sempre che non vi fossero giustificazioni fondate su motivi di tutela 
della salute pubblica.   
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purché questi trattamenti siano strettamente necessari per la qualità del 
prodotto e, soprattutto, non ne modifichino le caratteristiche essenziali.  

La protezione del consumatore è garantita non solo nel momento 
in cui l’acqua è venduta, ma nel corso di tutta la sua produzione, assi-
curando che le acque minerali naturali non siano alterate o trattate in 
modo da perdere le loro proprietà distintive. 

Fondamentalmente, viene ribadito il principio di stabilità chimica, 
previsto dalla direttiva 2009/54/CE quale elemento fondamentale per 
la classificazione dell’acqua come minerale naturale29.  

Un altro aspetto di rilievo, poi ripreso nella pronuncia in com-
mento, è la necessità di garantire trasparenza nelle informazioni com-
merciali relative alle acque minerali naturali, sottolineando che l’obiet-
tivo primario della normativa comunitaria è la protezione della salute 
pubblica, che passa attraverso il controllo della qualità dell’acqua de-
stinata al consumo umano.  

La classificazione delle acque minerali naturali, quindi, deve rispon-
dere a criteri che siano chiari e applicabili uniformemente, evitando che 
il consumatore possa essere ingannato riguardo alla qualità e alla pro-
venienza dell’acqua che consuma. 

Siffatta interpretazione ha avuto un impatto anche sulle politiche di 
marketing e di certificazione dei prodotti, nell’ottica di rispondere non 
solo a criteri qualitativi, ma anche a un controllo normativo più strin-
gente sulla tracciabilità e autenticità dell’acqua minerale.30 

 
 
 

 
29 La Corte ha, inoltre, distinto i trattamenti che alterano la composizione minerale 
dell’acqua (che ne impedirebbero la classificazione come minerale) e quelli che sempli-
cemente ne migliorano la qualità senza comprometterne l’identità chimica. In tal senso, 
i trattamenti di purificazione superficiale, che non influenzano la composizione mine-
rale dell’acqua, sono stati ritenuti compatibili con la normativa europea. 
30 Le conseguenze sono significative anche dal punto di vista economico: se un’acqua 
dovesse essere riclassificata come «acqua sorgente» perderebbe taluni dei vantaggi eco-
nomici legati alla sua commercializzazione come acqua minerale. Tendenzialmente, 
l’acqua minerale beneficia di una domanda più elevata e, conseguentemente, è venduta 
sul mercato ad un prezzo più alto. Come già sottolineato, essa possiede una struttura 
chimico fisica peculiare e viene considerata pregiata, in quanto merce destinata all’uso 
o al consumo commerciale. 
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4. Conclusioni e implicazioni giuridiche per la tutela del consuma-
tore. 
 
La pronuncia in commento rappresenta un passaggio significativo 

nell’evoluzione della giurisprudenza dell’Unione in materia di etichet-
tatura e trasparenza informativa, con riguardo all’armonizzazione delle 
norme di commercializzazione e alle relative implicazioni sul funziona-
mento del mercato interno. 

La Corte ha sancito l’inadempimento della Repubblica di Bulgaria 
circa l’erronea interpretazione e applicazione della nozione di «sor-
gente», il mancato rispetto degli obblighi di etichettatura e trasparenza 
informativa, l’uso indebito della denominazione «acqua di sorgente», 
anche per prodotti non conformi ai parametri microbiologici stabiliti 
dal diritto dell’Unione. 

Non sono, dunque, ammissibili surrogati linguistici o approssima-
zioni terminologiche (come l’indicazione del «punto di emergenza» o 
del «giacimento»), estranee alla sistematica e alle finalità del diritto 
unionale.   

La decisione afferma la centralità del principio di tutela del consu-
matore e della trasparenza del mercato, chiarendo i confini normativi 
del termine «sorgente» e agevolando il processo di armonizzazione 
all’interno degli Stati membri in conformità alla direttiva 2009/54/CE. 

In secondo luogo, consolida orientamenti affermati nella giurispru-
denza precedente, in particolare nella sentenza Hotel Sava Rogaška, C-
207/14, nella quale la Corte aveva stabilito i limiti relativi all’utilizzo di 
denominazioni differenziate per acque provenienti da una medesima 
falda.  

La sentenza contribuisce, altresì, a rafforzare il principio di unifor-
mità dell’ordinamento europeo in materia di acque destinate al con-
sumo umano, tracciando una netta distinzione tra le acque minerali na-
turali e le acque di sorgente, nel rispetto sia della tutela della salute 
pubblica, sia degli interessi economici legittimi degli operatori di set-
tore. 

Sul piano sistemico, la decisione si colloca all’interno del più ampio 
corpus normativo europeo in materia di protezione del consumatore31, 

 
31 Sul tema, ex multis, S. MASINI, Promessa e responsabilità nelle dichiarazioni in 



ALIMENTA 464 

ribadendo che le direttive europee devono essere trasposte in modo 
chiaro, preciso e vincolante, escludendo margini di discrezionalità in-
terpretativa da parte degli Stati membri. Il rispetto formale delle defi-
nizioni, delle denominazioni e dei requisiti di etichettatura costituisce 
condizione essenziale per garantire che i consumatori possano com-
piere scelte informate nel quadro del mercato interno.  

Rientra nell’ampio tema del diritto all’informazione che, con parti-
colare riguardo al settore alimentare32, riveste un ruolo centrale nel con-
testo della tutela del consumatore33, configurandosi quale espressione 
diretta dei principi di trasparenza, responsabilità e precauzione, ben 
noti al diritto europeo. 

 
etichetta, in DGAAA, 2011, pp. 743 ss.; A. JANNARELLI, La fornitura di informazioni 
sugli alimenti ai consumatori nel nuovo reg. n. 1169/2011 tra l’onnicomprensività dell’ap-
proccio e l’articolazione delle tecniche performative, in RDA, I, 2012, pp. 38 ss.; M. GIUF-

FRIDA, Pratiche leali di informazione e informazione volontarie, in RDA, I, 2012, pp. 79 
ss.; I. CANFORA, Informazioni e tutela della salute e conformazione del contenuto nego-
ziale tra diritto europeo e diritti nazionali, in RDA, I, 2014, pp. 119 ss.; A. DI LAURO, 
Nuove regole per le informazioni sui prodotti alimentari e nuovi alfabetismi. La costru-
zione di una “responsabilità del consumatore”, in RDAL, 2012; S. MASINI, Informazioni 
e scelte del consumatore, in Trattato di diritto alimentare italiano e dell’Unione europea, 
Milano, Giuffrè, 2024, pp. 418-431. 
32 Mentre l’acqua potabile viene citata nella definizione di «alimento», le acque minerali 
non vengono menzionate. Tuttavia, è evidente che le acque minerali non possano ri-
tenersi escluse dalla nozione di alimento. Si tratta, infatti, comunque di una sostanza 
destinata ad essere ingerita così come prevede il primo comma dell’art. 2, regola-
mento n. 178/2002 che recita: «Sono comprese le bevande, le gomme da masticare e 
qualsiasi sostanza, compresa l’acqua, intenzionalmente incorporata negli alimenti nel 
corso della loro produzione, preparazione o trattamento. Esso include l’acqua nei punti 
in cui i valori devono essere rispettati come stabilito all’articolo 6 della direttiva 
98/83/CE e fatti salvi i requisiti delle direttive 80/778/CEE e 98/83/CE». Sono escluse, 
invece, le acque medicinali, disciplinate dalla direttiva 2001/83/CE recante un codice 
comunitario relativo ai medicinali per uso umano.  
L’acqua destinata al consumo umano deve, pertanto, risultare conforme alle norme di 
sicurezza alimentare stabilite a livello UE, inclusi i principi e le procedure fissati dal 
regolamento, come l’analisi del rischio (art. 6), il principio di precauzione (art. 7) e la 
prevenzione di qualsiasi pratica fraudolenta o ingannevole, di adulterazione o che può 
indurre in errore il consumatore (art. 8). Cfr.  M. ALABRESE, Note introduttive sulla 
qualità e sulla sicurezza dell’acqua come alimento, in Federalismi, n. 2/2015.  
33 F. GIRINELLI, La gestione del rischio alimentare: certezze consolidate e prospettive per 
il futuro, in DGAAA, 2019, p. 6, che considera il consumatore alimentare doppiamente 
debole, dal momento che intrattiene relazioni negoziali aventi ad oggetto un bene de-
stinato ad essere ingerito e, conseguentemente, idoneo ad incidere sulla salute.  
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In tal senso, emerge il ruolo del diritto dell’Unione nel garantire la 
qualità oggettiva del prodotto, evitando norme o pratiche che compro-
mettano la chiarezza dell’informazione, nonché la correttezza del rap-
porto fiduciario tra produttore e consumatore.  

La possibilità per il consumatore di conoscere in modo chiaro, ve-
ritiero e completo le caratteristiche degli alimenti immessi sul mercato 
costituisce non soltanto una garanzia di correttezza contrattuale e di 
lealtà nelle relazioni commerciali, ma si configura anche come uno stru-
mento di protezione della salute pubblica. 

A livello europeo, il riferimento normativo di primaria importanza 
è rappresentato dal regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla forni-
tura di informazioni sugli alimenti ai consumatori.34 Tale disciplina ha 
sistematizzato e ampliato le prescrizioni previgenti, imponendo agli 
operatori del settore alimentare l’obbligo di fornire indicazioni obbli-
gatorie su una pluralità di elementi — quali ingredienti, allergeni, ori-
gine, data di scadenza e valori nutrizionali — assicurandone la leggibi-
lità e comprensibilità.35  

Tuttavia, questo regolamento stabilisce fin dall’articolo 1, paragrafo 
5, che le sue disposizioni si applicano fatti salvi i requisiti specifici pre-
visti da norme settoriali. 

Il rapporto tra i due atti normativi è, pertanto, improntato al princi-
pio di specialità: la direttiva del 2009, infatti, regola in modo specifico e 
autonomo tutti gli aspetti fondamentali delle acque minerali naturali, 
come il riconoscimento ufficiale da parte degli Stati membri, le modalità 
di sfruttamento e imbottigliamento, i trattamenti ammessi, nonché le in-
formazioni obbligatorie e facoltative che possono figurare in etichetta, 
comprese alcune indicazioni sulla salute, consentite in via esclusiva. 

In virtù di questo rapporto, le disposizioni del Regolamento 
1169/2011 trovano applicazione alle acque minerali naturali solo in via 
sussidiaria e compatibile, ossia nella misura in cui non contrastino con 
la normativa settoriale, realizzando un equilibrio tra uniformità della 

 
34 V. ex multis, P. BORGHI, Diritto d’informazione nel recente regolamento sull’etichet-
tatura, in C. RICCI (a cura di), La tutela multilivello del diritto alla sicurezza e qualità 
degli alimenti, Milano, Giuffrè, 2012, p. 271.  
35 Per una ricostruzione di sistema si veda A. GERMANÒ, E. ROOK BASILE, M.P. RAGIO-

NERI, Diritto agroalimentare. Le regole del mercato degli alimenti e dell’informazione 
alimentare, Torino, Giappichelli, 2020. 
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disciplina europea in tema di etichettatura e tutela delle peculiarità di 
prodotti alimentari che richiedono una regolazione ad hoc. 

Come noto, la ratio delle disposizioni risiede nella necessità di ga-
rantire un elevato livello di tutela degli interessi dei consumatori, in 
conformità a quanto sancito dall’articolo 38 della Carta dei diritti fon-
damentali dell’Unione Europea e dall’articolo 169 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea. 

La pronuncia non si limita ad accertare un inadempimento della 
Repubblica di Bulgaria, ma fornisce un quadro interpretativo rigoroso 
per l’attuazione della direttiva 2009/54/CE e, più in generale, per l’in-
tera disciplina dell’etichettatura dei prodotti alimentari, sulla consape-
volezza che l’etichettatura non può essere considerata quale mera for-
malità amministrativa, ma dev’essere intesa come uno strumento essen-
ziale per il perseguimento di importanti principi ed obiettivi dell’ordi-
namento (tutela della salute pubblica, correttezza delle pratiche com-
merciali e trasparenza dell’informazione). 

In questa prospettiva, si inserisce nel solco di una giurisprudenza 
che individua nella protezione del consumatore un asse portante del 
diritto dell’Unione e del funzionamento del mercato interno. Difatti, 
l’evoluzione - dalla causa Sava Rogaška alla pronuncia in esame - dimo-
stra come la Corte persegua una linea giurisprudenziale coerente e tesa 
a rafforzare la tutela del consumatore, la certezza del diritto e l’unifor-
mità nell’applicazione delle regole del mercato interno, anche mediante 
un controllo sempre più attento sugli obblighi degli Stati membri. 

 
Mariateresa Ricciardiello 

 
 
ABSTRACT 
 
La sentenza della Corte di giustizia dell’Unione europea del 3 aprile 

2025, causa C-462/23, ha accertato l’inadempimento della Repubblica 
di Bulgaria rispetto agli obblighi imposti dalla direttiva 2009/54/CE 
sull’utilizzazione, la commercializzazione e l’etichettatura delle acque 
minerali naturali.  

La Corte ha censurato tre profili principali di violazione, concer-
nenti una qualificazione non conforme della nozione di «sorgente», 
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l’adozione di prassi in materia di etichettatura in contrasto con il prin-
cipio di trasparenza informativa e un uso non corretto della denomina-
zione «acqua di sorgente».  

La pronuncia in commento ribadisce il valore vincolante delle defi-
nizioni tecniche contenute nella direttiva e la necessità di un recepi-
mento fedele da parte degli Stati membri, in linea con i principi di ef-
fettività, uniformità e certezza del diritto.  

Inoltre, essa si inserisce nella più ampia cornice giurisprudenziale 
orientata alla tutela del consumatore quale soggetto centrale del mer-
cato interno, sottolineando come l’etichettatura non costituisca un 
mero adempimento formale, bensì uno strumento essenziale per la sal-
vaguardia della salute pubblica, la correttezza delle pratiche commer-
ciali e la trasparenza dell’informazione. 

 
EN: 
 
The ruling of the Court of Justice of the European Union of April 3, 

2025, case C-462/23, established the failure of the Republic of Bulgaria 
to comply with the obligations set forth by directive 2009/54/EC regard-
ing the use, marketing and labelling of natural mineral waters. 

The Court criticized three main areas of violation: an incorrect quali-
fication of the concept of «spring», the adoption of labeling practices that 
conflict with the principle of informational transparency and the improper 
use of the designation «spring water». 

The judgment reaffirms the binding nature of the technical definitions 
contained in the directive and the necessity of faithful implementation by 
Member States, in accordance with the principles of effectiveness, uni-
formity, and legal certainty. 

Furthermore, it is part of the broader jurisprudential framework 
aimed at consumer protection as the central figure in the internal market, 
emphasizing that labeling is not a mere formal obligation, but an essential 
tool for safeguarding public health, ensuring fair business practices, and 
promoting transparency in information. 
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PAROLE CHIAVE: 
 
Etichettatura – acqua minerale naturale – sorgente - consumatore – 

trasparenza informativa. 
 
Labelling – natural mineral water – source – consumer – information 

transparency. 
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Sommario: 1. Introduzione. – 2. I nuovi regolamenti europei sulle Indicazioni 
Geografiche: il regolamento sulla protezione dei prodotti artigianali e indu-
striali e il regolamento relativo alle indicazioni geografiche dei vini, delle 
bevande spiritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradi-zionali 
garantite e alle indicazioni facoltative di qualità per i prodotti agricoli. – 
2.1. Il nuovo regolamento sui regimi di qualità dei prodotti agroalimentari 
all’insegna del rafforzamento e dell’omogeneizzazione delle tutele dei to-
ponimi registrati. – 2.2. La regolamentazione delle indicazioni geografiche 
dei prodotti artigianali e industriali non agroalimentari fra disciplina euro-
pea e normativa nazionale. – 2.2.2. La normativa nazionale: la legge n. 
206/2023 e il suo difficile raccordo con le fonti europee. – 3. Conclusioni. 
 
 

1. Introduzione. 
 
A cavallo fra il 2023 e l’inizio del 2024 tanto a livello europeo che 

nazionale si sono registrate alcune significative novità normative che 
possono interessare la protezione del c.d. “made in Italy”. 

In attesa primi orientamenti nel merito, pare utile riepilogarne in 
questa sede il contenuto per formulare qualche riflessione 
sull’orientamento complessivo che traspare da queste scelte legislative.  

 
 
 
 
 
 
 

 
* Il presente scritto deriva dalle attività di studio e ricerca svolte nell’ambito del pro-
getto “Nodes – Nord Ovest Digitale E Sostenibile”, finanziato dall’Unione europea – 
Next Generation EU, Missione 4 Componente 2 CUP: C13C22000420001”. 
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2. I nuovi regolamenti europei sulle Indicazioni Geografiche: Il 
regolamento sulla protezione dei prodotti artigianali e industriali e il 
regolamento relativo alle indicazioni geografiche dei vini, delle be-
vande spiritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradi-
zionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità per i prodotti 
agricoli. 

 
La legislatura europea conclusasi a Giugno 2024 ha portato a un ac-

cordo sul testo di due regolamenti a lungo negoziati e molto attesi in mate-
ria di tutela dei prodotti di qualità: il regolamento (UE) n. 2023/2411 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 18 ottobre 2023 relativo alla prote-
zione delle indicazioni geografiche per i prodotti artigianali e industriali1 e 
il regolamento (UE) n. 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 aprile 2024, relativo alle indicazioni geografiche dei vini, delle be-
vande spiritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradizionali 
garantite e alle indicazioni facoltative di qualità per i prodotti agricoli2. 

Entrambe le norme hanno come base comune l’art. 118 del Trat-
tato sul Funzionamento dell’Unione europea (ossia l’armonizzazione 
dei titoli di proprietà intellettuale per le finalità di tutela e rafforza-
mento del mercato interno), anche se, ovviamente, per il regolamento 
concernente i prodotti agroalimentari a questo riferimento giuridico si 
affianca l’art. 43, par. 2, TFUE, ossia la Politica Agricola Comune. 

Si tratta in entrambi i casi di uniformazione delle discipline, che, 
stante il carattere esauriente dei contenuti di cui poi si dirà, non sem-

 
1 Cfr. il regolamento (UE) n. 2023/2411 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
18 ottobre 2023 relativo alla protezione delle indicazioni geografiche per i prodotti 
artigianali e industriali e che modifica i regolamenti (UE) 2017/1001 e (UE) 
2019/1753, in G.U. L, 2023/2411, 27 ottobre 2023, ELI: http://data.europa.eu 
/eli/reg/2023/2411/oj. 
2 Cfr. il regolamento (UE) n. 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 aprile 2024, relativo alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spiri-
tose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradizionali garantite e alle indica-
zioni facoltative di qualità per i prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) 
1308/2013, (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che abroga il regolamento (UE) 
1151/2012, in G.U. L, 2024/1143, 23 aprile 2024, ELI: http://data.europa.eu 
/eli/reg/2024/1143/oj. Per un primo commento in materia si veda F. CAPELLI, Consi-
derazioni a margine del nuovo regolamento (UE) n. 2024/1143 sui regimi di qualità dei 
prodotti alimentari, in DCSCI, 1-2/2024, pp. 2 ss. 
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bra lasciar spazio alla coesistenza di analoghi sistemi nazionali di tute-
la e valorizzazione dei toponimi per i prodotti di riferimento.  

Ciò significa che, almeno per la parte relativa a quanto non in pre-
cedenza già previsto dall’ordinamento Ue (e.g. indicazioni geografiche 
dei prodotti diversi dagli alimenti), gli Stati membri dovranno metter 
mano rapidamente a un riordino delle proprie normative interne onde 
evitare conflitti e aporie giuridiche. 

 
2.1. Il nuovo regolamento sui regimi di qualità dei prodotti agroa-

limentari all’insegna del rafforzamento e dell’omogeneizzazione delle 
tutele dei toponimi registrati. 

 
Per quanto concerne la disciplina dei regimi di qualità dei prodot-

ti agroalimentari il regolamento (UE) n. 2024/1143 presenta anzitutto 
la novità di vedere unificata anche formalmente la protezione delle 
indicazioni geografiche dei vini e degli altri prodotti agroalimentari. 

Ciò contribuirà a superare alcuni gravi malintesi, soprattutto nella 
giurisprudenza nazionale, ove la precedente differenziazione dei testi 
contenuti nei diversi regolamenti vigenti per i prodotti vitivinicoli, le 
bevande spiritose e gli altri prodotti alimentari aveva portato a una tu-
tela non omogenea dei toponimi pur in situazioni analoghe. 

Non si tratta, in verità, di una innovazione radicale: in passato la 
giurisprudenza europea aveva già segnalato come i regolamenti in ma-
teria convergessero su un unico modello di riferimento (individuato 
nel regolamento (UE) n. 1151/2012 sui regimi di qualità dei prodotti 
diversi dai vini, vini aromatizzati e altre bevande spiritose) e dovesse-
ro, di conseguenza, essere interpretati nel medesimo senso.  

Ad esempio, in EUIPO c. Instituto dos Vinhos do Douro e do Porto IP3, 
la Corte aveva già affermato come gli obiettivi del regolamento (CE) n. 
1234/2007 sull’OCM unica fossero i medesimi del regolamento 
510/06/CE sulle DOP-IGP degli altri prodotti agroalimentari e, pertanto, 
non vi fosse spazio per una lettura disallineata delle due norme4. 

 
3 Cfr. la sentenza della Corte di giustizia UE 14 settembre 2017, in causa C-56/16P, 
Ufficio dell’Unione europea per la proprietà intellettuale (EUIPO) c. Instituto dos Vin-
hos do Douro e do Porto IP, ECLI:EU:C:2017:693. 
4 Cfr. il punto 80 della sentenza. 
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In Viiniverla5 l’evocazione costituita dal marchio “Verlados” era 
stata costruita attingendo prevalentemente dalla giurisprudenza sui 
toponimi degli altri prodotti agroalimentari6. 

Infine in Comité Interprofessionnel du Vin de Champagne c. Aldi 
Süd7 la Corte aveva affermato esplicitamente a proposito dell’uso del 
marchio “Champanillo” per una catena di ristorazione collettiva che 
«le disposizioni di diritto dell’Unione relative alla tutela delle deno-
minazioni e delle indicazioni geografiche registrate che si inscrivono, 
come confermato dal ‘considerando’ 92 del regolamento n. 
1308/2013, nell’ambito della normativa trasversale dell’Unione, devo-
no essere interpretate in modo da consentire un’applicazione coerente 
delle stesse» e che «il regolamento n. 1151/2012, il cui ‘considerando’ 
32 indica che il medesimo è volto a garantire un livello di tutela eleva-
to e analogo a quello che vige nel settore vitivinicolo, prevede 
all’articolo 13, paragrafo 1, lettera a), per i nomi registrati ai sensi di 
tale regolamento, una protezione simile a quella prevista dall’articolo 
118-quaterdecies, paragrafo 2, lettera a), del regolamento n. 
1234/2007 e dall’articolo 103, paragrafo 2, lettera a), del regolamento 
n. 1308/2013, precisando espressamente che tale tutela si applica an-
che nei confronti dei prodotti utilizzati come ingredienti»8. 

Nonostante ciò, la nostra Suprema Corte di Cassazione con ordi-
nanza della Sez. I, n. 7937/20239 (il cui contenuto sembra essere stato 
implicitamente confermato e, quindi, consolidato dall’ordinanza 
20927/202410) ha clamorosamente affermato che la giurisprudenza 
Champanillo non risulta applicabile in caso di conflitto fra un marchio 
e una DOP di due formaggi che si differenzino solo per la presenza di 

 
5 Cfr. la sentenza della Corte di giustizia UE 21 gennaio 2016, in causa C-75/15, Vii-
niverla Oy c. Sosiaali-ja terveysalan lupa-ja valvontavirasto, ECLI:EU:C:2016:35. 
6 Cfr. i punti 21, 35, 45. 
7 Cfr. la sentenza della Corte di giustizia UE 20 dicembre 2017, in causa C-393/16, 
Comité Interprofessionnel du Vin de Champagne c. Aldi Süd Dienstleistungs-GmbH & 
Co. OHG, ECLI:EU:C:2017:991. 
8 Cfr. i punti 32 e 33 della sentenza. 
9 Cfr. l’ordinanza della Suprema Corte di cassazione, Sez. I n. 7937/2023, Consorzio 
del Pecorino Romano c. Formaggi B. 
10 Cfr. l’ordinanza della Suprema Corte di cassazione, Sez. I n. 20927/2024, F.lli Pin-
na. 
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un ingrediente parzialmente diverso (latte vaccino e ovino il primo; 
solo latte ovino il secondo) in quanto i testi dei regolamenti (UE) n. 
1151/2012 e (UE) n. 1308/13 non risulterebbero - sempre secondo gli 
Ermellini - perfettamente coincidenti (segnatamente, perché « il reg. 
n. 1308/2013, a differenza del reg. n. 510/06, (...) non contiene la limi-
tazione della tutela apprestata dalla DOP in situazioni riguardanti “il 
prodotto dello stesso tipo”»). 

Simili affermazioni, in contrasto con più di vent’anni di sforzi sia 
del legislatore UE che della Corte di giustizia nell’affermare coerenza, 
ampiezza e omogeneità delle tutele, rischiano di creare una breccia 
pericolosissima nel regime di protezione delle DOP-IGP, determi-
nando una assoluta incertezza giuridica nella predeterminazione dei 
limiti del lecito e del possibile rispetto alla casistica in concreto rileva-
bile.  

L’unificazione delle discipline in una sola fonte UE si auspica pos-
sa, quindi, porre fine a queste stravaganze interpretative e ricondurre 
gli orientamenti giurisprudenziali nazionali nel recinto ed entro i pa-
letti posti dalla Corte di giustizia UE in modo del tutto (e comprensi-
bilmente) omogeneo. 

Nello stesso senso devono leggersi anche le altre modifiche alla di-
sciplina sulla tutela dei toponimi registrati, che pacificamente tendono 
ad assegnare ai prodotti DOP-IGP una protezione particolarmente 
ampia rispetto ai prodotti generici in concorrenza.  

Segnatamente, possono essere segnalati: 
1) il fatto che l’attuale art. 26, par. 1, lett. a) estenda la proibizione 

dell’impiego commerciale diretto o indiretto anche ai meri casi in cui 
il toponimo utilizzato da terzi «sfrutti, indebolisca, svigorisca o ancora 
danneggi la reputazione del nome protetto», ove il wording della 
norma risulta assai più circostanziato della disciplina previgente e de-
cisamente più esteso nell’espressione delle fattispecie suscettibili di 
essere attratte nell’alveo dell’utilizzo improprio di una DOP-IGP; 

2) il fatto che la lett. c) e i paragrafi 2 e 3 della medesima norma 
nonché l’art. 35 estendano la tutela al marketing on-line dei prodotti 
agroalimentari, ivi inclusi i c.d. “nomi a dominio” che costituiscono la 
nuova frontiera del contrasto alla contraffazione e all’indebito sfrut-
tamento dei prodotti a denominazione registrata;  

3) il fatto che il par. 3 dell’art. 26 in esame introduca la c.d. norma 
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anti-Prosek, ossia il divieto per le legislazioni nazionali relative alle de-
nominazioni dei prodotti agricoli, vini e bevande spiritose generici di 
creare confusione con le indicazioni geografiche già registrate. 

Di sicuro interesse appare, infine, l’attenzione dedicata dal rego-
lamento alle c.d. “comunità di produttori” e alla sostenibilità dei pro-
dotti con toponimi registrati. 

Com’è stato subito sottolineato dalla dottrina più attenta11, infatti, accan-
to alla primigenia funzionalità delle DOP-IGP agli obiettivi della PAC (crea-
zione di reddito a favore delle popolazioni rurali), successivamente affiancata 
dall’obiettivo più ambizioso della tutela del patrimonio enogastronomico e 
culturale “vivo” nella versione del 2012, il regolamento (UE) n. 2024/1143 si 
distingue oggi per una notevole apertura sociale laddove include come prima 
finalità della nuova disciplina la garanzia che «i produttori che agiscono col-
lettivamente dispongano dei poteri e delle responsabilità necessari per gestire 
l’indicazione geografica in questione, anche per rispondere alle esigenze della 
società, ad esempio per la salute e il benessere degli animali, rivolte a prodotti 
che sono il risultato di una produzione sostenibile nelle sue tre dimensioni di 
valore economico, ambientale e sociale, e per operare ed essere competitivi 
sul mercato » [cfr. art. 4, comma 1, lett. a)]. 

L’attenzione al ruolo dei gruppi di produttori trova, in effetti, 
compiuta descrizione negli artt. 4, 7 e 32, dedicati all’argomento.  

 
11 Cfr. sul punto F. ALBISINNI, Indicazioni geografiche e innovazioni disciplinari: il 
nuovo Pacchetto Qualità, in Consortium, 2024, 23, 7. Sul nuovo ruolo attribuito dal 
regolamento ai gruppi di produttori si vedano, inoltre, i lavori di F. CAPELLI. Conside-
razioni a margine… cit., spec. pp. 14 – 23; F. ALBISINNI, Il nuovo regolamento europeo 
sulle indicazioni geografiche, tra regole ed istituzioni, in NLCC, 2025, spec. pp. 324 – 
325; N. LUCIFERO, I gruppi di produttori nel sistema europeo dei regimi dei prodotti 
agricoli di qualità, ibidem, p. 345; M. C. RIZZUTO, Indicazioni geografiche e pratiche 
sostenibili: prime considerazioni alla lice del regolamento (UE) 2024/1143, in Persona e 
Mercato, p. 6. Per una ricostruzione generale del ruolo dinamico dei gruppi di pro-
duttori nei regii di qualità si vedano, infine, I. CANFORA, Gruppi di produttori ed enti 
di certificazione: competenze e legittimazione in una regolazione mobile, in RDAL, 
2015, p. 4 ss.; A. TOMMASINI, Il ruolo polivalente dei consorzi: dalle funzioni socio-
economiche e territoriali alla tutela e promozione delle produzioni di qualità, in RDA, 
2020, I, pp. 644 ss.;  A. GENOVESE, Il ruolo dei consorzi di tutela delle produzioni di 
qualità nel prisma della sostenibilità. Quale futuro per la tradizione? in RDA, 2022, I, 
pp. 687 ss.; ID., Il ruolo dei soggetti collettivi nel sistema delle indicazioni geografiche. 
Profili di diritto europeo e nazionale, Torino, Giappichelli, 2025. 
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In particolare, nella prospettiva descritta le norme richiamate sot-
tolineano la funzione “attiva” degli enti esponenziali degli interessi dei 
produttori nel definire le strategie non solo di valorizzazione e difesa 
dei toponimi registrati, ma anche di evoluzione delle pratiche produt-
tive in tema di sostenibilità e, più in generale, nella rappresentanza 
all’interno delle “reti” di protezione a livello nazionale ed europeo12.  

 
12 Il punto appare evidente laddove si prenda in considerazione i ‘considerando’ n. 19 
e 23 ove si afferma che «I produttori che agiscono collettivamente hanno maggiori 
poteri rispetto ai singoli produttori e si assumono la responsabilità collettiva di gestire 
le loro indicazioni geografiche, anche rispondendo alle esigenze della società rivolte a 
prodotti che sono il risultato di una produzione sostenibile. Analogamente, 
l’organizzazione collettiva dei produttori di un prodotto designato da un’indicazione 
geografica può garantire meglio un’equa distribuzione del valore aggiunto tra gli atto-
ri della catena di approvvigionamento, al fine di fornire un reddito equo ai produttori 
che copra i loro costi e consenta loro di investire ulteriormente nella qualità e nella 
sostenibilità dei loro prodotti. L’uso delle indicazioni geografiche ricompensa i pro-
duttori in modo equo per il loro impegno nel produrre una gamma diversificata di 
prodotti di qualità. Al tempo stesso, ciò può andare a vantaggio dell’economia rurale, 
in particolare nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, come le 
zone montane e le regioni remote, comprese le regioni ultraperiferiche, dove il settore 
agricolo ha un peso economico notevole e i costi di produzione sono elevati. In tal 
modo, i regimi di qualità possono favorire e integrare la politica di sviluppo rurale 
nonché le politiche di sostegno del mercato e del reddito della politica agricola co-
mune («PAC»). In particolare, possono contribuire all’evoluzione del settore agricolo 
e, segnatamente, delle zone svantaggiate. Nella sua comunicazione del 30 giugno 2021 
intitolata «Una visione a lungo termine per le zone rurali dell’UE: verso zone rurali 
più forti, connesse, resilienti e prospere entro il 2040», la Commissione ha riconosciu-
to alle indicazioni geografiche un ruolo chiave tra le iniziative faro che promuovono 
zone rurali prospere, alla luce del loro contributo alla diversificazione economica del-
le zone rurali e del forte legame tra un prodotto e la sua origine territoriale. Un qua-
dro stabilito a livello di Unione che protegga le indicazioni geografiche prevedendone 
l’inserimento in un registro a livello di Unione facilita lo sviluppo del settore agricolo, 
poiché l’approccio più uniforme che ne deriva garantisce condizioni di concorrenza 
leale tra i produttori dei prodotti recanti tali indicazioni, accrescendo la credibilità dei 
prodotti dal punto di vista dei consumatori. Il sistema delle indicazioni geografiche 
mira a consentire ai consumatori di compiere scelte di acquisto più informate e, attra-
verso l’etichettatura e la pubblicità, ad aiutarli a identificare correttamente i propri 
prodotti sul mercato» (cfr. ‘considerando’ n. 19). E ancora che «La politica 
dell’Unione in materia di qualità dovrebbe contribuire a consentire la transizione ver-
so un sistema alimentare sostenibile e rispondere alle esigenze della società rivolte a 
metodi di produzione sostenibili, rispettosi dell’ambiente e del clima, che garantisca-
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Il ruolo in oggetto consentirà, quindi, ai Consorzi di tutela di gui-
dare anche l’innovazione in materia di pratiche produttive, potendo 
adottare – eventualmente in forma vincolante erga omnes – decisioni 
in merito alle modalità di coltivazione, trasformazione e commercia-
lizzazione che contribuiscano alla mitigazione dei cambiamenti clima-
tici e adattamento agli stessi, all’uso sostenibile e protezione del pae-
saggio, delle acque e dei suoli; alla transizione verso un’economia cir-
colare, compresa la riduzione degli sprechi alimentari; alla prevenzio-
ne e riduzione dell’inquinamento e alla protezione e ripristino della 
biodiversità e degli ecosistemi [cfr. art. 7, comma 1, lett. a)]; alla pro-
duzione di prodotti agricoli con modalità che riducano l’uso di pesti-
cidi e gestiscano i rischi derivanti da tale uso, o che riducano il perico-
lo di resistenza antimicrobica nella produzione agricola [art. 7, com-
ma 1, lett. b)]; al benessere degli animali [art. 7, comma 1, lett. c)]; al 
reddito equo per i produttori, diversificazione delle attività, promo-
zione della produzione agricola locale e valorizzazione del tessuto ru-
rale e dello sviluppo locale [art. 7, comma 1, lett. d)]; al mantenimen-
to dell’occupazione nel settore agricolo attirando e sostenendo i gio-
vani produttori e i nuovi produttori di prodotti che beneficiano di 
un’indicazione geografica protetta [art. 7, comma 1, lett. e)]; al mi-
glioramento delle condizioni di lavoro e di sicurezza delle attività 
agricole e di trasformazione [art. 7, comma 1, lett. f)]. 

Si tratta di un notevole passo in avanti rispetto alle semplici aper-
ture alla regolamentazione dell’offerta contenute nelle versioni più re-
centi dell’OCM Unica13 che evidenzia un vero e proprio cambio di 

 
no il benessere degli animali, efficienti sotto il profilo delle risorse, socialmente ed 
eticamente responsabili. I produttori di prodotti designati da indicazioni geografiche 
dovrebbero essere incoraggiati a rispettare pratiche sostenibili comprendenti obiettivi 
ambientali, sociali ed economici, che vadano al di là delle norme obbligatorie. Tali 
pratiche potrebbero essere stabilite nel disciplinare o in un’iniziativa separata. Le pra-
tiche di sostenibilità comprese nel disciplinare dovrebbero essere correlate ad almeno 
uno dei tre principali tipi di sostenibilità: ambientale, sociale ed economica» (cfr. 
‘considerando’ n. 23). 
13 La regolazione dell’offerta per i prodotti DOP (denominazione di origine protetta) 
e IGP (indicazione geografica protetta) nell’Unione europea è stata resa possibile da 
vari regolamenti nel corso degli anni. Sul punto sia consentito menzionare l’art. 167 
del regolamento (UE) n. 1308/2013 cit., che consente agli Stati membri di regolamen-
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paradigma nell’approccio del legislatore europeo alla funzione dei 
gruppi di produttori: com’è stato giustamente osservato, la nuova di-
sciplina è permeata da una logica bottom-up in luogo della lettura pre-
valentemente top-down espressa dai primi regolamenti Ue in mate-
ria14. 

Da ultimo, merita segnalazione la scansione delle fasi del proce-
dimento di registrazione dei toponimi. 

Il nuovo regolamento stabilisce, al riguardo, una architettura più 
complessa della precedente co-amministrazione fra Unione europea e 
Stati membri, mantenendo in capo a questi ultimi la responsabilità 
della prima fase di accertamento della sussistenza dei requisiti di am-
missibilità della domanda e di opportunità socio-economica della pro-
tezione del toponimo e affidando alla Commissione il compito di de-
cidere l’esito della procedura in funzione della completezza e congrui-
tà delle domande pervenute e delle eventuali osservazioni presentate 
da parti terze; infine, con significativa innovazione rispetto al passato, 
affida all’EUIPO la responsabilità della gestione e manutenzione del 
registro dei toponimi protetti (cfr. art. 22, comma 2 del regolamento). 

La disciplina uscita dai negoziati, in verità, non sembra asseconda-
re le finalità che avevano animato la prima stesura del testo del rego-
lamento, laddove si prevedeva di devolvere all’Ufficio europeo per la 
Proprietà intellettuale la responsabilità dell’intera procedura così da 
poterla armonizzare con criteri e decisioni assunte in materia di mar-
chi. 

Tuttavia, la puntuale distinzione di compiti e responsabilità fra i 
diversi attori della procedura potrà scongiurare in futuro il ripetersi 
delle problematiche e dei fraintendimenti che anche di recente hanno 
interessato la giurisprudenza a livello nazionale ed europeo sul punto. 

In particolare, l’attuale art. 15 del regolamento (UE) n. 2024/1143 

 
tare l’offerta di prodotti con DOP o IGP per mantenere l’equilibrio di mercato e il 
regolamento (UE) n. 2019/787 concernente le indicazioni geografiche delle bevande 
spiritose che estende la protezione alle bevande spiritose con IG e disciplina i regimi 
di qualità e le regole per la gestione delle quantità prodotte per evitare eccessi di of-
ferta. Per una più ampia disamina in materia si veda E. COMI, La “regolazione 
dell’offerta” dei prodotti DOP e IGP e la programmazione della produzione agroalimen-
tare, Padova, CEDAM, 2024. 
14 Cfr. F. ALBISINNI, op. ult. cit., p. 7. 
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sottolinea in modo esplicito il limite discrezionale della Commissione, 
laddove afferma che questa «verifica che le domande contengano le 
informazioni richieste e che siano prive di errori manifesti, tenendo 
conto dell’esito della procedura nazionale di esame e di opposizione 
espletata dallo Stato membro interessato». 

Nella disciplina previgente i presupposti dell’accoglimento della 
domanda risultavano assai più sfumati, tanto che ancor di recente la 
giurisprudenza è stata chiamata a dirimere controversie in merito alla 
possibilità o meno per la Commissione di rientrare nel merito delle 
decisioni assunte a livello nazionale tanto dall’Autorità competente 
quanto da sentenze passate in giudicato in merito alla sussistenza dei 
presupposti fattuali per la protezione di una indicazione geografica.  

In particolare, nella vicenda del Prosciutto “Isola della Bellezza” 
(Corsica) il Tribunale prima15 e la Corte poi16 avevano ribadito 
l’assoluta autonomia della Commissione nella valutazione della sussi-
stenza dei presupposti di registrazione, affermando che « l’articolo 50, 
paragrafo 1, del regolamento n. 1151/2012 precisa che la Commissio-
ne esamina se le domande di registrazione siano giustificate e se sod-
disfino le condizioni previste da regolamento stesso (...) Da tale dispo-
sizione non risulta affatto che l’esame delle condizioni di registrazione 
ad opera della Commissione sia limitato, in qualsiasi modo, dall’esame 
iniziale condotto dalle autorità nazionali (...) Se l’esame delle doman-
de di registrazione ad opera della Commissione dovesse essere limita-
to, come sostengono i ricorrenti, alla verifica della completezza dei fa-
scicoli e dell’assenza di errori manifesti, tale istituzione non sarebbe in 
grado di procedere all’« esame » previsto dal ‘considerando’ 58 del 
regolamento n. 1151/2012. Nell’ambito di tale esame, non si può im-
pedire alla Commissione di verificare la conformità di tale domanda 

 
15 Cfr. la sentenza del Tribunale UE 12 luglio 2023, in causa T-34/22, Cunsorziu di i 
Salamaghji Corsi - Consortium des Charcutiers Corses e a. c. Commissione, 
EU:T:2023:386. Per un’analisi della sentenza si veda in dottrina F. CHRISAM, 
L’evocazione attraverso il prisma del potere discrezionale della Commissione nella valu-
tazione della sussistenza delle condizioni di ammissibilità della registrazione di una 
DOP o IGP, in questa stessa Rivista, 2024, 1, pp. 113 ss. 
16 Cfr. la sentenza della Corte di giustizia UE 4 ottobre 2024, in causa C-579/23P, 
Cunsorziu di i Salamaghji Corsi - Consortium des Charcutiers Corses c. Commissione, 
ECLI:EU:C:2024:832. 
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alle condizioni di registrazione stabilite da detto regolamento, come 
richiesto dall’articolo 50, paragrafo 1, del medesimo. Ciò è corrobora-
to dall’importanza che i termini di tale ‘considerando’ attribuiscono al 
rispetto, sia da parte della domanda di registrazione sia da parte delle 
autorità nazionali, delle condizioni comuni minime risultanti, in parti-
colare, da detto regolamento»17. 

Orbene, il nuovo art. 15 del regolamento sui regimi di qualità, fa-
cendo proprio il passaggio sulla assenza di errori “manifesti” da parte 
dell’Autorità nazionale competente e sottolineando la necessità per la 
Commissione di tener conto dell’esito della procedura nazionale di 
esame e di opposizione espletata dallo Stato membro interessato, 
sembrerebbe voler insistere maggiormente sulla separazione dei poteri 
di valutazione nel merito delle domande, e, di conseguenza, sulla ne-
cessità che le decisioni prese nella prima fase non vengano rimesse in 
discussione nella seconda. 

In tal caso, la norma costituirebbe una significativa innovazione ri-
spetto al passato, potenzialmente capace di superare le contraddizioni 
che hanno animato la conflittualità di cui si è dato conto.  

D’altro canto, un maggiore coordinamento delle diverse fasi della 
registrazione risulterebbe auspicabile, non foss’altro che in nome del 
necessario rispetto di quel principio di leale cooperazione che do-
vrebbe animare in senso bidirezionale i rapporti fra Stati membri e 
Unione europea. 

 
2.2. La regolamentazione delle indicazioni geografiche dei pro-

dotti artigianali e industriali non agroalimentari fra disciplina euro-
pea e normativa nazionale. 

 
2.2.1. Il nuovo regolamento UE n. 2023/2411. 
 
Il regolamento (UE) n. 2023/2411 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, adottato il 18 ottobre 2023, introduce un sistema di prote-
zione per le indicazioni geografiche dei prodotti artigianali e indu-
striali, ampliando il concetto di indicazione geografica (IG), che fino-

 
17 Cfr. la sentenza della Corte di giustizia Cunsorziu di i Salamaghji Corsi, cit., punti 
35-42. 
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ra era principalmente applicato ai prodotti agricoli, alimentari, ai vini 
e alle bevande spiritose18.  

Sono definiti prodotti artigianali e industriali quei prodotti che 
sono «a) realizzati interamente a mano, oppure con l’ausilio di stru-
menti manuali o digitali, o mediante mezzi meccanici, con il contribu-
to manuale che costituisce una componente importante del prodotto 
finito; oppure b) realizzati in modo standardizzato, compresa la pro-
duzione in serie e mediante l’uso di macchine» (cfr. art. 4).  

Inoltre, per poter essere suscettibili di registrazione devono pre-
sentare una qualità, reputazione o altra caratteristica essenzialmente 
attribuibile alla loro origine geografica ed essere strettamente legati al 
know-how locale o ai metodi di produzione specifici di una determi-
nata zona geografica. 

Il requisito viene precisato, analogamente a quanto previsto per le 
IG agroalimentari, nel senso che almeno una fase significativa della 
produzione di questi prodotti deve avvenire nella zona geografica de-
limitata, e il prodotto deve riflettere una stretta connessione con il pa-
trimonio culturale e sociale di quel territorio.  

Sono, quindi, incluse nell’ambito di applicazione della norma ca-
tegorie come pietre naturali, oggetti in legno, gioielli, tessuti, pelli, ve-
tro, ceramiche, porcellane, e altri articoli legati alla tradizione artigia-
nale e industriale locale. 

La norma è chiaramente modellata sull’esperienza accumulata nel 
settore agroalimentare, che, dunque, ha funzionato da laboratorio an-
ticipatore dell’espansione della regolamentazione delle IG ben oltre i 
prodotti agricoli e alimentari.  

Vi sono, tuttavia, alcune significative differenze che potrebbero, in 
concreto, determinare una “vita propria” di questa disciplina. 

In particolare, è utile segnalare in questa sede sia le divergenze re-
lative all’iter di registrazione che quelle concernenti i controlli sui 
prodotti così qualificati. 

Quanto al primo aspetto, anche la registrazione delle IG non food 
prevede una procedura di coamministrazione suddivisa in una fase di 
delibazione preliminare di ammissibilità e sussistenza dei requisiti, af-

 
18 Per una prima lettura del nuovo regolamento europeo si veda G. REMOTTI, Le indi-
cazioni geografiche per prodotti artigianali e industriali, NLCC, 2025, pp. 34 ss. 
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fidata a una Autorità nazionale competente, e una fase di decisione 
europea, che, tuttavia, a differenza dei regimi di qualità dei prodotti 
agroalimentari, in questo caso è affidata totalmente all’EUIPO.  

Appare, peraltro, singolare la possibilità accordata agli Stati mem-
bri dall’art. 19, par. 1 del regolamento di “rinunciare” all’esercizio 
delle loro competenze in materia, dichiarando alla Commissione 
l’assenza di una autorità nazionale competente e che «vi è scarso inte-
resse locale riguardo alla protezione di indicazioni geografiche per i 
prodotti artigianali e industriali».  

In tale ipotesi (a prima lettura residuale) gli interessati potranno 
inoltrare le domande di riconoscimento direttamente all’Ufficio euro-
peo per la Proprietà intellettuale, che istruirà l’intero procedimento in 
autonomia (cfr. art. 20). 

All’esito della procedura, il cui andamento ricalca quello già visto per 
le IG agroalimentari, è prevista la possibilità di un ricorso amministrativo 
presso lo stesso Ufficio di Alicante, modellato sulla falsariga della disci-
plina del marchio europeo e, in caso di rigetto dell’opposizione da parte 
dell’apposita commissione ricorsi, è prevista la possibilità di ricorrere al 
Tribunale UE entro due mesi dalla notifica della decisione. 

Quanto all’oggetto della tutela dei toponimi registrati, l’art. 40 del 
regolamento riproduce quasi pedissequamente il contenuto dell’art. 
26 del regolamento (UE) n. 2024/1143 cit., con l’unica peculiarità di 
precisare, nel comma 2, che «ai fini del paragrafo 1, lettera b), si ritie-
ne che l’evocazione di un’indicazione geografica abbia luogo, in parti-
colare, laddove, agli occhi del consumatore europeo medio, normal-
mente informato e ragionevolmente attento e avveduto, si crei un le-
game sufficientemente diretto e chiaro con il prodotto disciplinato 
dall’indicazione geografica registrata». 

La formulazione non contribuisce, in verità, a chiarire un gran che 
la portata dell’istituto giuridico in questione, e, per giunta, pone il 
dubbio che non ci si possa rifare a quanto elaborato in più di 
vent’anni di giurisprudenza della Corte di giustizia per le IG dei pro-
dotti agroalimentari. 

In particolare, qualche ambiguità sembra emergere per l’utilizzo 
dell’espressione “legame” che, secondo gli orientamenti giurispruden-
ziali del settore agroalimentare dovrebbe consistere in un accostamen-
to mentale determinato da fattori semantico-fonetici o “concettuali”.  
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La norma qui in commento, in una simile prospettiva, risulta ri-
dondante e superflua, e pone il dubbio – laddove sottolinea la neces-
saria chiarezza e univocità del legame in questione – che il legislatore 
voglia, in realtà, in questo campo specifico restringere l’ampiezza di 
tutela adoperata nel settore food, probabilmente anche a causa del fat-
to che buona parte delle produzioni artigianali e industriali vivono 
(anche) di tecnologie che in qualche modo possono svilupparsi a par-
tire da un know-how comune o, quantomeno, da risultati acquisiti sto-
ricamente. 

In altre parole, potrebbe trattarsi dell’espressione di un’ansia del 
legislatore di non mettere in discussione la diffusione dello sviluppo 
industriale e artigianale attraverso strumenti pubblicistici che di fatto 
tendono a creare monopoli a favore di gruppi di operatori e che inevi-
tabilmente “ingessano” il progresso, poiché ancorano il riconoscimen-
to alla ripetizione leale e costante nel tempo di un medesimo proce-
dimento produttivo. 

Infine, merita qualche attenzione la disciplina dei controlli, che si 
differenzia parzialmente da quanto previsto per le IG del settore 
agroalimentare. 

L’art. 47 del regolamento prevede, infatti, che «i produttori garan-
tiscono che i loro prodotti siano conformi al disciplinare di produzio-
ne corrispondente».  

Si tratta, cioè, di una obbligazione che viene assunta in prima per-
sona e prioritariamente dai soggetti interessati, i quali, a norma 
dell’art. 51, presentano un’autodichiarazione all’autorità competente 
per i controlli che va aggiornata ogni tre anni al fine di dimostrare la 
costante conformità del prodotto al disciplinare di produzione.  

L’autorità competente, espletate le verifiche di conformità rispetto 
al disciplinare di produzione, rilascia un certificato di autorizzazione 
all’uso dell’indicazione geografica per il prodotto in questione o rin-
nova il certificato esistente per analogo periodo. 

Non è previsto, quindi, l’intervento obbligatorio di un organismo 
di certificazione di parte terza, che, tuttavia, i produttori possono fa-
coltativamente decidere di coinvolgere per avvalorare ulteriormente la 
credibilità dell’autodichiarazione di conformità del prodotto al disci-
plinare. 

La norma, così, dà vita a un sistema “ibrido”, a cavaliere fra la di-
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chiarazione di conformità tecnico-sanitaria tipica di alcuni settori (si 
pensi, ad esempio, all’ambito dei materiali ed oggetti a contatto con 
gli alimenti, ove si prevede l’obbligo del rilascio all’interno della filiera 
delle attestazioni in oggetto con periodo di validità pluriennale) e il 
sistema di verifica imposto per i prodotti DOP-IGP alimentari, ove, al 
contrario, il “peso” del momento dichiarativo e costitutivo della certi-
ficazione è spostato sull’ente pubblico (o sull’ente incaricato dall’ente 
pubblico). 

In ogni caso la disciplina si presenta al momento troppo poco 
strutturata per avere un’utile attuazione: mancano, infatti, le norme di 
coordinamento con i sistemi nazionali di controllo ufficiale (autorità 
competenti, poteri correlati etc.) nonché le disposizioni sulla traccia-
bilità che garantiscano a queste ultime di poter accedere in tempo rea-
le alle informazioni sui prodotti immessi in commercio con 
l’indicazione geografica protetta. Molto vi sarà, quindi, da lavorare nei 
prossimi anni fra Bruxelles e gli Stati membri per rendere questo re-
golamento effettivo. 

 
2.2.2. La normativa nazionale: la legge n. 206/2023 e il suo diffici-

le raccordo con le fonti europee. 
 
Rispetto al quadro giuridico descritto, una certa attenzione richie-

de l’innesto del nuovo regolamento europeo nell’ordinamento italia-
no. 

Infatti, con decisione certamente poco informata, il Parlamento 
italiano nel mese di dicembre 2023 ha adottato la legge n. 206 concer-
nente «disposizioni organiche per la valorizzazione, la promozione e 
la tutela del Made in Italy»19 al cui interno si colloca un intero titolo 
(Titolo V) dedicato ai prodotti non agroalimentari a indicazione geo-
grafica protetta. 

L’art. 42 e ss. stabilisce, al riguardo, l’avvio ad opera delle Regioni 
di una vera e propria attività di “ricognizione” dei prodotti artigianali 
e industriali tipici «in vista della definizione di un sistema di protezio-

 
19 Cfr. la l. 27 dicembre 2023, n. 206 Disposizioni organiche per la valorizzazione, la 
promozione e la tutela del made in Italy, in G.U.R.I. serie generale n. 300 del 27 di-
cembre 2023. 
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ne uniforme a livello europeo basato sulle indicazioni geografiche» 
(regolamento, in verità, già approvato dalle istituzioni europee al mo-
mento dell’emanazione della legge, come visto in precedenza).  

La norma dispone, quindi, che una volta terminata questa attività 
ricognitiva gli esiti siano «trasmessi al Ministero delle Imprese e del 
Made in Italy, che, con decreto adottato previa intesa in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, definisce un regime uniformemente 
valido e applicabile per il riconoscimento e la protezione, a livello na-
zionale, dei prodotti tipici». 

Al momento in cui si scrive quest’ultimo passaggio non ha trovato 
ancora compiuta attuazione.  

Tuttavia, non ci si può non interrogare sulla sopravvivenza di un 
margine di manovra degli Stati membri in questa materia dopo 
l’entrata in vigore del regolamento UE sulle IG dei prodotti artigianali 
e industriali non agroalimentari.  

L’eventuale creazione di un regime di tutela ad hoc a livello nazio-
nale, infatti, ove non adeguatamente raccordato alla disciplina UE so-
pra richiamata, potrebbe generare un doppio livello di riconoscimen-
to e protezione incompatibile con l’armonizzazione operata dal rego-
lamento UE. 

In questa sede non è certo possibile richiamare l’abbondante giu-
risprudenza in materia agroalimentare che ha già ripercorso le tappe 
fondamentali che qui si descrivono, pervenendo ad un esito sfavore-
vole alla sopravvivenza di regimi di tutela nazionali.  

In occasione delle sentenze Warstainer20 e Bud21, la Corte chiarì, 
infatti, che il tenore del regolamento UE sulle IG dei prodotti agricoli 
e alimentari e la sua funzione di garanzia anche agli occhi del consu-
matore dell’autenticità dei prodotti aventi caratteristiche determinate 
dall’ambiente di origine non potevano dare luogo a regimi differenzia-

 
20 Cfr. la sentenza della Corte di giustizia CE 7 novembre 2000, in causa C-312/98, 
Schutzverband gegen Unwesen in der Wirtschaft eV c. Warsteiner Brauerei Haus Cra-
mer GmbH & Co. KG., ECLI: ECLI:EU:C:2000:599. 
21 Cfr. la sentenza della Corte di giustizia CE 8 settembre 2009, in causa C- 478/07, 
Budĕjovický Budvar, národní podnik c. Rudolf Ammersin GmbH, ECLI: 
ECLI:EU:C:2009:521. 
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ti di protezione dei toponimi a livello nazionale, a differenza di quanto 
era avvenuto in precedenza per i marchi. 

Per la Corte, infatti, la natura dei regolamenti esaminati doveva 
considerarsi “esauriente”, e, come tale, incompatibile con regimi giu-
ridici similari su scala nazionale, potenzialmente competitivi con quel-
lo europeo, essenzialmente perché un doppio regime avrebbe contri-
buito ad annacquare la protezione europea rendendo meno ricono-
scibili e meno efficaci agli occhi del consumatore i segni distintivi di-
sciplinati dall’Ue, così frustrando gli obiettivi di rafforzamento delle 
popolazioni rurali perseguiti essenzialmente nell’ambito della PAC. 

Nel caso che qui interessa, pur non essendo il regolamento fun-
zionale a una politica pubblica come quella agricola, l’art. 70 del rego-
lamento (UE) n. 2023/2411 prevede comunque il mantenimento in 
vigore dei regimi di tutela previgenti esclusivamente fino al 2 dicem-
bre 2026, data entro la quale gli Stati membri dovranno comunicare i 
toponimi già oggetto di tutela a livello nazionale o quelli che, pur in 
mancanza di regimi di protezione sui generis, abbiano comunque ac-
quisito con l’uso una notorietà sufficiente a giustificarne la registra-
zione.  

Successivamente a tale data, la protezione potrà essere mantenuta 
in vigore solo fino al completamento della registrazione a livello euro-
peo. 

La norma, quindi, appare abbastanza esplicita nel definire un am-
bito di applicazione che, a regime, sarà esclusivo e non tollererà né 
sovrapposizioni, né interferenze da parte di eventuali discipline na-
zionali concorrenti. 

Ne consegue che le attività descritte dall’art. 42 della legge n. 
206/23 non possono essere orientate a dare vita a un sistema autono-
mo di protezione dei toponimi del “made in Italy” di lunga durata, ma 
possono essere orientate esclusivamente a creare in via transitoria le 
condizioni per il censimento dei nomi geografici meritevoli di tutela e 
per la predisposizione della documentazione che andrà inoltrata entro 
il prossimo anno all’EUIPO per la registrazione a livello europeo.  

Un’eventuale “sopravvivenza” della disciplina in commento a li-
vello nazionale oltre quella data darebbe vita a un sistema autonomo 
di protezione incompatibile con il diritto UE e, come tale, censurabile 
dalla Commissione con apposita procedura di infrazione. 
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D’altra parte, la vicinanza alla scadenza del 2026 suggerisce che il 
Ministero si muova con cautela ma celermente, evitando fraintendi-
menti e fughe in avanti delle Regioni che non sarebbero in linea con il 
quadro normativo descritto. 

 
 

3. Conclusioni. 
 
La materia della tutela delle indicazioni geografiche e dell’origine 

dei prodotti continua ad essere al centro dell’azione dei legislatori tan-
to a livello europeo che nazionale.  

Ciò testimonia la crescente importanza che viene attribuita 
all’autenticità dei prodotti e alla loro tracciabilità, anche in considera-
zione della accresciuta consapevolezza dei consumatori e della do-
manda di prodotti sani, leali e rappresentativi di storia e tradizioni 
produttive locali, siano essi agroalimentari o semplicemente frutto del 
know-how produttivo artigianale o industriale. 

Negli ultimi anni si è, dunque, determinata una progressiva conver-
genza dell’attenzione a tutti i livelli sul raggiungimento di una protezione 
effettiva ed efficace delle filiere produttive e del consumatore europeo, 
che trova compimento nei regolamenti approvati nel biennio 2023-2024. 

Il paradigma di un mercato unico europeo costruito 
sull’omologazione delle merci e sull’assenza di identità nazionali sem-
bra, dunque, ormai un relitto del passato, sostituito da una legislazio-
ne sempre più specializzata e finalizzata alla protezione delle vocazio-
ni socioeconomiche delle comunità locali, in un’ottica di complemen-
tarità e di solidarietà anche rispetto alle sfide che 
l’internazionalizzazione e la sostenibilità oggi pongono. 

Le norme commentate vanno lette, dunque, in questa direzione e 
si spera possano, grazie anche a una interpretazione ed applicazione 
coerente con le premesse, concorrere al raggiungimento dello scopo 
indicato contribuendo, ove necessario, a superare le piccole o grandi 
incongruenze che talora la giurisprudenza o la legislazione nazionale 
hanno generato nell’applicazione caso per caso delle fonti europee 
negli ultimi anni. 

 
Vito Rubino 
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ABSTRACT: 
 
L’articolo analizza le novità normative europee e italiane in tema 

di tutela del “made in” e delle indicazioni geografiche (IG). I regola-
menti UE 2023/2411 e 2024/1143 unificano e ampliano la protezione 
delle IG per prodotti agroalimentari, artigianali e industriali, raffor-
zando coerenza e sostenibilità. Critica la legge italiana 206/2023, po-
tenzialmente in conflitto con l’armonizzazione UE, e sottolinea 
l’importanza della cooperazione tra livelli normativi per garantire effi-
cacia e certezza giuridica. 
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on the protection of “Made in” and geographical indications (GIs). EU 
Regulations 2023/2411 and 2024/1143 unify and expand the protection 
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Le sentenze citate sono segnalate nella newsletter mensile CeDiSA 

(www.cedisa.info) e pubblicate nella versione integrale in formato pdf 
sulla pagina del gruppo Facebook “Gruppo di discussione sulla legisla-
zione alimentare e ambientale” all’indirizzo internet 
https://www.facebook.com/groups/481069885867217. 

 
 
Giurisprudenza sovranazionale. 
 
Agricoltura. 
 
Recupero aiuti PAC e termine di prescrizione. 
 
Corte di giustizia UE, 10 aprile 2025, causa C-657/23, M.K. c. 

Ministerstvo zemědělství. 
 
Politica agricola comune (PAC) – Finanziamento, gestione e mo-

nitoraggio della PAC – Regolamento (UE) n. 1306/2013 – Finanzia-
mento da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR) – Articolo 54 – Tutela degli interessi finanziari dell’Unione 
europea – Regolamento (CE, Euratom) n. 2988/95 – Articolo 3 – Re-
cupero degli importi indebitamente versati di una sovvenzione – Ter-
mine di prescrizione – Termine ordinatorio. 

 
L’articolo 54, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola 
comune e che abroga i regolamenti del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) 
n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008, in combinato disposto con l’articolo 3, paragrafo 1, 
primo comma, del regolamento (CE, Euratom) n. 2988/95 del 
Consiglio, del 18 dicembre 1995, relativo alla tutela degli interessi 
finanziari delle Comunità, deve essere interpretato nel senso che: esso 
non osta a che la procedura di recupero degli importi indebitamente 
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versati di una sovvenzione rientrante nel Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (FEASR) nei confronti del beneficiario di quest’ultima 
possa essere avviata dopo la scadenza del termine di 18 mesi decorrente 
dall’approvazione e, se del caso, dal ricevimento da parte dell’organismo 
pagatore o dell’ente incaricato del recupero di una relazione di controllo 
o di un documento analogo, che indichi che vi è stata un’irregolarità.. 

 
Alimenti. 
 
Sulla descrizione commerciale delle acque minerali. 
 
Corte di giustizia Ue, 3 aprile 2025, causa C-462/23, Commissione 

europea c. Repubblica di Bulgaria. 
 
Inadempimento di uno Stato – Tutela dei consumatori – Direttiva 

2009/54/CE – Articolo 8, paragrafo 2 – Divieto di 
commercializzazione di un’acqua minerale naturale e di un’acqua di 
sorgente provenienti da un’unica sorgente sotto più di una descrizione 
commerciale – Articolo 7, paragrafo 2, lettera b) – Articolo 9, 
paragrafo 4, lettera c) – Requisiti in materia di etichettatura – 
Informazioni obbligatorie – Nome della sorgente – Recepimento non 
corretto. 

 
Ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 2, lettera b), della direttiva 

2009/54 l’etichetta delle acque minerali naturali deve recare, quali in-
formazioni obbligatorie, il luogo di utilizzazione della sorgente e il nome 
della stessa. 

La nozione di «sorgente» di un’acqua minerale naturale, ai sensi di 
detta direttiva, non può essere assimilata né alla nozione di «falda o gia-
cimento sotterraneo», in quanto il tenore letterale della definizione di 
acqua minerale naturale enunciata nella parte I, punto 1, primo comma, 
dell’allegato I di detta direttiva distingue chiaramente queste due nozio-
ni, né alla nozione di «punto di emergenza», dato che una sorgente può 
avere «una o più emergenze naturali o perforate». 

L’articolo 9, paragrafo 4, lettera c), della direttiva 2009/54 prevede 
che il termine «acqua di sorgente» sia riservato alle acque destinate al 
consumo umano allo stato naturale e imbottigliate alla sorgente, sem-
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preché osservino le disposizioni relative all’etichettatura di cui 
all’articolo 7, paragrafo 2, lettere b) e c), e all’articolo 8 di tale direttiva. 
Pertanto, dal tenore letterale di tale articolo 9, paragrafo 4, lettera c), 
risulta che le disposizioni relative all’etichettatura delle acque minerali 
naturali, quali enunciate, in particolare, all’articolo 7, paragrafo 2, lette-
ra b), della direttiva 2009/54, sono applicabili anche alle acque di sor-
gente, le quali, in caso di loro inosservanza, non possono essere commer-
cializzate in quanto tali. 

Non avendo vietato la commercializzazione di un’acqua minerale 
naturale e di un’acqua di sorgente provenienti da un’unica sorgente sot-
to più di una descrizione commerciale e  non avendo imposto l’obbligo 
di indicare il nome della sorgente sull’etichetta delle acque minerali na-
turali e delle acque di sorgente, e avendo autorizzato l’uso del termine 
«acqua di sorgente» per un’acqua che non soddisfa i requisiti in materia, 
la Repubblica di Bulgaria era venuta meno agli obblighi ad essa incom-
benti in forza dell’articolo 8, paragrafo 2, dell’articolo 7, paragrafo 2, 
lettera b), e dell’articolo 9, paragrafo 4, lettera c), della direttiva 
2009/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, sull’utilizzazione e la commercializzazione delle acque minerali 
naturali (GU 2009, L 164, pag. 45). 

 
Botanicals e affermazioni salutistiche: la pendenza di valutazioni 

della Commissione non autorizza le imprese che non abbiano 
presentato domanda di autorizzazione di un claim sulle funzioni 
psicologiche a inserire le relative affermazioni nell’etichettatura di 
integratori sotto la propria responsabilità. 

 
Corte di giustizia dell’Unione europea – Sezione Quinta – 

sentenza 30 aprile 2025 in causa C-386/23, Novel Nutriology GmbH c. 
Verband Sozialer Wettbewerb eV 

 
Tutela dei consumatori – Regolamento (CE) n. 1924/2006 – 

Indicazioni nutrizionali e sulla salute fornite sui prodotti alimentari – 
Articolo 10, paragrafi 1 e 3 – Condizioni specifiche applicabili alle 
indicazioni sulla salute – Articoli 13 e 14 – Elenco delle indicazioni 
sulla salute consentite – Articolo 28, paragrafi 5 e 6 – Misure 
transitorie – Pubblicità che effettua la promozione di un integratore 
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alimentare impiegando indicazioni sulla salute relative a sostanze 
botaniche che rientrano nella composizione di tale integratore – 
Indicazioni sulla salute la cui valutazione è stata sospesa dalla 
Commissione europea – Applicabilità del regolamento n. 1924/2006 

 
L’articolo 10, paragrafi 1 e 3, del regolamento (CE) n. 1924/2006 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 2006, relativo 
alle indicazioni nutrizionali e sulla salute fornite sui prodotti alimentari, 
come modificato dal regolamento (CE) n. 109/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, deve essere interpretato 
nel senso che esso osta a che, nell’ambito della pubblicità commerciale 
effettuata per un integratore alimentare composto da «sostanze 
botaniche», ai sensi del regolamento (UE) n. 432/2012 della 
Commissione, del 16 maggio 2012, relativo alla compilazione di un 
elenco di indicazioni sulla salute consentite sui prodotti alimentari, 
diverse da quelle facenti riferimento alla riduzione dei rischi di malattia 
e allo sviluppo e alla salute dei bambini, sia consentito, finché la 
Commissione europea non abbia portato a termine l’esame delle 
indicazioni sulla salute relative alle sostanze botaniche ai fini del loro 
inserimento negli elenchi delle indicazioni sulla salute consentite, di cui 
agli articoli 13 e 14 del regolamento n. 1924/2006, come modificato, 
impiegare indicazioni specifiche sulla salute relative a tali sostanze e che 
descrivano o menzionino funzioni psicologiche o comportamentali, o 
fare riferimento a benefici generali e non specifici di una sostanza 
siffatta sullo stato di salute generale e sul benessere derivante dallo stato 
di salute, senza che tale riferimento sia accompagnato da un’indicazione 
specifica sulla salute che figuri in tali elenchi, a meno che l’impiego di 
tali indicazioni non sia autorizzato a norma dell’articolo 28, paragrafo 6, 
di tale regolamento. 

 
Una tisana medicinale qualificata come medicinale vegetale 

tradizionale non può, in linea di principio, essere commercializzata 
con il logo bio. 

 
Corte di giustizia dell’Unione europea – Sezione Quinta – 

sentenza del 26 giugno 2025 nella causa C-618/23, SALUS Haus Dr. 
med. Otto Greither Nachf. GmbH & Co. KG c. Astrid Twardy GmbH 
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Medicinali per uso umano – Direttiva 2001/83/CE – Articolo 1, 
punto 29 – Articolo 16 bis – Medicinali vegetali tradizionali – Articolo 
62 – Informazioni utili per il paziente – Regolamento (UE) 2018/848 
– Articolo 2, paragrafo 1 – Ambito di applicazione – Diciture 
figuranti sull’imballaggio esterno di una tisana medicinale a base di 
piante – Uso di termini riferiti alla produzione biologica. 

 
L’articolo 1, punto 29, e l’articolo 16 bis della direttiva 2001/83/CE 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, recante 
un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, come 
modificata dalla direttiva 2004/27/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 marzo 2004, devono essere interpretati nel senso che: 

Prodotti qualificati come «medicinali vegetali tradizionali», ai sensi 
delle suddette disposizioni, rientranti nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2001/83, quale modificata, in forza del suo articolo 2, non 
possono essere al contempo considerati «preparati erboristici tradizionali 
a base vegetale», ai sensi dell’allegato I del regolamento (UE) 
2018/848, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, 
relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti 
biologici e che abroga il regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, 
rientranti nell’ambito di applicazione del regolamento 2018/848 in 
forza del suo articolo 2, paragrafo 1. 

L’articolo 62 della direttiva 2001/83, quale modificata dalla 
direttiva 2004/27, deve essere interpretato nel senso che: 

Le informazioni relative alla produzione biologica delle sostanze 
attive di medicinali vegetali tradizionali, ai sensi dell’articolo 1, punto 
29, e dell’articolo 16 bis della direttiva 2001/83, quale modificata, non 
possono essere considerate «utili per il paziente» e prive di «carattere 
promozionale». 

 
NERO CHAMPAGNE non può essere registrato come marchio 

dell’Unione europea per vini con denominazione di origine protetta 
«Champagne» 

 
Tribunale Ue – Sezione Ottava ampliata – sentenza del 25 giugno 2025 

nella causa T-239/23, Comité interprofessionnel du vin de Champagne e 
Institut national de l’origine e de la qualité (INAO) c. EUIPO 
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Marchio dell’Unione europea – Opposizione – Domanda di 
marchio dell’Unione europea denominativo NERO CHAMPAGNE – 
DOP anteriore “Champagne” – Impedimento alla registrazione 
relativo – Articolo 8, paragrafo 6, del regolamento (UE) 2017/1001 – 
Articolo 103, paragrafo 2, lettere a) e c), del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 – Marchio contenente una DOP – Prodotti conformi al 
disciplinare della DOP – Obbligo di motivazione – Articolo 94 del 
regolamento 2017/1001. 

 
Il diritto dell’Unione non vieta che un marchio possa contenere una 

DOP. Tuttavia, la sua registrazione può essere rifiutata qualora la DOP 
non sia conforme al disciplinare del prodotto di cui trattasi, qualora il suo 
uso sfrutti la notorietà di una DOP o qualora il marchio richiesto veicoli 
un’indicazione falsa o ingannevole relativa alla provenienza o all’origine del 
prodotto. Esiste una presunzione secondo cui un marchio contenente una 
DOP e registrato unicamente per prodotti che rispettano il disciplinare di 
tale DOP non sfrutti indebitamente la notorietà di quest’ultima. Tuttavia, 
una presunzione del genere può essere rovesciata qualora sia dimostrato che 
un marchio può sfruttare indebitamente la notorietà di una DOP, 
quand’anche esso designi unicamente prodotti conformi al disciplinare di 
tale DOP. Dunque, quando elementi in tal senso sono portati a conoscenza 
dell’EUIPO, quest’ultimo deve esaminarli al fine di verificare se essi 
consentano di rovesciare detta presunzione. 

Il termine «nero» potrebbe essere percepito dal consumatore come 
evocativo del vitigno dello champagne o del suo colore, di modo che il 
marchio richiesto potrebbe veicolare un’indicazione falsa o ingannevole. 
Infatti, tale termine è utilizzato nel nome di diversi noti vitigni italiani e 
che molteplici varietà di viti lo includono nella loro denominazione. 
Inoltre, il termine «nero» sarà inteso dal pubblico di lingua italiana nel 
senso del colore nero. Il pubblico potrebbe quindi pensare che si tratti di 
uno «champagne nero», quando invece, secondo il disciplinare della 
DOP, uno champagne può essere solamente bianco o rosato. 

 
Ambiente. 
 
La Corte Internazionale di Giustizia si pronuncia sugli effetti 

delle emissioni di CO2 e sulla responsabilità degli Stati. 
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Corte Internazionale di Giustizia, Advisory Opinion of 23 July 
2025, Obligations of States in respect of climate change. 

 
Cambiamenti climatici – obbligazioni degli Stati – tutela dei diritti 

umani fondamentali – diritto alla vita – responsabilità degli Stati – 
obbligazioni ambientali – obiettivi di riduzione dei gas climalteranti – 
tutela della salute delle persone – rispetto della vita privata e familiare 
(art. 8) – inadeguatezza dell’azione a livello nazionale. 

 
Gli obblighi degli Stati in materia climatica derivano da un insieme 

composito: trattati (UNFCCC, Accordo di Parigi), diritto internazionale 
consuetudinario (principio di prevenzione, no-harm rule), e diritto 
internazionale dei diritti umani (diritto alla vita, salute, ambiente sano). 

Gli Stati devono adottare e attuare misure efficaci, aggiornate e 
basate sulle migliori conoscenze scientifiche per ridurre le emissioni e 
rafforzare la resilienza climatica. Ciò include un obbligo di due diligence 
rafforzata, cioè di prevenzione attiva, regolazione dei soggetti privati e 
cooperazione internazionale. 

Gli obblighi non sono statici: la due diligence climatica varia 
secondo il livello di sviluppo, le capacità tecniche e i rischi concreti, ma 
implica comunque un impegno crescente nel tempo, in linea con il 
principio delle responsabilità comuni ma differenziate. 

Un mancato rispetto significativo degli obblighi climatici può 
costituire un illecito internazionale. Ciò comporta i consueti effetti: 
cessazione dell’illecito, garanzie di non ripetizione e, se del caso, 
riparazione integrale (compensazione o altre forme) agli Stati lesi. 

Gli Stati hanno l’obbligo positivo di proteggere i propri cittadini e le 
popolazioni vulnerabili dagli impatti climatici. 

 
Il Tribunale Ue si pronuncia sulla pericolosità della melammina 

per la salute umana e per l’ambiente. 
 
Tribunale UE – Sezione Quinta - sentenza del 9 luglio 2025 nella 

causa T– 163/23, LAT Nitrogen Piesteritz GmbH c. Agenzia europea 
per le sostanze chimiche (ECHA) 

 
Ambiente – REACH – Sostanze estremamente preoccupanti – 
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Definizione di un elenco di sostanze candidate all’eventuale inclusione 
nell’allegato XIV del regolamento (CE) n. 1907/2006 – Decisione che 
identifica la melammina come sostanza che risponde ai criteri previsti 
per l’inclusione nell’elenco – Obbligo di motivazione – Diritto di 
essere ascoltato – Eccesso di potere – Articolo 57 del regolamento n. 
1907/2006 – Errore manifesto di valutazione – Proporzionalità – 
Principio di precauzione – Sviamento di potere. 

 
Per identificare una sostanza come estremamente preoccupante, occorre 

segnatamente dimostrare, sulla base di elementi scientifici, che la sostanza 
può avere effetti gravi sulla salute umana o sull’ambiente, il che richiede 
un’analisi dei pericoli derivanti dalle proprietà intrinseche della sostanza.  

La nozione di «pericolo» descrive qualsiasi prodotto o processo che 
possa avere un effetto nefasto sulla salute umana e sull’ambiente.  

L’identificazione di una sostanza come estremamente preoccupante 
non presuppone che una proprietà intrinseca abbia, isolatamente e come 
tale, la capacità di produrre un effetto grave.  

A tale fine è necessario che essa produca un effetto che, in 
combinazione con altri effetti derivanti da altre proprietà intrinseche, 
possa provocare un nocumento grave alla salute umana o all’ambiente. 

Il fatto stesso che, a causa delle sue proprietà connesse al destino 
ambientale, una sostanza possa facilmente diffondersi ed essere presente 
nell’ambiente costituisce senz’altro un effetto, poiché si tratta delle 
conseguenze connesse alle sue proprietà intrinseche.  

La stessa formulazione dell’articolo 57, lettera f), del regolamento n. 
1907/2006, afferma che sostanze persistenti e bioaccumulabili possono 
essere considerate sostanze che hanno effetti gravi per la salute umana o 
per l’ambiente.  

La persistenza e la bioaccumulazione sono senz’altro proprietà 
connesse al destino ambientale di una sostanza. 

In tali circostanze, gli effetti connessi alle proprietà riguardanti il 
destino ambientale in una sostanza, come la sua persistenza, la sua 
mobilità e il suo potenziale di trasporto su lunghe distanze possono 
essere presi in considerazione per determinare se una sostanza possa 
produrre effetti gravi sulla salute umana o sull’ambiente che diano adito 
a un livello di preoccupazione equivalente, in conformità all’articolo 57, 
lettera f), del regolamento n. 1907/2006. 
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La persistenza assai elevata, la mobilità, il debole potenziale di 
assorbimento e la solubilità elevata nell’acqua, che rendono la sostanza 
totalmente biodisponibile all’assorbimento mediante acqua potabile, 
costituiscono proprietà intrinseche che possono essere prese in esame per 
verificare che ricorrano le condizioni stabilite dall’articolo 57, lettera f), 
del regolamento n. 1907/2006. 

 
 
Giurisprudenza italiana. 
 
 
Giurisprudenza amministrativa. 
 
Alimenti. 
 
Alla Corte di giustizia Ue la questione della specialità della 

normativa sulla correttezza comunicativa dell’etichettatura degli 
alimenti rispetto alla disciplina generale delle pratiche commerciali 
sleali. 

 
Consiglio di Stato – Sezione Sesta - Ordinanza n. 3448 del 22 

aprile 2025. 
 
Etichettatura degli alimenti – Italian Sounding – Autorità Garante 

Concorrenza e Mercato – sanzione in base al Codice del Consumo in 
funzione della normativa sulle pratiche commerciali sleali – disciplina 
specifica contenuta nell’art. 7 del regolamento 1169/2011 Ue – 
specialità – questione pregiudiziale.  

 
Vanno sottoposti alla Corte di giustizia dell’Unione europea i 

seguenti quesiti pregiudiziali: 
 (i) se le condotte contemplate all’art. 7 del Regolamento UE n. 

1169/2011 costituiscano fattispecie particolari delle pratiche 
commerciali scorrette/sleali, comunque riconducibili agli artt 6 e ss della 
Direttiva 2005/29/CE, sottoposte come tali anche agli artt. 11 e 
seguenti della Direttiva medesima e alla legislazione di recepimento; o 
se invece costituiscano un sistema a parte per la cui applicazione, ossia 
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per il suo enforcement, non può farsi riferimento alla Direttiva ma, nel 
caso italiano, al solo citato Decreto Legislativo n. 231/2017; 

(iii) se le condotte contemplate all’art. 7 del Regolamento UE n. 
1169/2011 esauriscano la tutela del consumatore nell’acquisto di 
prodotti alimentari, così che debba escludersi la possibilità di applicare 
la tutela generale rinveniente dalla Direttiva 2005/29/CE, o se, invece, 
esse concorrono nella tutela del consumatore, unitamente alle previsioni 
della Direttiva 2005/29/CE, e alla relativa legislazione nazionale di 
attuazione; 

(iii) nel caso in cui le condotte contemplate all’art. 7 del 
Regolamento UE n. 1169/2011, debbano qualificarsi quali pratiche 
commerciali scorrette, e siano soggette alla Direttiva 2005/29/CE, se il 
trattamento sanzionatorio previsto dall’art. 3 del Decreto Legislativo n. 
231/2017 sia idoneo ad assicurare l’effetto dissuasivo delle condotte 
illecite, assicurando la protezione dei consumatori di cui all’art. 169 del 
TFUE, e sia comunque conforme all’art. 13 della Direttiva 
2005/29/CE.. 

 
Ambiente. 
 
Autorizzazioni VIA e AIA e presunzione del rispetto del 

principio di precauzione. 
 
TAR per la Puglia ,  Lecce - Sezione Seconda – sentenza n. 619 del 

8 aprile 2025. 
 
Principio di precauzione – valutazione del rischio – discrezionalità 

amministrativa nell’individuazione delle misure da adottare – 
autorizzazioni VIA e AIA – presunzione di rispetto del principio di 
precauzione – superabilità – onere probatorio. 

 
“Il principio di precauzione presuppone che l’esistenza di un rischio 

specifico sia tale solo quando non possa escludersi, sulla base di elementi 
obbiettivi, che l’intervento umano su un determinato sito lo pregiudichi 
in modo significativo; sul piano procedurale, l’adozione di misure 
fondate sul principio di precauzione è condizionata al preventivo 
svolgimento di una valutazione quanto più possibile completa dei rischi 



OSSERVATORIO DI GIURISPRUDENZA 501 

calata nella concretezza del contesto spazio temporale di riferimento, 
valutazione che deve concludersi con un giudizio di stretta necessità 
della misura; il principio in esame non può legittimare una 
interpretazione delle disposizioni normative, tecniche ed amministrative 
vigenti in un dato settore che ne dilati il senso fino a ricomprendervi 
vicende non significativamente pregiudizievoli dell’area interessata; la 
situazione di pericolo deve essere potenziale o latente ma non 
meramente ipotizzata e deve incidere significativamente sull’ambiente e 
la salute dell’uomo; sotto tale angolazione il principio di precauzione 
non consente ex se di attribuire ad un organo pubblico un potere di 
interdizione di un certo progetto o misura; in ogni caso il principio di 
precauzione affida alle autorità competenti il compito di prevenire il 
verificarsi o il ripetersi di danni ambientali ma lascia alle stesse ampi 
margini di discrezionalità in ordine all’individuazione delle misure 
ritenute più efficaci, economiche ed efficienti in relazione a tutte le 
circostanze del caso concreto; la normativa di cui al d.lgs. n. 152 del 
2006 è interamente ispirata al c.d. principio di precauzione - il rispetto 
delle procedure di VIA ed AIA ivi previste equivale ad una presunzione 
in merito al rispetto di quel principio; detta presunzione non può essere 
superata dall’apprezzamento di un rischio puramente ipotetico, fondato 
su mere supposizioni allo stato non ancora verificate in termini 
scientifici”. 

Non è possibile una “meccanicistica imposizione della VIA 
ogniqualvolta insorga un dubbio sulla probabilità di danno 
all’ambiente, con ciò vanificando la portata della specifica disciplina”.  

La decisione di assoggettamento a VIA ben può conseguire a una 
scelta di cautela, ma deve essere adeguatamente motivata in relazione a 
fattori di oggettiva pericolosità rivenienti dagli indici di cui all’allegato 
V al codice ambientale, stante che ciò implica solo il rinvio ad un più 
approfondito scrutinio della progettualità proposta. 

Il sindacato del giudice amministrativo in materia necessariamente 
limitato alla manifesta illogicità ed incongruità, al travisamento dei fatti 
o a macroscopici difetti di istruttoria o difetto di motivazione risulta 
ancora più limitato in riferimento alla fase di screening”. 
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Inquinamento ambientale, responsabilità e oneri probatori. 
 
Consiglio di Stato – Sezione Quarta – sentenza n. 3251 del 15 

aprile 2025. 
 
Inquinamento ambientale – responsabilità – oneri probatori. 
 
La Corte di Giustizia dell’Unione Europea, nell’interpretare il 

principio “chi inquina paga” (che consiste nell’addossare ai soggetti 
responsabili i costi cui occorre far fronte per prevenire, ridurre o 
eliminare l’inquinamento prodotto), ha fornito una nozione di causa in 
termini di aumento del rischio, ovvero come contribuzione da parte del 
produttore al  

Per poter presumere l’esistenza di un siffatto nesso di causalità 
l’autorità competente deve disporre di indizi plausibili in grado di dar 
fondamento alla sua presunzione, quali la vicinanza dell’impianto 
dell’operatore all’inquinamento accertato e la corrispondenza tra le 
sostanze inquinanti ritrovate e i componenti impiegati da detto 
operatore nell’esercizio della sua attività. Quando disponga di indizi di 
tal genere, l’autorità competente è allora in condizione di dimostrare un 
nesso di causalità tra le attività degli operatori e l’inquinamento diffuso 
rilevato. Conformemente all’art. 4, n. 5, della direttiva 2004/35, 
un’ipotesi del genere può rientrare pertanto nella sfera d’applicazione di 
questa direttiva, a meno che detti operatori non siano in condizione di 
confutare tale presunzione. 

La prova può quindi essere data “in via diretta o indiretta, ossia, in 
quest’ultimo caso, l’amministrazione pubblica preposta alla tutela 
ambientale può avvalersi anche di presunzioni semplici di cui all’art. 
2727 c.c. 

Il soggetto individuato come responsabile non può limitarsi a 
ventilare genericamente il dubbio circa una possibile responsabilità di 
terzi ma deve provare e documentare con pari analiticità la reale 
dinamica degli avvenimenti e indicare a quale altra impresa, in virtù di 
una specifica e determinata causalità, debba addebitarsi la condotta 
causativa dell’inquinamento. 

 
Sulla discrezionalità tecnica dell’amministrazione in tema di 
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misure impositive ai fini del rinnovo dell’autorizzazione integrata 
ambientale oltre il livello delle BAT (best available techniques). 

 
Consiglio di Stato – Sezione Settima – sentenza n. 5753 del 3 

luglio 2025. 
 
AIA – rinnovo – misure impositive – BAT – discrezionalità 

dell’amministrazione. 
 
La distinzione tra mera specificazione di prescrizioni vigenti 

applicate e innovazione rispetto ad esse non si presta a delimitare con 
adeguata precisione le misure che la competente autorità amministrativa 
può imporre in generale in sede di autorizzazione integrata ambientale, 
in ragione dell’esigenza di interesse pubblico, propria del riesame ex art. 
29-octies del testo unico dell’ambiente, di adeguamento alle BAT 
applicabili, attraverso l’individuazione delle misure e delle soluzioni di 
carattere impiantistico-gestionale in grado di realizzare il miglior 
rendimento sul piano ambientale. 

Il potere prescrittivo dell’autorità si correla ai contenuti sostanziali 
del titolo autorizzativo, enunciati in via generale dall’art. 29-sexies del 
testo unico ambientale, in base ai quali il provvedimento abilitativo è 
titolato ad stabilire «valori limite di emissione fissati per le sostanze 
inquinanti» (comma 3) con specifico riferimento «all’applicazione delle 
migliori tecniche disponibili» (comma 4); ed inoltre «ulteriori 
disposizioni che garantiscono la protezione del suolo e delle acque 
sotterranee» (comma 3-bis); e infine, con norma di chiusura, le 
««ulteriori condizioni specifiche ai fini del presente decreto, giudicate 
opportune dell’autorità competente» (comma 9). 

Anche le prescrizioni innovative rispetto alle BAT sono riconducibili 
all’ampio potere di rivalutazione dei presupposti per il rilascio 
dell’autorizzazione integrata ambientale in sede di riesame ex art. 29-
octies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. L’evoluzione tecnica 
che caratterizza i processi di gestione e trattamento dei rifiuti rende 
immanente l’esigenza di continuo adeguamento delle misure di gestione 
e delle soluzioni impiantistiche da imporre in sede di rilascio dei titoli 
autorizzatori, di cui il potere di revisione sancito dalla disposizione di 
legge da ultimo richiamata è espressione. 
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Sulla natura solidale della responsabilità per danno ambientale. 
 
Consiglio di Stato, Sezione Sesta, sentenza n. 5765 del 04 luglio 

2025. 
 
Danno ambientale - Principio “chi inquina paga” – responsabilità 

– solidarietà – nesso di causalità. 
 
La responsabilità per il danno ambientale, quale species di 

responsabilità aquiliana, ha natura solidale con la conseguenza che 
l’adempimento dell’obbligo risarcitorio, anche in forma specifica, può 
essere richiesto a ciascun corresponsabile, ferma restando la possibilità 
in capo al corresponsabile che abbia integralmente sostenuto le spese di 
rivalersi in capo agli altri corresponsabili in proporzione ai rispettivi 
contributi oggettivi e soggettivi di partecipazione. 

Ai fini della responsabilità solidale di cui all’art. 2055, comma 1, 
c.c., norma sulla causalità materiale integrata nel senso dell’art. 41 c.p., 
è richiesto solo che il fatto dannoso sia imputabile a più persone, 
ancorché le condotte lesive siano fra loro autonome e pure se diversi 
siano i titoli di responsabilità - contrattuale ed extracontrattuale - in 
quanto la norma considera essenzialmente l’unicità del fatto dannoso, e 
riferisce tale unicità unicamente al danneggiato, senza intenderla come 
identità delle norme giuridiche violate. 

La fattispecie di responsabilità implica che sia accertato il nesso di 
causalità tra le condotte caso per caso, in modo da potersi escludere se a 
uno degli antecedenti causali possa essere riconosciuta efficienza 
determinante e assorbente tale da escludere il nesso tra l’evento dannoso 
e gli altri fatti, ridotti al semplice rango di occasioni”. 

 
Giurisprudenza penale. 
 
Agricoltura – Zootecnia 
 
Integra il delitto di cui all’articolo 544-bis cod. pen. 

l’abbattimento di animali (ovini) senza il previo stordimento degli 
animali ed in un locale non avente le caratteristiche di un  “macello”. 
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Cassazione Penale -  Sezione Terza - sentenza  n. 22294 del 13 
giugno 2025. 

 
Abbattimento di animali – macellazione rituale – locale non 

adibito a macello – mancato stordimento preventivo – reato di cui 
all’art. 544-bis c.p. – sussiste. 

 
1) Integra il delitto di cui all’articolo 544-bis cod. pen. 

l’abbattimento di animali (ovini) senza il previo stordimento degli 
animali ed in un locale non avente le caratteristiche di un  
“macello”(nella fattispecie un’autorimessa), sebbene fosse stato 
effettuato nell’ambito di una  pratica religiosa del credo islamico. 

2) L’art. 4, paragrafo 1, del  Regolamento CE 1099 del 2009 precisa  
che l’abbattimento degli animali debba avvenire “previo stordimento” e 
che siffatta condizione di “perdita delle coscienza e della sensibilità 
(vada) mantenuta sino alla morte dell’animale”. Una tale prescrizione è, 
tuttavia, derogabile, secondo la previsione del successivo comma 4 del 
medesimo Regolamento, laddove la macellazione avvenga attraverso 
l’applicazione di particolari metodiche prescritte da riti religiosi, ma ciò 
in quanto essa “abbia luogo in un macello”. L’esenzione  prevista dal 
Regolamento CE n. 853 del 2004, art. 1, comma 3, lett. a e b) consente 
che sia derogata la normativa in materia di repressione della 
macellazione clandestina contenuta nell’art. 6, comma 1, del dlgs n. 193 
del 2007, consentendo, pertanto, che la macellazione di animali possa 
avvenire in luoghi diversi dagli stabilimenti o dai locali (...) riconosciuti 
ai sensi del (Regolamento n. 853 del 2004), laddove essa sia finalizzata 
al “consumo domestico privato” ma non ha un immediato effetto sulla 
diversa disciplina dettata dal combinato dall’art. 544-bis cod. pen. e 
dell’art. 4 del  Regolamento CE n. 1099 del 2009. 

3) La deroga - prevista in ossequio alle esigenze connesse ad una 
ritualità religiosa - all’obbligo di procedere alla macellazione degli 
animali  commestibili previo loro stordimento, è legittimamente 
operante solo in quanto siffatta pratica avvenga all’interno di un 
“macello” avente le caratteristiche normative per essere definito tale; ma 
non anche  la deroga alla necessità di procedere alla ordinaria 
macellazione all’interno di una delle strutture aventi le dette 
caratteristiche, resa possibile dal fatto che le operazioni abbiano quale 
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loro finalità “l’uso domestico privato”, estenda i suoi effetti anche alle 
eventuali modalità rituali della macellazione in assenza del preventivo 
stordimento dell’animale. 

 
Alimenti. 
 
Sulla nozione di cattivo stato di conservazione ai fini della 

distinzione fra detenzione come rifiuto o come alimento. 
 
Cassazione Penale -  Sezione Terza - Sentenza n. 22632 del 17 

giugno 2025. 
 
Alimenti – cattivo stato di conservazione – detenzione in deposito 

attiguo all’attività – destinazione a smaltimento come rifiuto – 
condizioni promiscue di detenzione con altre derrate alimentari – 
destinazione al consumatore. 

 
Integra il reato di detenzione per la vendita di prodotti alimentari in 

cattivo stato di conservazione la condotta consistente nella «materiale 
disponibilità» di quel prodotto da parte dell’operatore commerciale, sia 
esso grossista o dettagliante, in vista della fornitura ai consumatori. 

La normativa in materia di igiene alimentare impone il rispetto delle 
precise regole formali e sostanziali per confinare un rifiuto in area 
destinata a deposito temporaneo a fini di smaltimento o recupero; la 
violazione di tali obblighi di diligenza, nel non confinare il rifiuto, nel 
non distinguerlo dal prodotto da utilizzare, accettando necessariamente il 
rischio che quel prodotto - anche solo per errore - venga utilizzato o venga 
somministrato come idoneo, è già di per sé un concreto profilo di 
rimprovero che si ricava dalla fattispecie incriminatrice: chi mantiene nei 
propri impianti, tra i prodotti alimentari destinati alla distribuzione o al 
trattamento, dei prodotti alimentari non più correttamente utilizzabili in 
quanto non correttamente conservati, di fatto pone le condizioni perché 
essi si confondano con quelli utilizzabili e già questo integra la violazione 
del bene protetto dalla norma incriminatrice e costituisce rimprovero 
soggettivo penalmente rilevante, quanto meno sotto il profilo della colpa, 
essendo del tutto ultroneo che venga accertato anche l’ulteriore requisito 
della concreta messa in vendita del prodotto detenuto. 
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La nozione di “genuinità” ai fini dell’art. 516 c.p. include anche i 
valori nutrizionali. 

 
Cassazione Penale– Sezione 7 – Ordinanza n. 11525 del 21 marzo 

2025. 
 
 Alimenti – vendita di prodotti non genuini come genuini – 

nozione di genuinità – nutrienti e composizione chimica – quantitativi 
previsti – mancanza di genuinità – sussiste. 

Per sostanza alimentare non genuina deve intendersi anche quella 
che non contiene le sostanze ed i quantitativi previsti (fattispecie in 
materia di oli d’oliva e di semi). 

 
Ambiente. 
 
Sulla nozione di deterioramento e compromissione dell’ambiente 

ai fini della configurazione del reato di inquinamento ambientale. 
 
Cassazione Penale -  Sezione  3° - Sentenza n. 12514 del 1° aprile 

2025. 
 
Compromissione di suolo – nozione – sversamento di liquidi 

inquinanti – inquinamento ambientale – delittto di cui all’art. 452-bis 
c.p. 

 
Il delitto di inquinamento ambientale, di cui all’art. 452-bis cod. 

pen., è reato di danno, integrato da un evento di danneggiamento, 
cagionato in forma alternativa e che, nel caso del “deterioramento”, 
consiste in una riduzione della cosa che ne costituisce l’oggetto in misura 
tale da diminuirne in modo apprezzabile il valore o da impedirne, anche 
parzialmente, l’uso, ovvero da rendere necessaria, per il ripristino, 
un’attività non agevole, mentre, nel caso della “compromissione”, 
consiste in uno squilibrio funzionale che attiene alla relazione del bene 
aggredito con l’uomo e ai bisogni o interessi che il bene medesimo deve 
soddisfare.  

Il delitto di danno previsto dall’art. 452 bis cod. pen. ha quale 
oggetto di tutela penale l’ambiente in quanto tale e postula 
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l’accertamento di un concreto pregiudizio a questo arrecato, secondo i 
limiti di rilevanza determinati dalla nuova norma incriminatrice, che 
non richiedono la prova della contaminazione del sito nel senso indicato 
dagli artt. 240 ss. d.lgs. 152 del 2006. 

La “compromissione” e il “deterioramento” di cui al nuovo delitto di 
inquinamento ambientale consistono in un’alterazione, significativa e 
misurabile, della originaria consistenza della matrice ambientale o 
dell’ecosistema, caratterizzata, nel caso della “compromissione”, da una 
condizione di squilibrio funzionale, incidente sui processi naturali 
correlati alla specificità della matrice o dell’ecosistema medesimi e, nel 
caso del “deterioramento”, da una condizione di squilibrio “strutturale”, 
connesso al decadimento dello stato o della qualità degli stessi. 

Ai fini dell’integrazione del reato di inquinamento ambientale di cui 
all’art. 452-bis cod. pen., le condotte di “deterioramento” o 
“compromissione” del bene non richiedono l’espletamento di specifici 
accertamenti tecnici. 

 
Sugli elementi sintomatici della natura “professionale” del 

trasporto illecito di rifiuti. 
 
Cassazione Penale – Sezione 3° - sentenza n. 12667 del 02 aprile 2025. 
 
Rifiuti – trasporto – attività professionale – nozione – circostanze. 
 
Ai fini della configurabilità del reato previsto dall’art. 256 del d.lgs. 

3 aprile 2006 n. 152, il carattere non occasionale della condotta di 
trasporto illecito di rifiuti può essere desunto anche da indici 
sintomatici, quali la provenienza del rifiuto da una attività 
imprenditoriale esercitata da chi effettua o dispone l’abusiva gestione, la 
eterogeneità dei rifiuti gestiti, la loro quantità, le caratteristiche del 
rifiuto indicative di precedenti attività preliminari di prelievo, 
raggruppamento, cernita, deposito. 

 
Traffico illecito di rifiuti e “condotta abusiva”. 
 
Cassazione Penale – Sezione Terza – Sentenza n. 22459 del 16 

giugno 2025. 
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Traffico illecito di rifiuti – elementi costitutivi della fattispecie di 
cui all’art. 452-quaterdecies c.p. – abusività della condotta – 
mancanza delle autorizzazioni – difformità dell’attività di smaltimento 
da quanto previsto dall’autorizzazione. 

 
Con specifico riferimento al delitto di cui all’art. 452-quaterdecies 

cod. pen., il requisito della abusività deve essere interpretato in stretta 
connessione con gli altri elementi tipici della fattispecie, quali la 
reiterazione della condotta illecita e il dolo specifico d’ingiusto profitto. 

Ne consegue che la mancanza delle autorizzazioni non costituisce 
requisito essenziale per la configurazione del delitto che, da un lato, può 
sussistere anche quando la concreta gestione dei rifiuti risulti totalmente 
difforme dall’attività autorizzata. 

Sussiste il carattere abusivo dell’attività organizzata di gestione dei 
rifiuti qualora essa si svolga continuativamente nell’inosservanza delle 
prescrizioni delle autorizzazioni, il che si verifica non solo allorché tali 
autorizzazioni manchino del tutto - cosiddetta attività clandestina -, ma 
anche quando esse siano scadute o palesemente illegittime e comunque 
non commisurate al tipo di rifiuti ricevuti, aventi diversa natura rispetto 
a quelli autorizzati e accompagnati da bolle false quanto a codice 
attestante la natura del rifiuto, in modo da celarne le reali caratteristiche 
e farli apparire conformi ai provvedimenti autorizzatori dei siti di 
destinazione finale. 

 
Emissioni in atmosfera in assenza di autorizzazione. 
 
Cassazione Penale,– Sezione Terza  - Sentenza n. 24717 del 7 

luglio 2025. 
 
Emissioni in atmosfera – autorizzazione preventiva – mancanza – 

procedura d’urgenza – deroga – valore costituzionale dell’ambiente – 
principio di legalità ambientale. 

 
Il reato di cui al combinato disposto degli artt. 269 - 279  D. lgs. n. 

152 del 2006 è permanente essendo sufficiente per la sua sussistenza 
l’esercizio di uno stabilimento che produce emissioni in assenza della 
prescritta autorizzazione. Trattasi, altresì, di fattispecie di pericolo, 
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essendo sufficiente la sola sottrazione dell’attività al preventivo 
controllo degli organi di vigilanza, senza necessità di verificare se le 
emissioni in atmosfera in concreto verificatesi superino o meno i valori 
limite stabiliti dalla legge.  

Il ricorso ad una procedura d’urgenza non può, conclusivamente, 
mai giustificare la violazione delle norme ambientali.  

La tutela dell’ambiente è un valore costituzionale primario e 
assoluto (art. 9 e art. 41 Cost., riformati nel 2022). Nessuna esigenza, 
nemmeno quella dell’urgenza nei contratti pubblici, può prevalere su 
tale principio. L’urgenza procedurale non consente pertanto deroghe alla 
normativa ambientale, sicché anche in caso di somma urgenza ex art. 
163 del Codice dei contratti pubblici, è obbligatorio il rispetto delle 
disposizioni ambientali.  

Il principio di legalità in materia ambientale impone il rispetto 
assoluto delle norme poste a tutela del bene ambiente, 
indipendentemente dalla natura pubblicistica o urgente dell’intervento. 
La violazione delle norme penali a tutela dell’ambiente costituisce reato 
anche se motivata da esigenze straordinarie o di pubblica utilità. 

 
Giurisprudenza civile. 
 
Alimenti. 
 
Confondibilità di un marchio con diversi marchi anteriori 

registrati internazionali (marchio contenente indicazioni relative alla 
provenienza geografica). 

 
Corte di Cassazione – Sezione Prima Civile – Ordinanza n. 14023 

del 26 maggio 2025. 
 
Provenienza geografica di un alimento – notorietà – marchio 

anteriore – rischio di annaquamento – criteri di valutazione – rischio 
di confusione – parametro del consumatore medio. 

 
La provenienza geografica, deve essere nota al pubblico dei 

consumatori al fine dell’individuazione di una zona di provenienza e 
presuppone che lo stesso sia conosciuto da una parte significativa del 
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pubblico interessato ai prodotti o ai servizi da esso contraddistinti e 
che la notorietà sia diffusa in una parte sostanziale del territorio di 
uno Stato membro, tenuto conto di tutti gli elementi rilevanti della 
causa, e in particolare della quota di mercato coperta dal marchio, 
dell’intensità, dell’ambito geografico e della durata del suo uso, 
nonché dell’entità degl’investimenti realizzati per promuoverlo 
(Cass., n. 21086/2005). 

Il riscontro del rischio che si verifichi il pregiudizio arrecato al 
carattere distintivo o alla notorietà del marchio anteriore va valutato 
facendo riferimento al consumatore medio, normalmente informato e 
ragionevolmente attento e avveduto, dei prodotti o dei servizi per i quali 
tale marchio è registrato. 

È in relazione al grado di attenzione del consumatore medio che va 
valutato il rischio di confusione, che varia a seconda delle caratteristiche 
del prodotto commercializzato, essendo tendenzialmente basso per i beni 
di consumo corrente ed elevato per i beni o servizi maggiormente 
importanti e costosi o di uso eccezionale, ovvero potenzialmente 
pericolosi o talmente sofisticati dal punto di vista tecnico da non poter 
essere apprezzati senza l’assistenza di un professionista. 

 
In tema di inadempimento dei contratti - Utilizzo del termine 

“expiration” – Risarcimento del danno. 
 
Cassazione Civile – Sezione 2° – Ordinanza n. 10138 del 17 aprile 

2025. 
 
Contratti internazionali – patto di non concorrenza dopo la 

cessazione –  clausola penale  - utilizzo del termine “expiration” – 
risoluzione per inadempimento – diritto alla liquidazione di una 
penale quale risarcimento del danno – non sussiste. 

 
Con il termine inglese ‘expiration’ si intende la cessazione del 

contratto alla sua ‘naturale’ scadenza, senza che sia intervenuta una 
azione legale ad opera di una delle parti dell’accordo».  

Con la clausola de qua si è dunque inteso introdurre un ‘usuale’ 
patto di non concorrenza per la durata di un anno, valevole nel caso di 
naturale scadenza del contratto, e avente la funzione di regolare 
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l’attività del distributore e del fornitore per il periodo successivo a tale 
cessazione del rapporto»).  

La clausola penale si applica solo in caso di scadenza naturale del 
contratto, non in caso di risoluzione per inadempimento, come quello 
attuale. 

 
 
Ambiente. 
 
Primo contenzioso climatico italiano: al giudice civile italiano la 

giurisdizione in materia di risarcimento del danno agli individui per 
l’emissione di CO2. 

 
Corte di Cassazione, SS.UU. Civili, Ordinanza 20381/2025 del 21 

luglio 2025. 
 
Contenzioso climatico – responsabilità – controversia fra privati – 

danno ambientale - lesione dei diritti fondamentali degli individui - 
illecito extracontrattuale – risarcimento del danno - luogo ove sono 
state assunte le decisioni direzionali - momento in cui avviene la 
lesione del diritto soggettivo alla salute e al rispetto della vita familiare 
- locus commissi delicti – regolamento di giurisdizione. 

 
Nelle controversie fra privati cittadini e associazioni ambientaliste 

da una parte e imprese che hanno prodotto CO2 come output dei propri 
processi industriali dall’altra è configurabile l’azione extracontrattuale 
per risarcimento del danno alla salute, per lesione del diritto al libero 
svolgimento delle relazioni private e familiari nonché per inibitoria della 
prosecuzione delle attività che causano un danno ambientale. 

La giurisdizione spetta al giudice civile ordinario italiano (e non a 
quello amministrativo) anche nel caso in cui la società convenuta sia sol-
tanto la controllante delle società che in concreto hanno prodotto le 
emissioni industriali per cui è causa, essendo il locus commissi delicti 
individuabile nel luogo ove sono state assunte le decisioni direzionali 
idonee a determinare, quale mera conseguenza, le attività da cui dipen-
dono le emissioni. 

La circostanza che gli azionisti a loro volta convenuti in giudizio ab-
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biano natura pubblica è del tutto ininfluente ai fini della determinazio-
ne del titolo di giurisdizione. 

 
 
Sentenze e massime a cura di Vito Rubino e Giovanni Stangoni. 



 



Libri. 
 
Normatività contemporanea. Norme sensoriali e norme speri-

mentali nel settore alimentare. 
 
A cura di: ALESSANDRA DI LAURO, LUCA LEONE e GIULIANA 

STRAMBI. 
 
Collana Nutridialogo. Il Diritto incontra le altre Scienze su Agri-

coltura, Alimentazione e Ambiente, Edizioni ETS, Pisa, 2025, Pagine 
324, brossura. 

 
La collana “Nutridialogo” edita da ETS e finalizzata a promuovere 

la conoscenza di argomenti che si pongono al crocevia di diverse 
Scienze nel settore dell’Agricoltura, dell’Alimentazione e 
dell’Ambiente, si arricchisce di un nuovo prezioso volume collettaneo 
dedicato al tema della normatività contemporanea fra norme sensoria-
li e norme sperimentali. 

Si tratta di un argomento molto complesso, che si colloca alla radice 
della comprensione delle dinamiche regolatorie contemporanee e che in-
tercetta alcuni fattori di grande rilevanza nello sviluppo giuridico, spe-
cialmente in alcuni settori come quello alimentare e quello ambientale. 

L’opera, a cura della professoressa Alessandra Di Lauro1 e dei 
professori Luca Leone2 e Giuliana Strambi3, raccoglie gli scritti di una 
pluralità di Autori in due capitoli distinti: il primo, costituito da 5 
saggi di carattere generale, dedicato al rapporto fra norme sensoriali e 
norme sperimentali nella c.d. “normatività contemporanea” e nella 
prospettiva epistemiologica4. 

 
1 Professoressa ordinaria di diritto agrario e alimentare presso il Dipartimento di 
Scienze Agrarie, Alimentari e Agro-ambientali (DISAAA-a) dell’Università di Pisa. 
2 Professore associato di Diritto Agrario e Alimentare nel Dipartimento di Scienze 
Agrarie, Alimentari e Agro-ambientali (DISAAA-a) dell’Università di Pisa. 
3 Ricercatrice del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) presso la sezione di 
Diritto Agrario Internazionale e Comparato (DAIC) dell’Istituto di Studi Giuridici 
Internazionali (ISGI). 
4 Ossia l’approccio filosofico che indaga i fondamenti, i limiti, i metodi e la validità 
della conoscenza, in particolare della conoscenza scientifica. 
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Il secondo, più articolato, è dedicato alla transizione dalla “feno-
menologia al senso”, ossia all’individuazione nella casistica concreta 
degli effetti e della molteplicità dei fattori che concorrono a descrivere 
la prospettiva offerta dall’opera. 

Il problema della normatività delle regole costituisce da sempre 
uno dei temi più complessi e affascinanti dello studio dei fenomeni 
sociali. 

Il settore alimentare, come più volte è stato sottolineato dalla dot-
trina e affermato anche in questa Rivista, ne è protagonista, sia come 
laboratorio anticipatore, sia come esemplificazione concreta, poiché 
più che mai nella produzione “sostenibile” di alimenti si mescolano 
fonti eterogenee che orientano i comportamenti degli operatori e dei 
consumatori a prescindere dall’Autorità emanante o dall’esistenza di 
fattori ordinanti entro cui circoscrivere la loro applicazione. 

Il volume indaga questa prospettiva assumendo come parametro 
la dicotomia fra spazi normativi sensoriali e sperimentali. 

I primi sono generati dalla capacità dei sensi di rivolgersi con un 
linguaggio diretto e, per certi aspetti, universale ai destinatari dei mes-
saggi interagendo (potremmo forse meglio dire “integrando”) le rego-
le positive. 

Infatti, come giustamente osservato da Alessandra Di Lauro, «i 
sensi possono costituire una modalità di lettura del settore normativo 
agroalimentare con tutta evidenza collegato a un universo sensoriale. 
Essi costituiscono i nostri rapporti con il mondo alimentare, che sono 
quelli non solo della nostra esperienza individuale, ma anche quelli di 
un’umanità prima di noi, contemporanea a noi e che influenzeranno 
anche quella che verrà. Infatti, le conoscenze della genetica, 
dell’epigenetica, della nutrigenetica, della nutrigenomica, delle neuro-
scienze evolvono individuando diversi modi con i quali i sensi intera-
giscono con il cibo lasciando tracce nell’evoluzione umana»5. 

In questa prospettiva, la sensorialità più che regola in sé si fa 
strumento di comprensione e interagisce con la normatività giuridica 
fornendo parametri e orientamenti. 

Ne sono plastico esempio le regole che assegnano ai c.d. “panel di 

 
5 Cfr. A. DI LAURO, Linguaggi della normatività contemporanea: norme sensoriali e 
sperimentali nel settore alimentare, nel volume in commento, p. 19. 



LIBRI 517 

assaggio” un ruolo determinante nella classificazione merceologica 
e/o qualitativa dei prodotti, come avviene nel settore degli oli di oli-
va6, del vino7, dei prodotti di qualità8 etc. 

L’intreccio fra aspetti sensoriali e normatività giuridica genera, così, 
uno spazio regolatorio peculiare, in cui l’esperienza si fonde con la scelta 
del legislatore orientandola, in qualche misura, in chiave collettiva e sociale. 

Questo aspetto viene indagato in dettaglio dagli A. dei saggi con-
tenuti nella seconda parte del volume, che declinano il tema nel con-
testo pratico della dialettica contemporanea fra fonti: vengono, in par-
ticolare, esaminati i casi della disciplina vitivinicola e la c.d. dealcola-
zione9, della classificazione delle carni10 e dei prodotti derivati11, 
dell’olio extravergine12, del pane13, del caffé14, dei formaggi15, nonché 

 
6 Su cui si vedano, in dettaglio, nella seconda parte del volume in commento i saggi di 
S. MASINI, Norme sul gusto e giudici privi di olfatto: digressioni semiserie sull’assaggio 
dell’olio di oliva, pp. 101 – 110 e C. SAMMARTIN, I TAGLIERI, S. PANZANI, G. FERRONI, 
F. VENTURI, Principi di analisi sensoriale per la valutazione della qualità organolettica 
dell’olio extravergine di oliva, pp. 111-120. 
7 Su cui si veda, in particolare, il saggio di N. LUCIFERO, Regole, funzioni e finalità 
delle analisi sensoriali nel settore del vino tra sicurezza e mercato, nel volume in 
commento, pp. 121 – 136. 
8 Su cui si vedano, in dettaglio, i saggi di I. CANFORA, Norme sperimentali e qualità dei 
prodotti agroalimentari, pp. 75 – 82 e F. VENTURI, I. TAGLIERI, P. DIAZ GUERRERO, G. 
FERRONI, C. SANMARTIN, Sensi e sensori nella valutazione della qualità degli alimenti: 
stato dell’arte e prospettive future, pp. 63 – 74. 
9 Cfr. il saggio di G. STRAMBI, Vino dealcolizzato, norme sensoriali e norme 
sperimentali, pp. 151 – 160. 
10 Cfr. il saggio di M. MELE, Classificazione delle carcasse bovine: metodi valutativi a 
confronto, pp. 161 – 166. 
11 Cfr. il saggio di A. F. RAGONE, Principi di analisi sensoriale per la valutazione della 
qualità organolettica dei salumi, pp. 197 – 202. 
12 Cfr. i saggi citati in nota 6. 
13 Cfr. il saggio di I. TAGLIERI, C. SANMARTIN, G. FERRONI, S. TAVARINI, G. CONTE, A. 
SERRA, L. G. ANGELINI e F. VENTURI, Il pannello di lino per il miglioramento della 
qualità composizionale e sensoriale del pane, pp. 175 – 188. 
14 Cfr. il saggio di S. ROLANDI, Tra norme e sapori: il percorso sostenibile del 
commercio internazionale del caffè attraverso l’analisi sensoriale e gli strumenti digitali, 
pp. 167 – 174. 
15 Cfr. il saggio di M. FRANCHINI, Il metodo ONAF per la valutazione dei formaggi, pp. 
189 – 196. 
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in relazione a regole generali quali quelle sulla lotta allo spreco ali-
mentare16 e sulle pratiche sleali di informazione ai consumatori attra-
verso le c.d. “recensioni”17. 

Se il legame fra le due dimensioni indagate appare consistente, 
qualche difficoltà in più sorge in merito all’accertamento, dato che – 
come la stessa Corte di giustizia Ue ha sentenziato – buona parte dei 
fattori “sensoriali” è scarsamente oggettivizzabile e, di conseguenza, 
sul piano giuridico scopre il fianco a una considerevole opinabilità. 

Inoltre, l’intrinseco pluralismo generato dalla sensorialità finisce 
per rendere le traiettorie normative intersecate sempre meno gover-
nabili, con la conseguenza di generare un ordinamento acefalo o ten-
dente all’anarchia. 

Si tratta, in altre parole, di un ennesimo segno dei tempi, dato che 
la contemporaneità è spesso connotata da una insistente sovrapposi-
zione di fattori di produzione normativa che, grazie anche alla globa-
lizzazione e all’innovazione tecnologica, tendono a relativizzare le ri-
sposte giuridiche mescolando «strumenti di intervento, di soggettività 
e competenze pubbliche e private»18. 

Si fa strada, così, l’esigenza di coniugare innovazione e direzione 
politica, incanalandole in strumenti che rispecchino una capacità di 
governo sociale meno frastagliata e controversa: questa istanza trova 
compiuta espressione nelle c.d. “norme di sperimentazione”. 

In questo caso siamo di fronte a disposizioni che - a differenza 
delle precedenti – non appartengono al mondo soggettivo degli indi-
vidui, ma promanano da veri e propri organi legislativi che esprimono 
un’autorità politica in senso tradizionale. 

In chiave innovativa, tuttavia, assumono natura transitoria 
nell’oggetto o nella durata, in quanto esprimono l’esigenza di ricercare 
soluzioni anziché offrirle come prederminazione della volontà del Le-
gislatore. 

 
16 Cfr. il saggio di G. MACCIONI, Lo spreco alimentare: disposizioni sperimentali e 
sensoriali, pp. 203 – 214. 
17 Cfr. il saggio di S. BOLOGNINI, Pratiche commerciali B2C sleali e recensioni, pp. 215 
– 228. 
18 Così F. ALBISINNI nel saggio Norme sperimentali e diritto alimentare, nel volume 
recensito, p. 33. 
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La tendenza ad affidare gli aspetti più dinamici della società a 
questi strumenti regolatori è ben visibile nel settore alimentare. 

Basti pensare alle norme di applicazione provvisoria dell’obbligo 
di indicazione dell’origine di numerosi ingredienti o cibi trasformati 
che negli ultimi anni si sono moltiplicate negli ordinamenti degli Stati 
europei e che, paradossalmente, sembrerebbero aver incontrato anche 
un certo favore nel legislatore Ue. 

In queste fattispecie alla rigidità dell’armonizzazione e 
dell’uniformazione regolatoria va sostituendosi una più marcata ten-
denza alla sussidiarietà normativa, composta da un mix di inerzia nei 
confronti delle iniziative regolatorie provvisorie degli Stati membri e 
mutualismo delle soluzioni giuridiche così sperimentate a livello na-
zionale19. 

 
19 Diversi A. del volume in commento hanno fatto riferimento, in questo senso, alle 
sollecitazioni del Consiglio dell’Unione europea nelle Conclusioni del 16 Novembre 
2020, “sugli spazi di sperimentazione normativa e le clausole di sperimentazione come 
strumenti per un quadro normativo favorevole all’innovazione, adeguato alle esigenze 
future e resiliente che sia in grado di affrontare le sfide epocali nell’era digitale”, 
13026/20, BETREG 27, rep. on line sul sito 
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-13026-2020-INIT/it/pdf, 
laddove gli spazi di sperimentazione normativa sono definiti come quadri concreti 
che, fornendo un contesto strutturato per la sperimentazione, consentono, se del caso 
in un ambiente reale, di testare tecnologie, prodotti, servizi o approcci innovativi – al 
momento soprattutto nel contesto della digitalizzazione – per un periodo di tempo 
limitato e in una parte limitata di un settore o di un ambito soggetto a vigilanza 
regolamentare, garantendo la messa in atto di opportune misure di salvaguardia. Le 
clausole di sperimentazione, che spesso costituiscono la base giuridica degli spazi di 
sperimentazione normativa, sono definite come disposizioni giuridiche che 
consentono alle autorità incaricate di attuare e applicare la legislazione di esercitare, 
caso per caso, un certo grado di flessibilità in relazione alla sperimentazione di 
tecnologie, prodotti, servizi o approcci innovativi. Nelle conclusioni il Consiglio 
osserva che gli spazi di sperimentazione normativa possono offrire notevoli 
opportunità, in particolare di innovazione e crescita, a tutte le imprese e soprattutto 
alle PMI (comprese le microimprese e le start-up) nell’industria, nei servizi e in altri 
settori. Il Consiglio incoraggia pertanto la Commissione a continuare a prendere in 
considerazione l’uso di clausole di sperimentazione caso per caso durante 
l’elaborazione e la revisione della legislazione, nonché a valutare l’uso di clausole di 
sperimentazione nelle valutazioni ex post e nei controlli dell’adeguatezza sulla base di 
uno scambio di informazioni con gli Stati membri. 
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Ancora, è possibile fare riferimento alla disciplina dei regimi di 
qualità in relazione al ruolo dei gruppi di produttori o all’etichettatura 
dei c.d. “ingredienti caratterizzanti” DOP o IGP, in cui la sperimen-
tazione giuridica nazionale, tollerata per via informale dalla Commis-
sione europea, ha portato nel tempo a risultati così efficaci da deter-
minare un cambio radicale di rotta delle stesse norme Ue in materia20. 

Ovviamente questo dinamismo se, per un verso, si mostra capace 
di incorporare plurime istanze sociali, per altro verso ha un prezzo 
che non può essere sottovalutato. 

La fluttuazione delle fonti (non solo in senso verticale, fra ordi-
namenti, ma anche orizzontale fra dimensioni sociali parallele in cui 
vigono autodiscipline o pararegolamentazioni normative) determina la 
perdita di un orizzonte di senso comune e la percezione di un’enorme 
pressione regolatoria sui soggetti che di questi impulsi siano destinata-
ri. 

I due aspetti menzionati possono sembrare contraddittori, ma so-
no, in realtà, due facce della stessa medaglia: quella della progressiva 
sostituzione dei centri di potere politico e della corrispondente rarefa-
zione della sovranità degli Stati di fronte all’innovazione e alla moder-
nità. 

Lo sparpagliamento della capacità di influenzare e dirigere i com-
portamenti sociali (fino al punto di soggettivizzarne il governo, come 
avviene in molti social networks) determina, infatti, una moltiplicazio-
ne esponenziale delle pressioni su chi è destinatario degli effetti ultimi 
della normatività, perché, come acutamente osserva Alessandra Di 
Lauro, il flusso normativo che caratterizza lo stato sociale contempo-
raneo (di cui siamo tutti vittime e partecipi allo stesso momento) 
«esprime anche l’aumento degli ambiti che vedono la presenza di 
norme, una costante immersione in un contesto “normato”, un au-
mento della “pressione normativa”. Un fluire che, paradossalmente, 
concorre a una “densificazione normativa”»21. 

D’altra parte, volendo guardare il lato positivo di questa trasfor-
mazione, come giustamente ricorda Stefano Masini nel suo saggio, nel 

 
20 Sul punto rimando, per approfondimenti, ai saggi di F. ALBISINNI (pp. 35 – 48) e di 
I. CANFORA (pp. 75 – 80) cit. in precedenza 
21 Cfr. A. DI LAURO, op. ult. cit., p. 28. 
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pluralismo delle fonti sta anche la capacità complessiva della società 
di non ingessare la realtà, bensì di integrarla attraverso il riconosci-
mento della specificità e dell’autonomia culturale delle comunità e 
degli individui22. Di talché, particolarmente opportuno appare il suo 
richiamo finale alle parole di Vincenzo Roppo, secondo cui «a chi in-
terpreta e applica il Diritto si aprono, quindi, oltre il recinto delle 
norme positive, grandi spazi di libertà»23.  

L’auspicio, dunque, è che sulle negatività di un inevitabile diso-
rientamento prevalgano i benefici della salvaguardia della diversità e 
delle autonomie, e che l’effetto ordinante non derivi da una asettica 
burocrazia delle regole, ma dalla capacità di discernimento degli in-
terpreti e dei destinatari ultimi della loro azione, cui, senza dubbio, il 
volume in commento contribuisce molto positivamente. 

 
Vito Rubino 

 
 
 

 
22 Cfr. S. MASINI, op. cit., p. 119. 
23 Cfr. V. ROPPO, Il racconto della Legge. Diritto (e rovesci) di una storia che riguarda 
tutti, Baldini & Castoldi, Milano, 2019, p. 215, cit. dall’A. in nota 29 a p. 119. 



 



Le privative vegetali tra ricerca, innovazione, produzione e 
mercato. 

 
A cura di NICOLA LUCIFERO 
 
Quaderni dei Georgofili, 2024-IV, Società Editrice Fiorentina, 

Firenze, 2025, pp. 160, brossura. 
 
 
Il n. IV-2024 dei Quaderni dei Georgofili affronta sotto la di-

rezione del prof. Nicola Lucifero un tema cruciale per 
l’agricoltura contemporanea: le privative vegetali e i loro riflessi 
sulla ricerca, sull’innovazione, sulla capacità produttiva primaria e, 
ovviamente, sulle relazioni commerciali di filiera. 

L'opera raccoglie gli atti del convegno tenutosi il 13 dicembre 
2024 presso la sede dell’Accademia e affronta in modo articolato 
la dicotomia fra l’esigenza di proteggere e valorizzare le invenzio-
ni, cui si riconnette la spinta innovativa che connota la contempo-
raneità, e una serie di diritti e aspettative sociali, dall’accesso al ci-
bo alla conservazione delle tradizioni locali, passando per la food 
security e la libertà di impresa. 

In questo senso, come premesso dal Curatore 
nell’introduzione (pp. 7 -9) «la rilevanza del tema sul piano giuri-
dico, oltre che economico, esige da parte del giurista di mettere in 
luce gli interessi giuridicamente rilevanti che si articolano tramite 
la tutela dei processi innovativi, la posizione giuridico-soggettiva 
degli agricoltori e le regole del mercato. La sua complessità ri-
chiede un’ampia lettura che, muovendo dall’innovazione in campo 
varietale, deve misurarsi con le innovazioni disciplinari introdotte 
da una pluralità di fonti, che investono – fra l’altro – le regole del 
contratto e quindi il perimetro e i contenuti della responsabilità e, 
come accennato, l’intera regolazione della filiera agroalimentare, 
ove si scontrano interessi meritevoli di tutela non sempre conver-
genti». 

Per esplorare adeguatamente i confini delle problematiche de-
scritte viene utilizzato come campo di elezione il settore vitivinico-
lo, che più di altri si misura con la necessità di stare al passo coi 
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tempi, affrontando le sfide dell’adattamento ai cambiamenti climatici 
anche attraverso l’innovazione varietale. 

Così, nel saggio del prof. Luigi Russo su “La fornitura di materiale 
di moltiplicazione della vite: regole contrattuali e di responsabilità” 
vengono analizzate le problematiche dell’innovazione varietale rispet-
to alla dimensione contrattuale della filiera (in particolare con riferi-
mento alle c.d. pratiche commerciali sleali e al d.lgs. 198/2021), esplo-
rando in dettaglio la responsabilità contrattuale del cedente per non 
conformità del materiale vegetale ceduto. 

Il successivo saggio di A. Pironti affronta il tema dell’innovazione 
varietale in viticultura nella dimensione pubblico-privata della ricerca, 
onde misurare l’efficacia dello sviluppo e del trasferimento della co-
noscenza nell’attuale modello di finanziamento della ricerca scientifica 
di settore. 

Il prof. Lucifero illustra, a seguire, il tema dell’innovazione in 
campo varietale nel sistema del funzionamento della filiera agroali-
mentare da cui discende la limitazione dettata dalla privativa. Partico-
lare attenzione viene prestata alle ricadute della privativa sui diversi 
attori del mercato e, in particolare, sugli imprenditori agricoli che so-
no all’origine della filiera. 

Il tema cruciale della concorrenza viene affrontato da Laura Co-
stantino nel saggio dedicato a innovazione e mercato agroalimentare 
nell’esperienza dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato 
in cui viene riepilogata la giurisprudenza sul rapporto fra privative ve-
getali e libertà del commercio. 

Chiudono l’opera i saggi di Matteo Ferrari su distribuzione del va-
lore e regolazione dell’innovazione in campo varietale, Mario Mauro 
sulle conseguenze derivanti dalla violazione del diritto di privativa ve-
getale tra diritto europeo e disciplina nazionale e, da ultimo, Ferdi-
nando Albisinni sull’agricoltura innanzi alle privative vegetali: alla ri-
cerca di nuovi modelli tra innovazioni e incertezza. 

L’ampiezza e la completezza della trattazione, proprie 
dell’elevatissimo contesto scientifico e culturale in cui si collocano, 
confermano l’importanza fondamentale di questo volume per il giuri-
sta e lo studioso delle problematiche agrarie e della filiera produttiva 
del cibo. 
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Ne risulta confermata, altresì, la preziosa opera 
dell’Accademia dei Georgofili, che si conferma faro per gli studio-
si delle diverse scienze agroalimentari contemporanee chiamati a 
misurarsi con la crescente complessità di questo peculiare ambito 
delle attività umane. 

 
 

Vito Rubino 
 



 



European and Global Food Law 
 
a cura di LUIGI COSTATO†, FERDINANDO ALBISINNI, THEODORE 

GEORGOPOULOS 
 
 
Wolters Kluwer, Milano, 2025, ISBN: 9788813389093, pagine 921, 

brossura. 
 
 
Giunge finalmente alle stampe l’edizione aggiornata e implemen-

tata del manuale in lingua inglese “European and Global Food Law”, a 
cura dei professori Luigi Costato†, Ferdinando Albisinni e Theodore 
Georgopoulos. 

L’opera si conferma una pietra miliare delle discipline giuridiche 
del settore agroalimentare, raccogliendo in ben 59 capitoli gli scritti dei 
più importanti giusagraristi contemporanei che illustrano con dovizia 
di particolari e trattazione esaustiva tutti gli aspetti di una disciplina 
complessa e multiforme. 

Nell’impossibilità di riepilogare efficacemente in questa sede tutti 
gli aspetti trattati, si segnala la presenza in questa terza edizione di una 
nutrita schiera di autori anche stranieri, che offrono una lettura aperta 
della materia in chiave comparatistica e internazionalistica. 

Inoltre, il volume si caratterizza per una maggiore attenzione anche 
a temi di settore quali la disciplina del vino, dell’olio, dei prodotti ve-
getali sostitutivi degli alimenti di origine animale e dell’acqua come ali-
mento. In questo modo, alla trattazione orizzontale degli istituti classici 
della materia (sicurezza alimentare, qualità, contrattualistica e innova-
zione tecnologica) si affiancano declinazioni verticali, particolarmente 
utili per cogliere la c.d. “law in action” in chiave pratica. 

L’auspicio è che il volume possa contribuire ancor di più al dialogo 
scientifico fra studiosi del diritto agroalimentare di tutti i Paesi ed es-
sere utile strumento per le nuove generazioni in formazione tanto in 
Italia quanto all’estero. 

 
(Redazione) 

 



 



Contenzioso climatico e condizioni dell’azione avanti al giudice 
amministrativo. 

 
MAURA MATTALIA 
 
Collana: Memorie del Dipartimento di Giurisprudenza 

dell’Università di Torino, Giappichelli, Torino, 2025, ISBN: 
9791221113846, Pagine: 352, brossura. 

 
 
Negli ultimi anni, la crisi climatica ha assunto una rilevanza 

crescente anche sotto il profilo giuridico, imponendo nuove sfide al 
diritto amministrativo e ridefinendo i confini del contenzioso pubblico.  

Il volume qui presentato si inserisce in questo dibattito emergente, 
offrendo un contributo al tema del contenzioso climatico e della 
pianificazione ambientale, con un focus specifico sui profili processuali 
legati al silenzio-inadempimento delle amministrazioni pubbliche in 
materia di atti generali di pianificazione climatica.  

La crescente produzione normativa in ambito ambientale, a livello 
internazionale, europeo e nazionale, ha attribuito alle amministrazioni 
compiti sempre più articolati in tema di tutela del clima.  

Tuttavia, la mancata adozione o l'inerzia nell'aggiornamento degli 
strumenti di pianificazione climatica rappresentano un terreno fertile 
per l’attivazione di strumenti di tutela giurisdizionale, soprattutto nel 
contesto del ricorso avverso il silenzio serbato dalle pubbliche 
amministrazioni.  

Il volume si propone di esaminare le principali problematiche 
connesse all'inerzia amministrativa nella pianificazione climatica, con 
particolare riferimento: alla natura e agli effetti degli atti generali di 
pianificazione ambientale e climatica; all’ammissibilità e ai limiti del 
ricorso avverso il silenzio inadempimento in relazione a tali atti; al ruolo 
dei giudici amministrativi nella sollecitazione dell’azione pubblica per 
la protezione dell’ambiente e del clima.  

L’obiettivo dell’opera è duplice: da un lato, fornire agli operatori 
del diritto e agli studiosi uno strumento per comprendere le dinamiche 
giuridiche del contenzioso climatico in ambito amministrativo; 
dall’altro, promuovere una riflessione critica sul ruolo della giustizia 
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amministrativa nella promozione della responsabilità climatica 
delle istituzioni pubbliche.  

Nel contesto attuale, in cui le sfide ambientali esigono risposte 
pronte, efficaci e fondate su strumenti giuridici adeguati, il silenzio 
dell’amministrazione non può più essere considerato una mera 
omissione procedimentale, ma deve essere interpretato come un 
comportamento giuridicamente rilevante, suscettibile di scrutinio 
giudiziale e di rimedi efficaci. 

 
(Redazione) 

 
 



Mercati agricoli e diritto transnazionale. Forme, strumenti e sog-
getti per la costruzione di un sistema agroalimentare sostenibile 

 
DOMENICO CRISTALLO 
 
Giappichelli, Torino, 2025, ISBN: 9791221112955, pagine 256, 

brossura. 
 
Negli ultimi decenni la disciplina dei mercati agricoli ha conosciu-

to un’importante evoluzione. 
Quest’ultima riflette il mutamento del contesto economico e poli-

tico internazionale: dal modello protezionistico e interventista della 
politica agricola comune, alle stagioni della liberalizzazione e della 
promozione del modello concorrenziale, fino all’attuale fase in cui 
l’imperante orizzonte della sostenibilità costituisce la chiave ordinante 
delle scelte normative e dell’agire dei soggetti privati. 

Il volume Mercati agricoli e diritto transnazionale. Forme, strumenti e 
soggetti per la costruzione di un sistema agroalimentare sostenibile (Giap-
pichelli, 2025) si colloca all’interno di questo percorso e affronta il tema 
della regolazione giuridica delle filiere agroalimentari globali con un ap-
proccio che unisce la prospettiva storica del diritto agrario, la riflessione 
sistematica e l’attenzione agli strumenti operativi più recenti. 

L’idea di fondo è che il diritto agrario, tradizionalmente caratte-
rizzato dall’“eccezionalismo agricolo”, debba oggi più che mai essere 
letto come diritto “di equilibrio”, nel quale le forme giuridiche non 
sono semplicemente chiamate a regolare i rapporti di scambio, ma a 
mediare tra beni pubblici e interessi privati, tra sicurezza alimentare, 
tutela ambientale e sostenibilità economica. 

In tale prospettiva, il primo capitolo del libro ricostruisce il conte-
sto dei mercati agricoli, ovvero gli attuali profili strutturali e funzionali 
degli stessi, mettendo in evidenza l’evolversi del contenuto giuridico 
dei profili della food security, food safety e sustainable agriculture 
come assi portanti di una regolazione multilivello. Il lavoro mette in 
luce come la storicità del diritto agrario continui a costituire un ele-
mento imprescindibile per comprendere le ragioni della specialità del-
la disciplina e per poter leggere le nuove forme di intervento normati-
vo in un contesto coerente. 
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La seconda parte della ricerca è dedicata al contratto, non nella 
prospettiva bilaterale dei suoi effetti e della sua disciplina, ma come 
dispositivo di governo del mercato e delle filiere. 

Attraverso un’analisi che tiene insieme fonti normative pubbliche, 
iniziative private e standard internazionali, il contratto viene presenta-
to come luogo in cui si concentrano le principali tensioni e prospettive 
per l’edificazione della sostenibilità: dalla distribuzione dei rischi tra 
produttori agricoli e imprese acquirenti, alla ripartizione delle “re-
sponsabilità” lungo la catena del valore, fino ai meccanismi di corre-
zione dell’agire e di verifica della conformità. 

In questa prospettiva trovano collocazione alcune iniziative già da 
tempo elaborate, come la Guida UNIDROIT/FAO sul contract far-
ming, gli strumenti di self-regulation e co-regulation (codici di condotta 
e standard privati), nonché i modelli di due diligence sviluppati a livel-
lo internazionale, tra i quali assume rilievo specifico la Guida FAO-
OCSE per le catene di fornitura responsabili nel settore agricolo. 

Il quadro che ne emerge consacra il contratto come possibile pun-
to di convergenza tra sostenibilità e iniziativa privata nello spazio glo-
bale. 

Al suo interno, clausole di conformità, policy aziendali e meccani-
smi di auditing si configurano come veri e propri dispositivi giuridici 
in grado di tradurre la sostenibilità in obblighi vincolanti e responsa-
bilità diffuse. 

Lo studio prosegue focalizzando l’analisi sulla funzione preventiva 
e rimediale della due diligence, che viene ricostruita nella sua articola-
zione sistematica: dalla definizione delle policy di filiera, alla valuta-
zione dei rischi, alle misure di prevenzione e mitigazione, fino agli 
strumenti di remediation e di monitoraggio continuo. 

L’eccezionalismo agricolo, in questa prospettiva, assume i tratti di 
un criterio operativo per l’interprete – e per i policy maker– che con-
sente di calibrare e verificare la rispondenza della disciplina delle rela-
zioni di filiera globali alle peculiarità del settore, ovvero di assumere la 
filiera come sede di equilibrio tra competitività, sostenibilità e tutela 
dei soggetti deboli delle filiere. 

Il terzo capitolo costituisce il nucleo più innovativo del lavoro e 
affronta il diritto europeo “a vocazione transnazionale”, mettendo a 
sistema tre interventi normativi di grande rilievo nella strategia euro-
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pea: la direttiva sulle pratiche commerciali sleali (2019/633), la diret-
tiva sulla corporate sustainability due diligence (2024/1760) e il rego-
lamento “deforestation-free” (2023/1115). 

L’analisi della direttiva sulle PCS consente di riflettere sulla tutela 
del produttore agricolo nei confronti delle asimmetrie contrattuali nel 
contesto delle global supply chains, mostrando come la disciplina in 
parola, da sola, non risulti sufficiente a tutelare le situazioni giuridiche 
dei mercati agricoli globali. Tuttavia, essa non si configura come 
un’isola normativa, ma piuttosto come parte di un più ampio disegno 
volto a regolare i rapporti di filiera in chiave sistemica. 

La ricostruzione della CSDDD evidenzia, invero, la progressiva 
estensione dei doveri di diligenza delle imprese, sottolineando come la 
responsabilità non si arresti al perimetro interno delle grandi imprese 
ma si estenda lungo tutta la catena del valore, attraverso meccanismi 
contrattuali a cascata, misure di prevenzione e obblighi di remedia-
tion. 

Infine, l’esame dell’EUDR mette in luce la novità di una regola-
zione che incide direttamente sul flusso di taluni prodotti, imponendo 
la verifica ex ante della conformità dei prodotti allo “standard defore-
station-free”, con conseguenze rilevanti sui rapporti contrattuali, sui 
sistemi di certificazione e sull’accesso al mercato globale. 

La lettura congiunta di queste discipline consente di cogliere 
l’emergere di un diritto europeo che si proietta oltre i confini 
dell’Unione, orientando le pratiche di mercato in senso transnazionale 
e facendo del contratto, degli standard e delle certificazioni gli stru-
menti privilegiati di attuazione. 

Il volume, nel suo complesso, propone dunque una visione inte-
grata del diritto dei mercati agricoli, che tiene insieme metodo e stru-
menti, storia e prospettiva, pubblico e privato. 

Ciò che ne risulta è l’immagine di un diritto in costante movimen-
to, un “laboratorio” per la costruzione di un ordine giuridico transna-
zionale, capace di incidere sulle concrete pratiche delle imprese e del-
le filiere. 

La prospettiva che prende forma è quella di un sistema agroali-
mentare ove la presenza di regole specifiche risponde a una necessità 
sistemica, la cui emersione è talvolta affidata all’interprete e solo in 
parte assunta dal legislatore, ma sempre vissuta e attuata dai soggetti 
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della filiera — produttori, imprese, consumatori e comunità — la cui 
azione concreta rappresenta il banco di prova della sostenibilità. 

 
R. P. 



L’agrovoltaico. Profili giusagraristici nel prisma della sostenibilità 
della transizione ecologica. 

 
GIULIA DE LUCA  
 
Editoriale Scientifica, Napoli, 2025, ISBN: 9791223502969, pagine 

322. 
 
Il lavoro analizza le opportunità e le criticità dell’agrovoltaico dal 

punto di vista giuridico, valutando l’adeguatezza delle soluzioni offerte 
dal diritto europeo e nazionale rispetto all’obiettivo di promuovere uno 
sviluppo sostenibile e integrato di questa tecnologia. Al centro dell’in-
dagine vi è il tentativo di comprendere se – e in quale misura – l’attuale 
quadro normativo sia in grado di assicurare un effettivo bilanciamento 
fra produzione agricola e produzione energetica, garantendo la conti-
nuità dell’attività primaria e tutelando i diversi interessi coinvolti. 

Il volume si articola in quattro parti.  
La prima inquadra l’ascesa dell’agrovoltaico nel contesto europeo, 

inserendolo nel più ampio processo di valorizzazione delle funzioni 
energetiche dell’agricoltura, con riferimento tanto alle agroenergie in 
senso stretto, ricavabili dai processi produttivi agricoli, quanto all’ener-
gia generata mediante l’installazione di impianti (come quelli fotovol-
taici) su strutture aziendali o su terreni agricoli. 

La seconda parte si concentra sul contesto normativo italiano, esa-
minando il riparto di competenze fra Stato e Regioni in materia ener-
getica, i principali snodi della disciplina sulle fonti rinnovabili – con 
particolare attenzione alla questione dell’installazione degli impianti 
FER in zone agricole – e il problema della definizione giuridica di agro-
voltaico, tenuto conto del nodo cruciale rappresentato dalla continuità 
agricola. 

La terza parte affronta il tema della compatibilità paesaggistica, in-
terrogandosi – alla luce delle recenti modifiche apportate agli artt. 9 e 
41 Cost. e delle novità introdotte dal d.lgs. 25 novembre 2024, n. 190 – 
sul rischio che l’agrovoltaico possa determinare una pressione energe-
tica insostenibile anche sul paesaggio rurale. 

Infine, l’ultima parte esplora i profili privatistici, approfondendo i 
modelli contrattuali e organizzativi che possano consentire una reale 
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partecipazione degli imprenditori agricoli alla transizione energetica. 
Più nello specifico, vengono analizzate le fattispecie contrattuali utiliz-
zabili per la realizzazione degli impianti agrovoltaici, con particolare 
attenzione alle questioni sollevate in relazione alla disciplina dell’affitto 
di fondo rustico, nonché le opportunità e le prospettive connesse allo 
sviluppo, nelle aree rurali, delle comunità energetiche rinnovabili. 

 
(Redazione) 



Regole di filiera e pratiche di slealtà. Sfide globali e istanze locali. 
 
AMARRILIDE GENOVESE 
 
Editoriale Scientifica, Napoli, 2025, ISBN 9791223503164, Pagine 

195, brossura. 
 
L’esperienza giuridica contemporanea è segnata dalla globalizza-

zione dei mercati e dall’estensione dei confini delle relazioni economi-
che.  

Tali processi hanno comportato il progressivo ravvicinamento delle 
regole legali e operative negli ordinamenti giuridici degli Stati, per 
orientare e disciplinare in modo tendenzialmente uniforme i compor-
tamenti dei privati e degli operatori economici, le decisioni delle magi-
strature giudicanti e delle autorità amministrative, cioè le linee d’azione 
dei soggetti che svolgono un ruolo diretto o indiretto in tali mercati e 
per tali mercati.  

Le più recenti iniziative di regolazione dei mercati agroalimentari 
sono un tassello significativo di questo processo, perché imprimono un 
impulso decisivo, nell’area del diritto dell’agricoltura e dell’alimenta-
zione, alla costruzione di un diritto positivo della globalizzazione. 

In una stagione della politica agricola decisamente più orientata al 
mercato rispetto al passato, le dinamiche competitive nei sistemi agroa-
limentari comportano la necessità di misurarsi con una dimensione de-
gli scambi allargata a livello globale, che supera la visione limitata del 
gioco della domanda e dell’offerta.  

D’altro canto, gli attuali assetti concorrenziali dei mercati impon-
gono alle imprese agricole la necessità di ricalibrare le proprie strategie 
aziendali anche nel contatto con il contesto territoriale in cui operano. 

Nell’approccio alle dinamiche di mercato segnalate, nelle dimen-
sioni globale e locale, il giurista si confronta con la rinnovata rilevanza 
delle ragioni che legittimano un trattamento giuridico riservato agli 
operatori del settore primario. 

La direttiva 2019/633/UE, del 17 giugno 2019, in materia di prati-
che commerciali sleali nella filiera agricola e alimentare, è l’ultima tappa 
di una traiettoria disciplinare che, partendo proprio dalla considera-
zione delle specificità dell’agricoltura, proietta le regole del contratto 
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di cessione dei prodotti agricoli e alimentari e delle relazioni commer-
ciali tra imprese della filiera in una dimensione globale.  

La specialità delle condizioni di produzione in agricoltura e la di-
chiarata necessità di garantire un tenore di vita equo alla popolazione 
agricola costituiscono la base dell’intervento europeo, che muove dalla 
premessa che «nella filiera agricola e alimentare sono comuni squilibri 
considerevoli nel potere contrattuale tra fornitori e acquirenti di pro-
dotti agricoli e alimentari.  

È probabile che tali squilibri nel potere contrattuale comportino 
pratiche commerciali sleali nel momento in cui partner commerciali più 
grandi e potenti cerchino di imporre determinate pratiche o accordi 
contrattuali a proprio vantaggio relativamente ad un’operazione di ven-
dita».  

L’impatto sistematico della direttiva si apprezza, in particolare, sul 
piano dei meccanismi volti a garantire l’effettività delle regole di prote-
zione. L’approccio di armonizzazione minimale riserva infatti agli Stati 
membri spazi regolativi decisivi per fornire adeguata copertura norma-
tiva alle varianti specifiche in cui si esprime la slealtà nelle esperienze 
domestiche dei diversi Paesi europei.  

Il decreto legislativo 198 del 2021 integra la misura europea di con-
trasto alle pratiche di slealtà nel quadro di una revisione complessiva 
della disciplina dei rapporti negoziali che intervengono nella filiera 
agricola e alimentare.   

Il legislatore italiano si è avvalso dei margini di apprezzamento ri-
servati ai Paesi membri dalla portata minimale del provvedimento di 
armonizzazione e ha sanzionato “Altre pratiche commerciali sleali”, tra 
le quali campeggia il ricorso alle aste a doppio ribasso e l’imposizione 
di condizioni eccessivamente gravose per il venditore, in particolare la 
vendita di prodotti agricoli e alimentari a prezzi iniqui, al di sotto dei 
costi di produzione.  

La necessità di riservare specifica considerazione al contesto in cui 
operano le imprese agricole, ai comparti concretamente implicati, resa 
da un esplicito e ricorrente riferimento lessicale nella normativa sulle 
pratiche sleali alle prassi tipiche del settore e ai contenuti tecnico-eco-
nomici dei rapporti disciplinati, propone all’interprete il tema del ri-
lievo di tali riferimenti sul piano ermeneutico, sia rispetto all’individua-
zione delle rationes e delle finalità della disciplina sul piano sistematico, 
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sia nella prospettiva di “forgiare” regole operative e individuare tutele 
adeguate, in un significativo confronto tra disciplina del contratto e re-
gole del mercato.  

 
        R. P. 

 
 



 



Il ruolo dei soggetti collettivi nel sistema delle indicazioni 
geografiche. Profili di diritto europeo e nazionale 

 
CAMILLA GERNONE 
 
Giappichelli, Torino, 2025, ISBN: 9791221112948, Pagine: 208, 

brossura. 
 
Con la monografia Il ruolo dei soggetti collettivi nel sistema delle 

indicazioni geografiche. Profili di diritto europeo e nazionale, Camilla 
Gernone ricostruisce il percorso di formazione e consolidamento dei 
gruppi di produttori a tutela delle denominazioni d’origine protetta 
(DOP) e indicazioni geografiche protette (IGP) nel diritto europeo e 
nazionale.  

L’A. mette in evidenza come, soprattutto a partire dalla PAC 2014-
2022, e alla luce del rafforzamento dell’associazionismo agricolo 
avvenuto con il regolamento (UE) n. 1308/2013, anche i gruppi di 
produttori a tutela di DOP e IGP abbiano assunto vere e proprie 
funzioni di regolazione del mercato, ulteriormente potenziate 
nell’ambito dell’ultima PAC 2023-2027 e del più recente regolamento 
(UE) 2024/1143. 

Dopo aver ricostruito, nel primo capitolo, la disciplina dei gruppi 
di produttori a tutela di DOP e IGP nel diritto europeo fino al 
regolamento (UE) n. 1151/2012, l’A. si sofferma sulle funzioni di 
pianificazione dell’offerta attribuite ai gruppi, attualmente disciplinate 
dall’art. 166-bis del regolamento (UE) n. 1308/2013.   

L’A. sottolinea come il rafforzamento delle funzioni in materia di 
gestione dell’offerta risponda a una duplice esigenza: correggere le 
distorsioni derivanti dalla debolezza strutturale della parte agricola e 
assicurare la remuneratività e la qualità delle produzioni.  

In questa prospettiva si collocano sia l’estensione dei piani di 
regolazione a tutti i settori produttivi, introdotta dal regolamento (UE) 
2021/2117, sia l’ampliamento della loro durata a sei anni operato dal 
regolamento (UE) 2024/1143, segnando una significativa evoluzione 
nella configurazione giuridica dei gruppi, chiamati non solo a 
promuovere e valorizzare il segno, ma anche a svolgere vere e proprie 
funzioni di governo della filiera.  
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Tale aspetto, invero, emerge anche dall’analisi delle nuove 
funzioni attribuite ai gruppi di produttori ai sensi del regolamento 
(UE) 2024/1143, di cui si dà conto nel terzo capitolo.  

In particolare, il legislatore europeo ne consolida la soggettività 
giuridica attraverso un sistema di riconoscimento formale e criteri 
di rappresentatività per l’accesso agli strumenti di regolazione, 
attribuendo loro funzioni strategiche. Tra queste spiccano il ricorso 
a clausole standard di ripartizione del valore (art. 172-bis reg. (UE) 
n. 1308/2013) e la possibilità di inserire pratiche sostenibili nei 
disciplinari di produzione, ai sensi dell’art. 7 del regolamento (UE) 
2024/1143.  

Se le clausole di ripartizione del valore si rivelano decisive nel 
rafforzare il potere contrattuale dei produttori agricoli, 
mantenendo nel territorio parte del valore aggiunto generato dal 
segno geografico, l’A. solleva invece dubbi sull’attuazione delle 
pratiche sostenibili: l’impianto normativo mostra, infatti, un 
disallineamento tra la forte attenzione alla strutturazione dei 
soggetti collettivi e il carattere volontaristico della sostenibilità; 
inoltre, a fronte della centralità attribuita alla sostenibilità 
economica – attraverso gli strumenti di regolazione attribuiti ai 
gruppi – quella ambientale e sociale restano in secondo piano.  

Il quarto capitolo è dedicato alla disciplina nazionale dei 
consorzi di tutela.  

L’analisi si concentra sui meccanismi di funzionamento interno, 
che pongono questioni cruciali relative alla rappresentatività e alla 
ripartizione dei costi di gestione tra i consociati; sull’attività di 
regolazione dell’offerta, inizialmente oggetto di censura da parte 
dell’Autorità antitrust ma, successivamente, riconosciuta quale 
strumento fondamentale per tutelare la qualità dei prodotti e 
riequilibrare i rapporti contrattuali di filiera; e infine sulla disciplina 
dei controlli, con attenzione al delicato equilibrio tra le funzioni di 
vigilanza esercitate dagli organismi di controllo – peraltro più volte 
oggetto di attenzione da parte dell’AGCM – e quelle di supporto 
all’azione di questi ultimi da parte dei consorzi.  

Ne emerge, dunque, un quadro nel quale i gruppi di produttori 
assumono un ruolo sempre più centrale: da un lato, attori capaci di 
incidere sugli equilibri di filiera e di migliorare le condizioni 
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materiali dei produttori primari; dall’altro, soggetti chiamati a 
rispondere alle sfide della modernità e di un mercato agroalimentare in 
continua evoluzione. 

 
R. P. 
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